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rifpondenti , e di generale indice, e didimo , 
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.!• ««Ha 

DELLE DONAZIONI. 

■Mrsw 

Per D. Niccolò Falangoja contra gli ? 
eredi di D. Gennaro Fajella . 

ARGOMENTO. 

•• • -, - ”• .*• V i 

Trattati il calo di un donante, U quale, avendoti rifer- 
bara la facoltà di difporre in tempo dà morte della 
fomma di ducati 500. , ne difpofe poi per atti tra’ 
vivi, ipotecandola a benefizio di un fu» creditore : e 
ti dimoftra, che nulla fia la difpofizione fatta per at- 
ti tra’ vivi; e feguentemente nulla fia l’ipoteca a be- 
nefizio dell’ accennato credito* coftituita. 

- v.e. ••• . 

SOMMA R I- 0 .> 

*■ è aie»» r » v fi ’■ t 

1 /^H/ dona meri i fuoi berti riferbendof la ftcolti 

V À di difporre di tuta rerta fomma coti per atti ttpl 

vivi , che per ultime volontà ; dif ponendo tuli uno , 0 
nell' altro modo , valida è la dif po fintone - 

2 Se'l donante ( gtufta H num. 1.) non efprimendo il mo- 
do come intende di dif porne , poffa dif porne, por atti tra 
vivi; e f penalmente quando ne dif ponga «• erodo, che 
gli fi tolga la facoltà di ttftare. 

3 La facoltà di difporre follmente per atti tra' vivi, no n 
fi efìende alle ultime volontà. E , per f oppo fio , la fa- 
coltà di difporre follmente per atti di ultima volontà , 
non fi eflende agli etti tra' vivi: Ved. i num. feg. e 1 
num. 21. e feg. 

4 Chi fi ba riferbata la facoltà di difporre di certi fuoi 

beni 
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_ -Allegazione I. 

beni per atti di ultima volontà , non pub a favor de 
fuoi creditori ipotecare gli fieffi beni rifervati : il che 

non c parimente penne ffo al fuo erede : Ved. il num. 
18. 

5 Se P°F a ,l teli amento , fecondo, il parlar legale , dirft 
difpojizioney che fx faccia in vita : Vf.d. il num. feg. 

8 Di qne beni , che con qualfivogliano generali parole ci è 
fiata proibita l alienazione , ben pojjiamo liberamente te- 
(lare 

9 Piu ampiamente s' interpetrano le volontà de' tejlatori , 
che le volontà de contraenti* 

10 Piu ne contratti , che nelle ultime volontà debbeft por 
mente alla proprietà delle parole . 

11 un att0 tra vivi > non potendo valer come tale , 
P 0 Jjf f°flenerfx come ultima volontà . Ved. i num. feg. 
e l eccezione nel num. 15. 

1 1 Permette talor la Legge > che un atto prenda la na- 
tura di un altro del proprio genere . Se ne recati gli 
efempj ne' num. 1 j. e 14. 

La dazione in pegno , ceflante diu debitore, pajfa in 
dazione in folurum. 

14 L iflttuzion dell' erede y che come diretta non vale , fi 
fofìiene come fedecommeflo . • 

15 Le donazioni tra marito , e moglie , fatte per atti tra 
vivi , non vogliono : ma fi confermano per la taciturni- 
tà del donante fino alla morte . pittai fu la ragione , on- 
de tali donazioni apprcjfo i Romani non vaifero : Ved. 
il num. feg. 

ly Morto il donante ab inteflato , fenza efferfi valuto 
della facoltà riferbatafx di dtfporre in morte : al dona- 
tario , e non già agli eredi legittimi del donante , (get- 
tano i beni , 0 la fomma riferbati . 

ip Chi con altrui contrae , 0 è , oppure ejfer dee , non 
ignaro della condiwon dell' altro * 

io In 
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2 0 In qual cajo il donatario univerfale fta tenuto pe' de- 
biti del donante contratti dopo della donazione . 

2 3 Le parole fi hanno ad interpetrare in modo , che fem- 
brino di e fere Jìate dette , 0 fcritte a fine di operar 
qualche cofa , e non debbonfi prendere per oziofc , e fu- 
perfine . In qual cafo affi a dipartire da quella regola * 
Ved. il mini. feg. 

2 5 11 patto ofcuro , 0 dubbio , nuocer dee a colui , che ap- 
porlo potea fenza dubbiezza , ed ofcurità . 

Quel che il dif ponente ha voluto , che dall' erede fi 
faccia tn tempo della morte dello fìeffo crede , fc prima 
di tal tempo fi faccia , non vai per nulla. 

27 In quali caft l' ipoteca , cbe'l creditore rappxpfenta contr 
il debitore del fuo debitore , fi e (lingua. 

28 fihtal fi a la differenza tra l'ipoteca colli tuita su i cor- 
pi y. e l ipoteca co/i i tuita su i nomi de' debitori : e de\ 
d'tvtrfi effetti dell ' una ì e delt altra . 
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ALLEGAZIONE L 


E 1 P anno 1739. donò con donazione 
irrevocabile tra’ vivi D. Gennaro Fa* 
langola a D. Niccolò fuo fratello per 
contemplazion del matrimonio , che 
contratte con D. Giufeppa Cummaro, 
alcune porzioni ereditarie , che gli fi 
appartencano , cd ogni altro, che in 
qualunque modo gli fpettava y in- 
giungendo al donatario il pefo degli alimenti , e rifer- 
bandofi la facolth di difporre in tempo di marre della 
fortuna di due. 500. 

Nell’anno 1741. fece vendita il Tuddeno D. Genna- 
ro a IXAnna, e D.Terefa Ferolla di annui due. 15. per 
capitale di due. 300. Obbligoffi in folidum col Falangola D. 
Gennaro Fajellat fe non che 1 Falangola dichiarò, che 
fuo era 1’ affare ; e cafò che ne fotte "venuto danno ai 
Fajella , glie 1 ’ avrebbe rifatto , ipotecando fpecialmcnte 
que’ 500. ducati , de’ quali potea difporre. 

Avvenne, che, convenuto il Favella dopo la morte 

Cirillo Tom. VU B "• del 



io / Allcfìpxjone 7. 

del Falangola dalle due creditrici, dovette pagar loro i 
due. 300. di capitale, ed altri due. 45. di terze decorfe : 
- feguenteinente pretefe, che da’ducati 500, a lui fpezial- 
, mente obbligati, gli rifacefle il danno D. Niccolò, a cui, 
. come a donatario uni vertale, fpettavano dopo la morte 
di D. Genaaro. Ordinò la G. Corte, che D. Niccolò pa- 
gaie il capitale, e le terze: ma, richiamatotene coftui 
al S. Configlio, dicendo, che la più gran parte de’ beni 
a lui dpnati, gli fpettava in virtù di fudituzione dal co- 
mun padre ordinata : e che i due. 500, riferbatifi dal 
fratello, eran da compenfarfi con quelle fonarne, che ave* 
va egli pagate per dismettere altri debiti da colui con- 
tratti prima, e dopo della donazione : delle quali due cq- 
fe legittimi documenti produfle; il S. Configlio , fofpefo il 
decreto della G. Corte, ordinò , che fi fofler ; date le con- 
venevoli provvidenze tulle fcritture prefentate . Ordinò 
allora la G. Corte una relazione, in villa di cui inter- 
potè poi decreto , quod due. 345. remaneant primo loco gra- 
duati fuper durati s 500, de quibus D.Januariut F alari - 
gola dif ponete poter at virtute d. donationis. E quello è ’l 
decreto, che deve oggi efaminare il S.Configlio. 

Pe’fuddetti decreti della G. Corte, chiaramente cono- 
fcefi , che noa fi dubitò, che valefle l'ipoteca de’ ducati- 
500. E pure quello era il punto, che fi doveva efamina- 
re, fe quella ipoteca valeva, o no . Si efamini ora nel 
S. Configlio, e fi vegga \ quanto giudo fia il gravame 
da D. Niccolò prodotto contrai decreto della G. Corre, 
j Son qui da didinguer più cafi. Il primo è, quan- 

do chi dona tutti i tuoi beni , fi riferva la facoltà di 
difporre d’ una certa fomma cosi per atti tra vivi , co- 
me per ultime volontà: ed in quedo cafo,è certo, che 
o nell’uno, o nell’altro modo ne difponga , dee 1’ atto 
valere . 

a 11 fecondo cafo è, quando chi dona non efprime il 

mo- 
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Delle donazioni. Il 

modo, come intende di difporne: ed in quello cafo, feb* 
bene oon ci fia , chi gli neghi la facoltà di difporne 
per ultime' volontà, nondimeno ci fon Dottori (4), che 
gli negano la facoltà di difporne per atti tra’ vivi , con* 
ciofiachè, fecondo la proprietà del parlare, il verbo dis- 
porre ì fi riferifca alle fole ultime volontà: la quale opi- 
nione, comechè non piaccia alla più gran parte de’ Dot* 
tori , nondimeno piace anche loro , quando il donante 
ne difponga per atti tra' vivi in modo , che fi tolga la 
potelìà di tettare (b). 

Il terzo cafo è , quando chi dona fi riferva la fa- 
coltà di difporre folamente per atti tra’ vivi, o fidamen- 
te per ultime volontà: e quello è ’l noftrocafo, leggen- 
doli rifervata nell’ illrumenro la facoltà di difporre de’ 
due. 500 in tempo di morte . In quello terzo cafo infe- 
gnano comunemente i Dottori, che la facoltà di difpor- 
re per atti tra’ vivi non fi eltende alle ultime volontà , 
e la facoltà di difporre per ultime volontà non fi emen- 
de agli atti tra’ vivi . La ragione è quella . Chi volea 
poter difpòiTè per atti’ tra vivi , e per ultime volontà^ 
potea dire indefinita niente., che fi rilèrvava la facoltà di 
difporre. Poiché efprefle i foli atti travivi, o le fole 
ultime volontà y neceflariamente ne fegue, eh’ efprimendo 
gli atti tra’ vivi, efclufe le ultime yolontà: ed efprimett- 
do quelle, efclufe quelli : altrimenti le parole non ope- 
rerebbero. CosVl Bartolo (r), trattandoli cafo di un pa- 
dre , che avea donato ai figlio emancipare tutti i fuoi 
beni colla riferva di difporre in vita fua di una certi 
quantità: lfla verbo , IN VITA SUA , ut rette , & ali quid 
operentur , oportet intetligi de neceffitate de difpoft dotti f 

B 2 quae 


(a) V. C afilli, controvcrf lib. 4. cap.ót. 

(b) V. Salgad. labyrint. p. a, cap, 18. num. 3 j. 

(c) Confi. 76, in fine. 


1 2 Allegazione h 

quae diritti r inter vivot, aiuti ili a verità mbil operarentur y 
fed fufficiebat folum dicere r quod poffet dif porterà : ideo u$ 
reflui & fanui ftt httelleflus illorum verborum , concludo , 
quod de di/ poftione , quae dicitur inter vivos , fuit a de- 
ttatore fentitum . la ua cafo fimigliantUGrrio ài cafo di 
Bartolo, fcrilTe il Graziano , e dell’ autorità, e delle ra- 
gioni del Bartolo fi valle (a) : E» quibus ver bis ( Ite 
VITA) non cenfetur re fervuta /acuirai te/l and i y fed folum 
difponendi inter vivos y quia alias difla verbo nibil opera • 
rentur , quum fttis fuijfet dicere , quod poffet difponcre , 
abfque co quod adderetur chiù fui a IH VITA : unde tallì 
refìriflio dicitur encludere ultimam voluntatem . Cita egli 
il Bartolo , e prelTo che infiniti Dottori y che intignati 
lo ftsffo : indi foggi unge (b) : Ab hoc COMMUNI opi- 
nione , quae tantorum Jurìfconfultorum iudicio fu din et ur y ' 
PER 1 CULOSUM ESSET RECEDERE. In fatti cosi, 
per 1 ’ autorità di Bartolo , decife il Senato di Piemonte 
apprelfo il Tefauro (c) : Ita Senatus cenftùt fretut aufli > 
rifate Bartoli , cujus fententia vtfa fuit communi; & fe- 
quenda . Mentova, e fegue la luddetra decifioae il Fon- 
tanella in ua luogo della fua Opera De paflts nuptialibus 
(d) : ed in un altro luogo maeure voi mente infegna (e), 
che chi fi riferva la facoltà di difoorre in un modo ,, non 
può difporre io ttft altro. Lo dello, per le ftefle cagioni, 
è da dire del donante , che li rifervò la facoltà, di di- 
4 {porre in morte , e ne usò poi in vita. Il dotto Salgado, 
che meglio che altri efaminò la forza , e gli effetti di 
cotelle «ferve, parlando d’ua donante, che fi avea rifer- 

vaia 


(a ) Difcept. fortnf cap. 5 jp. num. ir. 

(b) Num. 1 2. 

(c) Deci/. 20 p. in fine ► 

(d) Parts. clauf 4. glof 23. num. ip. pag. m. 54 6. 

(e) Fort, x. clauf 4. elof.p. num. iz. pag. m. 1 31. 
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Delle donazioni. xj 

Tata la facoltà di difporre in morte d’ una certa quantità, 
c l’avea poi fpezialmente ipotecata a benefico del cre- 
ditore,, come fece D. Gennaro Falangola , dice, che 1 ’ 
ipoteca non vale, e che di ciò non fi dubita tra’ Dottori. 
Sue parole fono ( a ): Quando de kit or facultatem ftbi re - 
fervavi difponendi de aliqua re , vel qu antitate, tempore 
mortis , O ftc ad tefìandum ; fune JNDUBIE ( quefta è 
parola im portantini ma ) duendum erit , nullo modo poffs 
ij/pot becere eadem bona , nec quantitatem futi creduortbus , 
ttiam fpecialiter , (7 ftgnanter , feu exprejfe mentionem fe- 
dendo de ditti* bonis refervatis ; nam difponendi faculta- 
tem y qui ftbi refervavit uno modo , & ftc ad tefìandum y 
non potefì ad alium e a uti % (J ftc difponere in vita, aut 
inter vivos. 

Alle autorità di tanti Autori ftranieri, mi piace di $ 
aggiungere 1 ’ autorità d’ un nottro moderno Scrittore, 
«he vai molto, nel foro. Carlantonio de Luca (b) pro- 
pone il dubbio , fe , qui douans , refervat ftbi facultatem 
difponendi in vira , pcjfit tejìari de refervatis .. Gita parec- 
chi, che dicon di no: indi foggiunge , efler vera cote- 
ila Opinione, quando refìrtnpitur facultas, ut poffft- difpo- 
nere in vita tantum ; poiché, dicendofi fènaplicemente in 
vita , ben. può quella forinola comprendere il t ella mento, 
quod criam fit in vita y quamvis confettar effettum poft 
tnortem. Che che fia. della opinione , che polla il tettar 
mento, fecondo il parlar legale, dirfi difpofiaione, che fi 
feccia, in vita,, egli è certo, che fuppofe il de Luca co- 
me cofa indubitata , che la facoltà rifervata di difporre 

S er atti tra’ vivi , non d ettende alle ultime volontà.. Do* 
itò (blamente-,, fe la daufola in vita , fenz’alcuna parti- 
cella lattati va y comprendefle i foli .atti tra’ vivi ». Ma calo 

che 


(a) In d.eap. 18. num. 24. 

(b) Ad de Franchi s deci /. 5^4. num. 12» 
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che o quella claufola gli a vede comprefi , o fe le fofle 
aggiunta la particella taffativa, od in vece della claufo 
la in vita , fi folte ufata la claufola , per atti tra vivi , 
non dubitò punto , che la poteftà di tellare, o di difpor* 
re altrimenti per ultime volontà, s’intendeffe del tutto 
efclufa. 

7 Compia il numero de’Dottori, fio qui citati, if Car- 
dinal de Loca, ch’è’l piò fede! teilimonio delle fenten- 
ze ricevute nel foro. E* feri ve maeflrevolmeme (a): Re- 
teptum babemus in facuitate àifponendi inter vivos , ut non 
fit ext endemia ad difpojitionem per ultimam voluntatem * 
E fi vuol qui notare , che farebbe cofa meno fconcia , 
che la facoltà di difporre per atti tra’ vivi fi eftendefle 
alle ultime volontà, che, per contrario, la facoltà di di- 
fporre in tempo di morte, fi eftendeffe agli atti tra’ vivi; 

8 poiché facultas teflandi (uferò per le fomme anguftie del 

tempo , in cui ferivo , le parole del Gabbriello ) faci • 
lius concedi tur , Ó* ejttt favor pofìulat , ne adimatur: ideir • 
■co communiter receptum ejì , probi birum alienare verbis qui- 
hufeumque generali bus , poffe libere tejlari (b). * 

Quel, che ho detto per le autorità de’Dottori, gio- 

• va , thè fi confermi per un principio del jus Romano, 
j? E’ regola di Legge, che piò ampiamente s interpetrano 

le volontà de’ tettatoci fewe le volontà de’ contraenti (c)< 
io onde aVvien poi , che ne’ contratti fi debba molto più 
por mente alia proprietà delie parole. Si vegga, oltre 

* gli antichi, il Wifeobachio (d) . Or la donazion fatta da 
D. Gennaro, non è una femplice donazione, ma un con* 
•tratto onerofo. Se dunque in eflfa fi rifejvò colui la fa* 

* roltà 

* ii ■ .a ■' , 1 i ■ i 

(a) De donar, dife. jp. ». 3. in fin . 

(b) Confi; 132. quaeft.l.num. 2. & 

(c) L. iz.ff.de reg.jur. JL 1 2. §. l.jf. de ufu , & bob. 

(d) In d.JL il. de reg.jur ; 
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colti di di (porre in cefo di morte , come gli’ poteva elfér 
permeffo, contra la proprietà delle parole, di difporre per 
atti tra* vivi? E non è qui da omettere, efler verifimi- 
le , che non altrimenti fi farebbe quella onerofa dona- 
zione accettata da D. Niccolò, che riferbandofi il donan- 
te la facoltà di difporre folamente per ultime volontà , 
acciocché non avefle contratti più debiti , alla qual cofa 
era molto inchinato: e grande argomento ne fono i de- 
biti dal donatario dismefli. 

Si {dolgano ora tre oppofizioni . Si dice m primo 
luogo , che la dilpofiaion fatta in vita da D. Gennaro , 
febbene, vivente lui, non valefle , nondimeno fi confermi 
per la di lui taciturnità fino alla motte , cominciando 
da quel tempo a valere come ultima volontà .. 

Si rifponde , efler cofa contraria alle regole della iz 
giurisprudenza , che un atto tra vivi , non potendo valer 
fonie tale, fi foftenga come ulrima volontà. Nulla haa 
di comune le ultime volontà , e gli atti tra’ vivi: anzi 
fon quelli centrar j 3 quelle. Le ultime volontà non co- 
minciano a valere, che dopo kt morte: gli atti tra’ vivi 
vaglion fubito che fi fon celebrati * So , che permette 12 
' talora la Legge, che un atro prenda la natura d’un al- 
tro; ma so, che’l permette nel proprio genere. Così la 13 
dazione in pegno, ce ff anta di» debitore , paflà in dazione 
in folutum ( a ). Così 1 1 ’ iftituzion dell’erede , che come di- 14 
retta non vale , fi (ottiene come fedecemmeffo (b) . Ma 
non confenton le Leggi , che un atto d’ un genere, non 
potendo valer come . tale , vaglia come un. atto d’un al- 
tro genere. In tutto il corpo della Romana giurifpruden- 1$ 
za un folo calò fi trova , nel quale uu atto tra’ vivi , 

- ■ che * 

I ■ — ■ 

(a) Scaevola in L. qui babebat tot. pr. de leg. 3, 

De Luca de nfur. di fc. io. »«iw. 4* • 

(b) L. 2. §.4. de jur* codie*. . . - > 
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i 6 Allegazione 1 . 

che come tale non può valere, follienfi come ultima vo- 
lontà: ed è’1 cafo della donazione tra marito-, e moglie, 
che fi conferma per 4 a taciturnità del donante (ino alla 
morte, qua fi te fi amento jit confìrmatum , quoti donatum e fi, 
come fcrive Ulpiano (a). Ma è qui da notare, che non 
olarono i Romani giurifconfulti di foitenere per intarpe- 
trazione l’aito tra’ vivi, da principio nullo, come atto di 
ultima volontà: eh’ è quello , che fi vorrebbe fare noi 
calo noftro. Vi fu bifogno, per teftinaonianza di Ulpiano, 
(b) , che 1 ’ Imp. Antonino faceffe recitare nel Senato di 
Roma una fua Orazione, perchè quel Senato, che avea 
la poterti di far Leggi , aliquid laxaret ex juris rigore 
Se dunque la donazione tra marito, e moglie confermati 

I ter la taciturnità fino alla -morte , ciò avviene , perchè 
a Legge efpreffamente il permette t ma ’l permette la 
Legge in quel cafo folo , e per ragion particolare , non 
a modo di regola, ficchè pofTa 1’ interpetre -dir lo fteffo 
ad d’ altri atti tra’ vivi . La ragion principale , per cui le 
donazioni tra marito, e moglie appreffo i Romani non 
vai fero , fu, perchè , permettendo erti i divorzj , era da 
temere, ne difìrabercntur matrimonia , fi non donaret ts , 
qui pojjtt : atque e a rat ione venalia ejjent (c) .* la qual 
ragione celfava del tutto, quando, conftante matrimonio , 
moriva il donante fenza pentirfi della donazione . Oltre 
17 a ciò, nel cafo noftro, richieggono i Dottori., che’l do- 
nante ufi efpreffamente della lacoità rifervata di difporre 
in morte: della difpofizion tacita, rifultante dalla tacitur- 
nità fino alla morte, non tengono alcun conto. Domati- 
• da 


(a) In JL quum bic flatus 32. I. de donni, int. vir. 
& tocor. 

(b) In d. L. 32. pr. 

Jm 2. j^ì eod. 


Digitized by Google 




Delle donazioni. uj 

éa T Amato (a) , an panfe f acuitati teflon dì , fi mulier 
decedat intefata , veniente! ab intepato in ea fummo /uc- 
ce dant . Rifponde: D/co, fune ab intefìato veniente! pcnitus 
occludi debere , quia aBus teflandi aftum poftivum , & de- 
clarationem exprtjfae voluntatts decedenti s , ac folcnnitatet 
de jure debit as de effentta requirit , quae ciffant in dece- 
dente ab intepato . Finalmente fi noti, che’l Salgado, il iS 
quale infogna , che non può chi fi rifervò la facoltà di 
difporre in tempo di morte obbligare la quantità riferva- 
ta, finge non folamenre il cafo del donante ancor vivo, 
ma ’l cafo ancora dell’erede del donante (b). 

Si dice in fecondo luogo , che quando non valeflc 
r ipoteca de’ due. goo. , remerebbe ingannato il creditore, 
che ha dato il fuo danaro fèguendo la fede del debito- 
re , contr’ a ciò , che richiede il pubblico ben de’ com- 
merzj . 

Si rilponde, che catello argomento prova troppo, e 
per confeguenza non vai per nulla. Se valefle, fi avreb- 
bero a foftenere le ipoteche , e le vendite delle robe 
aliene. E poi, nel cafo noltro, non fu’l Fajella ingan- 
nato : e dee dolerfi di fe più che d’ altrui . D. Gennaro 
Falangola, ipotecando i due. 500. dille , che fe ne avea 
riferbata la difpofizione nella donazion fatta al fratello . 
j Qui cum alio contrabit , dice Ulpiano (c) , vel «/? , vel if 
debet effe non ignarus eonditionis ejus . Dovea dunque il 
Fajella oflervare la donazione, e ’l tenor della rilerva . 
Avrebbe allora conofciuto , ' che la difpofizion rifervata, 
era difpofiziooe in tempo di morte , e non avrebbe dato 
il danaro. ? • 

■ Ultimamente fi dice, che’l donatario univerfale tic-* ao 

Cirillo Tom. FI. < . C . ne 1 

^ ■ 1 ■' ■ mm m 

(a) Refolut. lib. 2. cap. 76. num. 5 6. 

(b) In d. eap. ifl. num. 1. ■ -> - 1 > 

(c) In L. ip. ff.de reg.jur, -• . . « \ ) 
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ne ii luogo d’erede: onde, tuttoché non vaglia l’ ipotecai 
de’ due. 500. , efler dee tenuto D» Niccoli con» erede di 
D. Gennaro » « • ■ . 

Si rifponde , che quanto è- vero , che ’l donatario 
uoiverfale è in luogo d’ erede y altrettanto é vero , che 
non è tenuto, che pe.’ debiti contratti fino al dì della do- 
nazione» In un fola calo potrebbe effer tenuto anche pe* 
debiti contratti dopo > quando folle donatario anche de’ 
beni futuri , e ’l donante , efercitanda negozj da render 
migliore la condizione del doaataria^conrraeik debiti con. 
buona fede: ch’èì cafo, che in un de’ fuoi di/corjt trac- 
tò’l de Luca (<»)* - • 

Di Cafa il dì 28» del mefe di Luglio . 
dell’anno 176 o. 

Giunta alla Scrittura per D. 

Niccoli FalangoIa. ; 

. 1 • *“ J 

* 

t 1 

P Er prìncipi faldiflìml dì jus Civile y per autorità di 
quafi tutti i Dottori , e per efempi di cofe giudi- 
cate fi dimoftrò nella Scrittura del dì 2S. del mefe di 
Luglio del decorrente anno 1760., che avendoli D. Gen- 
naro Falangola nella donazion , che fece a. D» Niccolò 
fuo fratello, riferbata la facoltà di difporre, in tempo di 
morte y della fomma di ducati 500 , non potea difporpe 
per atti tra’vivi: e che fegueutemente avendola ipoteca- 
ta a benefìeio d’ un fuo debitore, l’ipoteca fu nulla. E ' 
pure altrimenti fi giudicò dal S. Configlio . Ma nella 

giu- 

> — 1 ■ ■■ « ■ 

(a) Pe dottar, di/c. 4 6, 
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gi urti zia dello fteffo S. Configlio fi fpera , che fi abbia 
oggi a rivocar qual decreto. 

Nella contraria Scrittura, cui non mi riufcì di leg* ai 
gere, primachè quel decreto fi proffe riffe, a’ tanti Dotto* 
ri, che da me fi eran citati, fi oppofe un luogo del Co- 
lo Antonino Amato , eh’ è quefto ( 4 ) : Pojfet dubitati , 
m , fi ante ditto f Multate tefìandi , liceat mulieri inter vivai 
de ea portione dtfponere 7 in quo va/de movet jiuttoritat 
Deciftonis Senatus Catbalpniae relatae per Fontanttlam de 
patt. nuprial. clan fui. 5. gì. io. p. X. ». 17. v.8c vide 'edam, 
equa fuit refolutum , eo cafu effe datam f acuì totem difpo- 
nendi ne dum in ultima voluntate , fed etiam inter vivos. 
i Ecco i fati delle caufe . Il luogo d’ Amaro non fi 22 
trafcritTe intero, Antonino Amato femplicemente rappor- 
ta la Decifione del Senato di Catalogna, ma non 4’ ap- 
prova. Non Colo non 1 ’ approva, ma 1 ’ impugna . Nella 
contraria Scrittura fi legge. Falde mover auttoritat Deci- • 
ftonis (Jc. Appreflò 1 ’ Amato fi legge , Licer valde w 
veat tmttorhas Senatus , con quel che fegue: indi fi fog- 
giungon paròle, niti di traferiver non piacque all’ Autore- 
di quella Scrittura , e fon qweftc : Tamen « dverfus deter- 
minationem praeditti Senatus ronjiderari potè il , ut eo cafu 
non liceat mulieri per attum inter vivos de ea portione 
di [ponete , de qua data eft facultas teftandi , quum nibil 
(immune babeat difpofttìo inter vivos rum ea , quae ex te- 
l lamento , veì alia c auffa mortis ultima di fpo fittene perfici- 
l*r, O" difpofttìo inter vivos dictretur prò bibita ,• velati in 
tempus prooibitum collata , quum uno tempore permiffun * , 
alio cenfeatur probibitum. Ecco che l’ autorità d- Amato, 
anzi -che nuocere al mio cliente, gli giova. Nè gli può 
nuocere la Decifione. Amato dice , che’l Sonato- di- Ca- 
talogna permife alla donna di dilporre per atti tra vivi, 

C 2 - ; i « 

■ < » ni ■■■■ -- 

(a) Refol. j 6 . num. 55. p. a. , i-t (ó) 
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io (afu . Noi non Tappiamo le circoftanze di quel cafo. 
Forfè fi giudicò per congetture delia volontà de’ centra* 
i enti , che fi traevano dalle circofianze particolari di quel 
cafo. Si aggiunge, cheì Fontanella, il quale, prima 'di 
Amato, rapportò quella Decìfione, non ebbe l’ardimento 
d’ inferirla ne’ due volumi, ebe fcriile delle Decifioni di 
qual Senato: anzi nella tnedefima Opera, De paliti »#-, 
pttedibus , il contrario infegnò , attenendoli alla dottrina 
del Bartolo (a). . 

, Ma la caufa fi tratta oggi in grado di nullità: nè 
vale l’ autorità de’ Dottori. Io dunque oppongo al decre- 
to del S. Configfio 1 ’iftrumento delia donazione, in cui 
* rifarbofii il donante la facoltà di difporre m tempo di 
morte ; Quelle parole nulla opererebbero., fe fi. permett 
teflpfD anche gli atti tra vivi , poiché badava , che fi 
riferbaflè indefinitamente la facoltà, a# difporre. Or in 

23 piò luoghi de’ libri della Legge è fcritto , che le parole 
•debbono operar qualche cofa . Cosi leggo , per tacere de- 
gli altri , in un "luogo del giuri (con fui to Africano (b) : 
per lo qual luogo fcrifle il Gotofredo : Ferborum inrer- 
pretatio ea fumenda ejì , ut nibil fruflra adjeftum videatur : 
e tra’forenfiil Mantica (c): Nullum verbuw, etiam mini- 
mum, debet effe Jkperflwum , aut otwfum , imo nec fyllab», 
Ji fieri pojjit , debet effe .fuperfìua , t ». & verba funt etian» 

24 impropriijffime aceipienda f ne Jìnt fupervacua . In un fola 
cafo può’l giudice dipartirft da cotefta regola , quando, 
fe foflfero le parole operatrici di qualche cofa, ne fegiù- 
rebbe contraddizione, od altro graviflìmo affurdo, fecoo- 
dochè la ftefib Mantica infegnò (d) * Ma nè contraddi- 

■ zio* 

— — " ■ ’ — r 

(a) Part. \*clauf.\.glof. 13. num, Jp. 

(b) In L.ft quando top. pr.ff.de teg. l. 

(e) De eonjeà.ult.vol. lib. 3. tit. 6 , num. I. 

(d) In df tir. 6 . num. feqq. 
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zinne ;’nc grande afl'urdo ne feguirebbe nel cafo noltro . 

.« i Oppongo al decreto un tetto di' Papiniano ( a ): Ve- 15 
ttribus placet , paftionent obfcuram , vel ambigua )» , Os no- 
xere, in quorum fui* potevate legem apertius confcribere . 

La ri ferva della facoltà. di difporre in tempo dt morte, 
fecondo la comune interpctrazion de’ Dottori , chiaramen- 
te efcl ode gU atri tra 'vivi. Ma poiché fi pretende, che 
fra un’ efpreffione ofcura, o dubbia, io per ora il conce- 
rto: fe non che domando 4 chi fu , che cotelfo ofcuro, o 
dubbio patto appofe alla donazione ? L’ appofe di certo 
il donante. E fe cosi è, fi vuole interpetrar contra lui, 
in cujus fui t potè fate legem apertius confcrtbere. 

'■ > Oppongo al decreto ( ed ora fi* torri via qualunque 26 
dubbio ) r un altro tefto deb medefimo Papiniano (b) . 
Aveva un padre ordinato per fedecomrnelto ad una fi- * 
glia, che avelie ad un de’fuoi figli reffituiti alcuni prc» 
dj nel tempo della morte : A filia pater petierat , ut, 
cui vellet ex liberis fuis , praedta , (jAJUM MORERE- 
TUR , rejìitueret . Collei reftitui que’ predj ad un de’ fi- 
gli .per atti tra’ vivi: Uni ex liberis praedia fideicommtfft » 
VIVA , donavit . Si dubitò, fe la difpofizion fatta da co* 
lei, fcegliendo per atti tra’ vivi uno de’ figli, valeffe . 
Papiniano rifpofe di nò . Non effe elelìionem videbatur .* 
fui qual telfo cosi fcriffe il Getofredo : Eligere qui de- 
bet , quum morietur , ante mortem eligere non poteji i eli- 
gendo ante mortem , rfibil agit % Qual più chiaro ed efpref- 
fo telfo fi può produrre contr’ al decreto del S. Configlio? 

La figlia, nel cafo di Papiniano, potea fcegliere un de 
fuoi figli, e- -con quella fcelra difporre, quum moreretur. 
Potea nel cafo noilro difporre D. Gennaro m tempo di 
morte . Murati i nomi, il cafo è lo (tolto. La figlia, nel 

cafo 


(a) In L.veteribus gp. ff. de pa£l . 

(b) In L. 77. §. io. de leg. 2. 
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cafo di Papiniano, difpofe viva : nel cafo noffro, D. Geo* 
naro, vivus. Non ci è differenza tra l’uà cafo, e l’altro. 
Se dunque nel cafo di Papiniano fu nulla la difpofizioti 
della figlia; fu parimente nulla , nel calo moftrd, la di» 
fpoGzione di D.Gennaro» 

Ma diafi all’ Avverfario* che potea D. Gennaro di- 
fporre tra’ vivi della fomtna di due. 500. Pur nullo è ’l 
decreto del S. Conùglio. La riferva della facoltà di difporre 
de’duc. 500, fece, che D. Niccolò donatario reftaffe debitore 
di quella fomma, cafo cheì donante ne difponeffe . Or 
cocerto nome di debitore ipotecò D. Gennaro a benefizio 
d’ un fuo creditore. Effendo così, quando di provar mi 
- ri dea , che pagò D. Niccolò a D. Gennaro il debito de* 

due. 500. , ne feguir'a per confeguenza neceffarìa , che l* 
17 ipoteca del tutto G effinfe . E’ maflìma indubitata di 
Legge, che fe’l debirore del mio debitore o paga il de- 
bito, o tranftge col fuo creditore, o per qualunque al- 
tro modo è dal creditor liberato, fi eftingue l’ipoteca 
a mio benefizio collituita fui nome di quel debitore, 
quandoché non abbia io legittimamente 'denunziato al 
debitore del mio 'debitore, che non pagalfe , perchè mi 
era fiato ipotecato quel credito. Coù da tutti s’*infegna 
(a): cos'i fu decifo nel S. Configlio (b ) : cos"! nelle Leggi 
28 è preferitto (c) . Ed è qui da notar la differenza tra 
l’ipoteca poftituita su i -corpi, e l’ipoteca coftituita su i 
nomi de’ debitori. La prima, alienati, i corpi, non fi eftin- 
gue : la feconda fi eftingue, pagato il debito (d) •» Or 

coffa 


(aj Cancer. ver. p. 3. cap. 2. ». X 16. Olea de teff. jur. tir. 
8.^. 2. num. 24. Card, de Luca de credi(. dtfe. 40. mm. 5. 

(b) rffflitt. deàf. Ipo. 

(c) IL.grege 1 3. §. etiam 4 .ff.de pign. L.rtom» 4 . C. 
quae ret pign. 

(d) Cancer. loc. cit. , . 
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corta dalla relazione delio ferivano della canfa predo gli 
atti , che D. Niccolò Falangola pagò, di fuo danaro da*} 
cati 350. per debiti da. IX Gennaro contratti prima -del* 
la donazione,, e due. 691*. per debiti contratti, dopo . E. 
perchè non fi dica, che pagati gli averte non di buona 
fede, nel qual cafa non efttngaefi mai l’ ipoteca (*), fi 
noti che gli pagò dopo, fpedite contra D.. Gennaro, le' 
lettere, efecutoriali ,. Nè ci farà chi creda , che D. Nicco- 
lò, pagando, ebbe l’animo di donare* La donazione non 
fi prefuine mai e molto meno fi profumerà nel cafo 
nortro .. La donazione fu molto onerofa , e comprendea 
molta, roba , che a D* Niccolò fpettava in virtit di de- 
creto fpeflaviffcyCx fpettare ,. E ciò tanto, è vero , che 
quando ftimi giufto. H S« Configlio. di confermare il fuo 
decreto, D. Niccolò rinunzia preflo. gli atti la donazione, 
che gli fu. fatta, come quella, che in danno gii torna* 

* • 1 * * ' 

Di Cafa il di 15* del mefe di Decembrc 
deli' anno. 1760* 



*4 
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Pe’Cherici Regolari di S. Paolo decollato» *: 
detti comunemente Barnabiti , coritr" ? 
i Nq^ili dell* Uluftrc Piazza ( 

•. ,'v) dì Portanova.* 


•V , V ARGOMENTO. 


Si efamina in quali cali competa, e in quali altri non 
competa al donante azione contro del donatario, fe 
da coitui non lienfi .oflervari gli adempimenti , i pe- 
ti, e i modi apporti nella donazione. . , 

L’azion pcrfonale da confeguir l'ufo, o l’ufufrutto, fra 
quanto tempo lì tolga. >■ 

Io qual modo la ferviti, e l’acquirto dell'ufo , o dell* 
ufofrutto fi perdano. 


SOMMARIO. 


1 /'"'VWr/ fta la donazione , che chiamaci donazione ob 

rem, o fub modo, od impropria , e caufativa. 

2 Dove il modo , alla donazione appo fio , fta pof- 
fibile ad offervarft , e per colpa del donatario non fi 
offervi , compete al donante anione contr al donatario. 

2 Tutte le convenzioni degli uomini , anche giurate , s in- 
tendono rebus làc ftantibus . E della forza di quejla 
clau fola , 

«4 Quando alt emolumento va unito il pefo, tanto dura il 
pefo ingiunto , quanto dura l' emolumento . Il che mag- 
giormente ha luogo ne' contratti , che hanno tratto fuc- 
cejjivo e Ved. il num. feg. 

5 In que contratti , che boa tratto fuccejfioo r „ptr coup? „ 
feerfi fe leftone ci fta ì non folameatt dteft ^atttqndap il 

tem- 
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tempo del contratto; ma ezianJtcT il tempo fuccejftvo. 

6 Le ferviti, Cofiituifconfi per patti , f per filiazioni .*• 
il che affi ad intendere deli acqui fio dell azione , -e non 
già della ferviti* : Ved. il nùra. feg. 

7 N«/fe ferviti * , * /'» Mtf* le cofe incorporali , > acqui [la 
f azione per jnezzo della tradizione , la quale confile 
nell' ufo , « «fWrt pazienza. 

8 L' azion perfonale per confeguirf l'ufo , 0 /’ ufuf rutto , 
f toglie per la preferizion del tempo lungo..'- Ved. il 

p L’ufo, 0 t ufufrutto, che per la tradizione fi fono ac - 
quijìati , fi perdono non utendo per tempus . E per 
qual tempo fi perdevano prima de tempi dell Imp. Giu - 
f intano: Ved. il num. feg. ' . , ’ • , * 

12 Si perde la ferviti *> , dove chi puh far ufo della co- 

fa, fulla quale tien ferviti * , fa ufo di un altra, su di 
età non ha azione di ferviti t . « 

13 Quali fono propriamente gli atti facoltativi non fog- 
giacenti a pre/enzione. 

14 l n t] Ui, l* cn fi luogo la prefunzione della remijjio- 
• ne dell' adempimento , o d$ altro pefo rifultanré dall 

acquiefcenza , e dalla fujfecutiva perfeveranza , ed of 
fervanza del contratto. . • 

•t f> Per quali circoftanze ceffi la prefunzione dell' atto fa- 
coltativo , ed entri la prefunzione delia nccejfttà , e del- 
la facoltà efclufiva, anzi che no. >. ; 

1 - N * -S-*. \ v? *1. ... . ht ' 

ALLEGAZIONE II.’ » 

*• f, v £ # # . .-** \ m U i Tà*** 

I Nobili della Illuftre Piazza di Portanova porfero fup- 
plica nell’anno 1758. alla Mae (U del Re Cattolico, 
allora qui felicemente regnante, contr a Chtrici Regola- 
ri di S. Paolo decollato, comunemente detti faàù Bar- 
nabiti, pe’ quali ora io ferivo. Dopo avere efpalta la d*- 
Cirtllo Tom. VI. D na- 




-2 
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nazione lor fatta /in aali’ anno 1609. della Chiefa di 
S. Maria detta in Comodi n, di più cafe da potervi abi- 
tare , e di molte rendite da ’poterfi mantenere : ed un’ 
altra donazione lor fatta di ducati mille in virtù d’ una 
Conclusone dell’ anno idi 8. , fi dolfero , che avevano i 
Padri contravvenuto a’ patti efpreffamente appolti alle 
due fuddette donazioni : parimente fi dolfero , eh’ e ri- 
cufavano di ammettere al lor Collegio cittadini Napole- 
tani, e Regnicoli : ed implorando la fuprema poterti del 
Principe, pretefero, che fi foffer coloro obbligati alla of- 
fervanza de' patti , e ad accettare cittadini Napoletani , 
e Regnicoli . Or io dimollrerò , eh’ e’ fi dolfero , e fi 
dolgono a torto. 

• i , ' m - * r * . 

. • - C A P O I. 

r 

1 PP. Barnabiti non ban mai contravvenu- 
to all' ijìrumento dell' anno Ubo 9 . 

L A donazione degli annui due. 700. fi fece a’ PP. Bar- 
nabiti col pefo , che foffer tenuti di mantenere in 
perpetuo un Collegio non meno di dodici Sacerdoti per ce- 
lebrare le fante Mcjfe , e recitare i Divini uffizj fecondo 
il loro i /li turo , ed anco clericr , e laici , quanti foffer bifo - » 
gno per la Chiefa , e Collegio. A coteff’ obbligo , da’ No- 
bili di Portanova fi dice, che abbiaa mancato i Padri. 

I Padri, con quella ingenuità , che lor conviene, 
più che ad altrui, non negano,' che ’l numero de’Padri, 
onde coffa il Collegio , da qualche tempo è minore ; 
ma dicon però, che non fi può quinci trarre, che fi fia 
contravvenuto all’iftrumento dell’ anno 1609. \ 

A più-^chiaro intendimento delle cofe, che fon per 
dire, fi vuol qui notare , che nel medefimo iftrumento 

fu- 
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furono ingiunti a' Padri tre altri obblighi , cui , fenaa 
gran danaro, non fi «rotea fodd, sfare- . Il pruno e ob- 

blioo d’«» «ni-uer/eri» film* f*J «">' * CaW.m, 
fcr» mogi,, c dojc defi*" • P" *° S" ale ann.ve, farro, 
poiché fi celebra con mufica , e con tutta 1 M"® b,le 
Solennità' fi fpendono almeno io. ducati. Il fecondo 
{ cL nel Uomo della purificazione di nofira Signora fi d,a , 
in fegno^di ricognizione , Mi Signori Jet, e Sindaco una 
candela di una libra , ed ali, Capi d, famiglia una de 
mezza libra , ed anco la palma la Domenica delti pémé. 
per le quali cere, e palme fi fpendono annui due. 20. 
Il terzo è, che quando al Giovedì fianco fi farà inCbie- 
fa il mandato dal Signor Sindaco , debbano 1 Padri affi- 
fiere , e fare l'uffizio (olito: il qbale uffizio folli 0 è, che 
tolgano i Padri a fitto tutto il convenevole argento , e 
diano a dodici poveri due carimi , ed un pane per eia- 
feuno: nè fi adempie, che con annui d “ c ’ J ^ ’ 

tre a ciò il mantenimento, e 1 culto della Sagreflia , « 
della Chiefa richieggono almeno annui due. 200. , li - 
chè dagli annui due. 700. fon da dedurre annui 234.» 
remerebbero foli 46Ó. per lo mantenimento di ledici 
perfone ; cioè di dodici Sacerdori , ^jf^**?* 
Meffe, é di quattro laici , quanti ne bifognerebber loro 
fecondo il proprio idituto : e cosi cafcuno avrebbe pe 
fiioi alimenti non più che annui due. 30. , qMti _ non 
badano ad alimentare una vihflima fante . Che e nel 
«affato fecolo , quando eran men cari 1 prezzi delle co- 
le , non era chi poteffe con annui due. 30. provvedere 
abitai della vita, chi’l potrà fare a di noltri . • § 

Nulla ho voluto qu\ dire dell’ obbligo perpetuo a 

Padri ingiunto di celebrare 1075. meffe S uaot . e 

ne fono notate in nna Mia data oro da Nobth ,■ poi- 
chè mi fi potrebbe rifondere, che le limofine »e a n t 
per la celebrazione di quelle meffe, quantunque heno 
r D 2 una 
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una parte degli annui ducati 700. nondimeno fi con- 
vertono in ufo de’ Padri . Mi pur larebbe da rifUttere , 
eh’ effendo i Padri obbligati alla celebrazione un sV 
gran numero di meflfe , non poflooo fperarae altronde* 
Quel, che non è da omettere, fi. è, che (Vbbeoe avef- 
fero i Nobili pagato a’ Padri gli annui du.\ 70CJ. fino all’ 
anno 1636. , nondimeno dieder loro in qj di’ anno in Jjp 
lurum alcune rendite, e, fra le altre, annui due. 47. fopra 
1’ arrendamento della farina , ed annui due. 3.2. e gr.4dé 
dovuti a’ Nobili dagli eredi di Milo Ma dal fuddetto 
arrendamento, in vece di annui 47., hanno efatto i Padri 
per lo fpazio di 124. anni , quanti ne fon cori! finora, 
non più che annui 37; ed avendo poi gli eredi di Mi- 
lo reflituito a’ Nobili nell’ anno J713. il capitale, di an- 
nui due. 25. e gr. \6. , è cotefia rendita mancata a Padri 
per lo fpazio d’anni 47. Si aggiunge, che nell’anno 
\6i 7. fi fece Conclusone dall’ Illullre Piazza di Portano- 
va, che fi defilerò a’ Padri , come in fatti fi dieder loro 
in Jolutum , cinque botteghe con dover] ì dà Padri a bene- 
fizio della Piazza ejìinguere , e retrocedere annui dur.'ioa. 
della Jomma delli due. 700. annui : nè da’ fitti di cotefie 
cinque botteghe ri tra fièro i Padri più di annui 125. fi; 
no all’anno 1704. Finalmente nel fuddetto anno 1704. 
dovettero i Padri permettere , che fi atterraffero , per 1 ’ 
ampliazion del Sedile , tre delle fuddetre botteghe, fenza 
che ne folle fiato loro rifatto il danno : e poiché nè 
quella permiffione, nè quella dazione in folutum fu mu- 
nita di affenfò Appofiolico, neceflariamenre ne fegue, ef- 
fere i Padri creditori di confiderevoliflìme fbmme , che 
non fi fono ancora pagate, loro. Deducanfi ora dagli an-' 
nui ducati 4 66. tutte cotefie fonarne , e fi troverà, che 
la donazioa fatta a’ Padri per 124. anni è fiata di annuì 
299. , e per 47. anni di foli annui 274. £ pur non fi 
è dedotta la rendita delle tre botteghe , che furono de- 

jno- 
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moli ce 1’ anno 1704: rendita , che dovca trapalare an- 
nui ducati 100. , giacché cinque botteghe futon date per 
anuui zoo. 

Poito ciò, non han di certo contravvenuto i Padri 
all’ iftrumeoto dell’ anno idop. La donazione lor fat 
ta non fu già. una mera e propria donazione , ma 
dei genere di quelle , che ne’ Libri delle Leggi fi chia- 
mano donazioni ob reut , 0 fub modo (a) ► Or comediò 
non fia da dubitare, che debba il donatario olfervare il 
modo apporto alla donazione , e che uon o’ffejvandolt 
competa contra lui azione al donante; nondimeno è ciò 
da intender del modo, che fia pojjìbile , e che per col- 
pa del donatario non fi fia olfervato . Cos'i gl’ Impera- 
dori Diocleziano, e Maflimiano \b) : Diìlam Lsgem do- 
nai ioni, fi non irnpojfibtlern contine at caujfim (la canta è 
qui lo tietfò, che,’! ..modo) ab co, qui banc fufcepit , non 
irnpletam , conditimi faccre locum , juris dittai dtfctplina » 
Quapropter fi li tuia liberala atis rei tuas in fponfam con- 
ferendo , ceri am drxifli legem ; nec buie illa , quum pojfety 
pariti e , fuctejforer ipfius convenire non probiberit . Le pa- 
role, fi NON 1MPOSS IB1LEM contineat caujfant : e le 
parole, nec, buie illa , ^UUi \Ì POS SET , paruri , mofiran 
chiaro , che non altrimenti fi fa luogo all’ azione , che 
quando il donatario non oflervi per propria colpa il mo- 
do, che alla donazione fi appofe. Or fi è inoltrato, che 
fin dal principio non potean convenevolmente mante- 
nerfi fedici perfone con annui due. 4<Sd. 

Ma quando pur & conceda, che quell’ annua rendi- 
ta da principio baftaflfe, certamente, effendofi col proce^ 
der del tempo incanti i prezzi delle cofe ; ed oltre a 

ciò 


(a) L. damui 52 . ff. de conditt. indeb. r ac tit.C.de 
donai, quae fub modo . 

(b) In L. dittam 8 . C. de conditt. ob cauf. 
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ciò diminuita d* affai quell’ annua rendita per fatto de’ 
medefimi Nobili , non potea più ballare : e feguentemen- 
te cominciarono i Padri a non effer tenuti di offervare 
il modo, qual fu da principio apporto alla donazione. Si 
/ 3 sa , che tutte le convenzioni degli uomini , anche giu- 
rate , s’intendon fatte fotto la condizione, rebus jic fi an- 
tibus . Il dotto Barbofa , efaminando la forza di quella 
claufola , feri ve (a) : tìaec claufula _ regularirer intelhgitur 
in quacumque dtfpofitione , obligatione , O* promijjione , vel 
tatto $ eriam juramento firmarti : quinci deduce , che a 
bene interpetrare i pareti , è da attender lo llato delle 
cofe nel tempo , in cui fi fecero ( ’b ) : Unde promijfio de * 
ber ititeli igi fecundum fiat uni , qui tempore proni Jfionit 
vigebat. Si trae cotefta mallìnu da un bel tefto del giu- 
rifconfulto Pomponio (r) , fui quale è da vedere il co- 
4 mento dell’ Alciato . Parimente fi sa , che quando ali' 
emolumento va unito il pefo, tanto dura il pelo ingiun- 
to, quanto dura l’emolumento . Egli è quello un prin- 
cipio indubitato di naturale equità : ed in un cafo limi- 
le al nortro ne usò la Ruota Romana (d). E ciò mol- 
to più deve aver luogo , quando la convenzione è tale, 
che non fi perfeziona per un atto folo, ed in un punto- 
ma , come fuol dirfi , ha tratto fucccjjivo , ficchè in ut 
j certo modo fi rinnovi in ogni anno: nel qual cafo, an- 
che trattandofi di lefione , per cui voglion le Leggi , che 
’l folo tempo del contratto fi attenda (e), è proprio dell’ 
uffizio del Giudice rifguardare il tempo fuccejftvo : e, 
quandoché fi trovi, che’l contratto, da principio giurto, 

, . * * è di-. ' 

— - t , ■ 

(a) De claufuL cap. i zp. num. 2. 

(b) Num. 4. * — ' - 

(c) In L.boves pp.fyAà* fermane l. ff.de verb. fign, 

(d) Recent. p. 18. tom. i.decif. 1 j. w.S.p.O* io. 

(e) L.&.C.de reficind. vend. 
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è divenuto dopo qualche tempo iniquo e lefivo, ridurlo 
alla giultizia, ed all?, equità. Cosi, per l’autorità di mol- 
ti ragguardevoli Dottori, fcrifle il Larrea, parlando d’una 
locazione di più anni (/>): cost i Cancerio, allegante una 
decifione del Senato di Catalogna (b) : cosi ì Perezio 
(c) , ed altri , che per brevità non mentovo a nome . 
Ma non pollo fare a meno di non trafcriver qui due 
luoghi., l’uno del Tefauro, 1 ’ altro del Card, de Luca . 
Le parole del primo fono ( d ) L : Re dubito centrati us ad 
eequitatem fieri debet , quando rcs trablu temporis tffìcere- 
tur iniqua : (bX haec e fi fingularis , (bX mirabili s facultas 
judicibus data , ut boc cafu pojfinr , etiam cantra pacifccn- 
tium pattionem ì (bX fltpulattonem , pronunciare , (bX ad aequi - 
totem reducere . Le parole del fecondo fono (e) : Quam- 
vii regula fit , ut ad effe tium laefionis attendendum fit 
tempus initi contrablus , Ò* non quod inde cafualiter con- 
tingi t , quia ficut cajus dedi t damtium , ita etiam poterne 
dare commodum ; attamen id procedere dicebatur in iis con - 
ventionibus , quac unica vice , ftve ablu termiflantur , fecus 
autem in babentibur trablum fucccjfivum , (bX perpetuum , 
quia fi trablu temporis RERUM STATUS ITA IM- 
MUT ATUR , quod antiqua converttio y attento tempore pre- 
feriti , fatit injufla , (bX iniqua efficiatur , intrat judicis of- 
ficium prò illa ad jufiitiam , (bX aequitatem reducenda. La 
ilelfa inanima fi propone dal medefimo dottiflimo Auto- 
re in più altri luoghi delle Opere fue (/). 

CA- 


(a) Decif.79.num. 16.& fequ. 

(b) Par. refol. p. i. cap. I. num. 274. 

(c) In tir.Cod. de refeind. vend. ». n. 

' (d) Decif.226.num. 1. - . 

(e^ De regai. dife. 7 3. H.4. (bX 5. 

(f ) De regai. dife . 1 56. num. 1 1. , Ó* de dteim. dife 
tium. 1 5. 


3 2 Allegazione IL 

CAPO li. 

1 PP. Barnabiti non ha « mai co?jtr divenu- 
to alla Conclusone dell' anno 1 6 1 S. 

N ElIa Conclufion fatta da’ Nobili della. Illuttre Piaz- 
za di Portauova il di 8. dei mele di Luglio dell* 
anno irf 18. fi prom ife fo a’ Padri due. reco, per elemoft- 
via , con condizione però, che dove ff ero ritirare la facciata 
della Cbiefa pm indietro di quelle he allora fi ritrovava , 
in modo che refi affé pth fpnz.ii fa la piazza avanti del Seg- 
gio. Si aggiunfe ancora, che i {addetti duc.iooo.fi defi- 
lerò a’ Padri dappoiché aveffero con fognato un pyo di flan- 
ge onorevoli per fervizio di detta Piazza .. Or dicono i 
Nobili, che a cotefta Concluftone fi è contravvenuto da’ 
Padri , poiché, febbene fi fofler pagati loro i due. 1000.; 
nondimeno eè la facciata della Chiefa fi è perfezionata, 
nè fi fono confegnate le due -ftanze. 

Ma non han di certo contravvenuto i Padri alla 
{addetta -Concluftone , La facciata della Cbiefa fi è da 
gran tempo tirata indietro .ptìt di quel., che f* ritrovava s 
e fi è già da’ Nobili ottenuto il fine , ohe fi propofero.. 
11 fine fu, che reftafft più fpaztofa la piazza avanti del 
Seggio: e tanto fpaztofa è reflua , che più fpaziofa Te- 
ttar non potea . La, facciata fi -è tirata indietro veden- 
dolo i Nobili : nè dall’anno 1704., quando pagarono i 
ducati iooo., fi fon mai doluti de’ Padri fino all’ anno 
-*758. / r:i ' ■ •• 

Ma la facciata 'non fi; è ancora abbellita. Pur trop- 
po il veggono i miei clienti : o coraechè loro importi, 
più che a’ Nobili ,xhe fi abbellifca, noi peflfon fare, per- 
chè lor manca il danaro . be fpéfe fatte da loro nella 

fac- 
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Tacciata giungono a quifi 1700. ducati ; e fe ne produ- 
cono i documenti . Sanno eflì buon grado a’ Nobifi del 
bel dono lor fatto de’ due. 1000. : ma s J e’ potean preve- 
dere , che doveano fpendervi altri 700. ducati , rendine 
prima a r di loro benefattori le debite grazie, 1’ avrebbe- 
ro rifiutato. Si aggiunge, che i Padri, per rendere più 
fpaziofa l.i Piazza avanti al Sedile , foggiacquero a un 
nuovo pefo , cui , per la fuddetta Conclufione , non do- 
vean foggiaccre : e fu la demolizione di alcune lor cafe . 
Di ciò nulla fi difle nella Conclufione : ma i Nobili fel 
fecero prometter prima di pagar loro il danaro. In una 
girata' dei di 2S. del mefe’di Luglio dell’anno 1704. io 
leggo, che. la demolizione di quegli edifizj erafi (labili- 
tà ultimamente . Èra dunque un nuovo pefo, non dipen- 
dente dalla Conclusone fatta ottantadue anni prima. Leg- 
go in un’altra girata del d'i 15. del mefe di Marzo del 
medefimo anno: Quale demolizione d. P. Prepofito ha pro- 
mejfo far fare tra giorni 20., e perdi il rimanente paga- 
mento fe gli farà di partita in partita , come d. PP. on- 
deranno demolendo . Dunque a’ Nobili importava la demo- 
lizione di quelle cafe: i Nobili la richiefero, e v’induf- 
(ero i Padri: i Nobili la fecero diventar parte di quell’ 
antico prezzo, che non comprendea cotefto nuovo danno 
de’P..Ji i . 

Si venga ora alle jlanze da’ Padri promefle, e poi 
negate, eh’ c quel, che più importa. Più còfe dicono i 
Nobili nella Supplica umiliata alla M. del Rè. Dicono, 
che nell’ ilhumento dell’anno 1609. fi rifervarono effi la 
potè (là di far piazza e congregazione nella Sagrejlìa . E 
ciò non fi nega. ConfeflTano di avervi per qualche tem- 
po tenute le loro adunanze; ma foggiungono, che fin - 
gendofi indi da' PP. effer quel luogo impedito , nchkfera 
i Cavalieri della Piazza di congregar fi in .un altra (lon- 
za , dove ne giorni fcfììvi foleva unirfi una fratellanza 
Cirillo Tom, VI. ' E * " ' 1 lai- 
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laicale , e poi con mani f e Ho e pofitivo f pepilo , cjfendofi fer- 
viti di detta Congregazione per ingrandire il loro Collegio , 
ed aggiungere alle loro danze nuovi comodi , fi ban fatto 
lecito così de fallo privargli anche di tal luogo , preten- 
dendo , che fi abbiano da radunare in luogo niente decoro- 
fo, e finanche in qualche corridore del Monijlero. Non fi 
ricordano i PP. Barnabiti di edere fiati mai cotanto in- 
grati verfo i loro benefattori . Nella Sagreftia fi fono ta- 
verne adunati i Nobili della Ulufire Piazza di Portanova, 
e vi fi potranno, quando Ior bene ne verri talento, libe- 
ramente adunare. La fianza, dove prima adunavanfi que’ 
fratelli , da cui la comperarono i Padri, e dove poi piacque 
a’Nobili di adunarfi, è troppo noto , eh’ efiendo rovinofa, 
fu mefiiere, che fi atterraiie : e fi mutò poi in un cor- 
ridóre largo cinque, o Tei palmi, ed in una picciola (ca- 
la. Che fe ciò fi fofle fatto per ifpogliarne i Nòbili , co- 
me nella Supplica fi dice, è vèrifimile, eh’ e’ l’avrebbe- 
ro portato in 'pace? Finalmente pretendono e(fi un pajo 
di flanze onorevoli in virtù della Conclufione dell’ anno 
itfop. E’ non le anno mai chiede fino all’ anno 1758. 
Nella Supplica umiliata al Re la prima volta le haa 
chiede . E’ da vedere , fé non avendole chiede per tan- 
to tempo, le podano chieder’ oggi per giudizia. 

Non fi dubita, che di quelle due flanze e ("preda men- 
te fi parlò nella fuddetta Conclufione ; ma più cofe fon 
qui da notare. E primieramente i Nobili non acquida- 
ron mai la fuddetta fervitù dell’ufo, ma la fola azione 
acquidarono per codringere i PP. a permetter loro di 
t ufarne. Quel, che dice nelle Idituzioni (a) Triboniano, 
cofìituirfi le ferviti* per patti , e per fltpulazioni , da’ buo- 
ni interpetri , e nominatamente dal Vinnio , s intende 
7 dell’acquido dell’azione, non della fervitù. Perchè que- 
lla 


(a) Lib. 2. §. 4. de ferviti rujì. 
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fta fi acquifli, richiedefi la tradizione', che, dove fi trat- 
ti di cofe incorporali, confifte nell’ ufo V'*' neila pazien- 
za (a) . Ma r azion perfonale per confeguir 1 ’ ufufructo 8 
( lo fteflo é da dire , per infegoamento del medefimo 
Triboniano (b ) , anche dell’ ufo ) fi toglie per la preven- 
zione del tempo lungo; cioè di io. anni tra’prefemi, e 
di io. tra gli aflenti , febbene le altre azioni perfonali 
regolarmente fi preferivano per lo fpazio di 30. anni. Co- 
sì piacque all' Imperador Giuftiniano (c) . Or non folo 
dieci, ma venti, trenta, e più anni fon corfi , fenzachè 
fi fia da’ Hobili iftituita 1 ’ azione. Secondamente , ouan- p 
do concedali, che fi folle da’ Nobili acquiftata ia fervi- 
ti!, è da notate, che' l’ufo, giù per la tradizione acqui- 
fiato, fi perde non utendo per tempus , come Triboniano 
infegna nelle fue Iftituzioni (d) : e comechè così feriva 
in parlando dell’ ufufrutto , nondimeno lo fteflo Tribo- 
niano altrove (e) infegna, che co’ medefimi modi fi per- 
dono l’ufufrutto, e f ufo. Prima de’ tempi dell’ Impera- IO 
dor Giurtiniano perdeafi , non utendo , per un - anno , fe 
la cofa ‘era moWle : • per due , fe la cola era immobile 
(/). Eftefe dappoi Giufiiniano gli antichi tempi ad an- 11 
ni 'dieci tra’ prefenri , a venti tra gli allenti (g). E co- 
te (li antichi , e nuovi tempi , e teftpi molto più lun- 
ghi, fon giù paffati. E non folo perchè paHato è ’l tera- 

E a po . 


(a) Vinn. in d.§. num. 5. 

(b) Lib. 2. lr.ft. de ufu. 

(c) L. 1 6 . C. de ufufr. , »» quam vide Actmrf. GL 
phan , , (J Wifcnbacb. 

(d) Lib. 2. §. 3. de ufufr. J - v 

(e) Lib. l. pr.de ufu. 

(f) Paul. lib. ^.fent. tir. 6 . §. 30. 

(g) L. ftcut ii^C.dc fervtt. Ò* aqun y (Sf L.un.C.de 
ufuc. transform. 


Digilized by Google 



jd Allegazione 11. 

po feuza far ufo di quelle danze fi farebbe da’ Nobili 
perduta la fervitù ; ma ancora perchè dopo la Conci h- 
ftoìic dell’anno 1618., e dopo l’anno 1704.., nel quale 
fi fece il pagamento de’ due. tooo. hau fatto ufo d’ un 
altra danza, cioè della Sagreltia . Torna bene qui quel 

li bel luogo del Giurifconfulto Paolo (a): Si quis alia aqua 
ufus fuerir , quam de qua in fervitute vnponenda attum 

13 efl , fervi tus anvtùtur ^ Che fi: fi dica , che 1 ’ ufare di 
quelle ltanse era un atto facoltativo , e che gli atti fa- 
Mirativi non foggiacciono a preferizione ; rifpondo , che 
gli arti facoltativi , non foggiacenti a preferizione , pro- 
priamente fon quelli , che ci competono naturalmente, 
e lenza alcun notlro fatto, come, per efempio, il camL- 
nare per i? pubblica ftrada; non gii quelli, che ci com- 
petono in virtù di convenzione , o d! altro nodro fatto 
(b) y del qual genere era bufare, o'I oon ufare di quel- 
le due danze: altrimenti niuua azione fi preformerebbe; 

r conciofiechè niuua ce ne fin, il cui ufo non fia della fa- 

14 colti, e dell’arbitrio dell’ uomo . Finalmente il pefo a’ 
Padri ingiunto di dare a’ Nobili un pajo di flanze , fu 
da’ medefimi Nobili rimelfo a’ Padri fin dall’anno 1704. 
In virtù della Conclusone fi dovean pagare a’ Padri i 
due. tooo. dappoiché avfjfero canf agnato un pajo di fìan- 
%e onorevoli per fervizio della Piazza . Dunque prima 
dovean confegnarfi le danze , e poi farfi i pagamenti . 
Ma i pagamenti fi fecero nel fuddetro anno 1704., e 
uè prima , nè poi le danze fi confegnarono : anzi nelle 
gjrate , e nell’ idrumento di quietanza non fe ne fece al- 
cun motto : e pure nel detto idrumento fi efprefiero i 
pefi , cui foggiacer doveano i Padri , cioè di perfezionare 
la facciata fra ’l termine di mefi 6 . , e di non fare altre 

. . co f e 


(a) In L. 18. jf. quemadm. fervit. amirt. 

(b) Saltelli v. praeferiptio , num. \ 9. 
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coje ce co fio d. f Accinte . Si aggiunge , che dopo quell’ an- 
no le adunanza de’ Nobili li fon tenute nella Sagrjflia , 
dove lì tene. in prima in virtù dell ifirumento dell ann.o 
l6op. Se non ha luogo , in quello cafo, quella rtmijjio- 
ite del pelo, che, come fcrive il Cardinal de Luca (*), 
refultat ab acquirfcentia , Ù* fubfequuta ob/ervanria , io 
non trovo,, in quale altro cafo polla aver luogo. E per- 
chè non potrebbe ancora dirli., che avendo i Nobili ^ fe- 
condochè fi è detto, ingiunta a’ Padri , quando pagaron 
Joro i due. 1 jOO. , il nuovo pefo della demolizione di al- 
cune l or cafe , rinunziarono in compenfazione di cotedo 
nuovo pefo al jus di ufare di quelle danze? Chi penfaf- 
fe a cotello modo , non penferebbe cofa y che verifimil 
nou folfe . Le adunanze de’ Nobili più còmodamente fi 
potean tenere in quelle due danze, le cui chiavi fi do- 
veano dar loro come nella Conclusone fi. efprefse , che 
nella Sag r eitia : danza defiinata principalmente ad altri 
ufi „ Perchè dunque non ufaron mai di quelle danze ? 
Perchè mai non ne richiefero i Padri ? Di certo non è 
verifimile, che l’ avefsero trafeurato. Dunque è da dire» 
ohe non ne poteano ufare r e che per giudizia non ne 
poteano far richieda. E ciò verifimil mente non altronde 
nafeea , che dall’ ederfi elfi contentati , che i Padri, in. 
vece di sdegnar loro quelle due danze , aveder demo- 
lite alcune lor cafe . Chiuderò quedo Capo con un bel 
luogo del fopraccitato Card, de Luca (b) r Ubi accedunt 
dune circumflantiae , primo diuturna (T reiterata frequentia 
atluum (ecco le molte adunanze tenute nella Sagredia) 
(D“ fecundo inveri ftmilitudo negligendi id , quoà prò com- 
muni ufu negligi non Joleat ( ecco il non ederfi adunati 
in quelle dué danze ) cefjnt praefumtio facultatis , ac po- 

tius 


(a) De locat. dife. 52. num.y. 

(b) De regular. dijc. l.num. 21.& 22. 
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tìus intrat altera necejjitath . . . (J faeuitatU exclujìva. 

Ed ecco, che non & è da’PP. Barnabiti contravve- 
nuto nè aH’iftrumento dell’anno tdop. , oè alla Conclu - 
/ione dell’anno r 5 i 8 . A quel, che in ultimo luogo fi’ 
dice , che ricufano i Padri di ammettere al lor Colle- 
gio cittadini Napoletani , e Regnicoli , fi rifponde , che 
nel lor Collegio di Portauova ci è ’l P. D. Biagio Mar- 
rocco Napoletano: che altri, in altri tempi, ci fono fiati: 
che nell’ altro loro Collegio di S. Carlo alle Mortelle 
vi fono il P. D. Mattia Marrocco, il P. D.Giufeppe do 
Luna, e Fratei Gennaro Marefchi , tutti e tre Napole- 
tani ; e che ammetteranno Tempre -di buon grado Napo- 
letani , e Regnicoli, quandoché non manchin loro i ne- 
ceflarj requifiri. 

Pi Cafa il dì 13. del mefe di Giugno 
dell’anno 1 760 , 


DELLA 
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DELLA COMPERA, E VENDITA. 

Per Jo Principe D, Michele Pignatelli con- 
tra la Duchefla. di Cotrofiano . 

ARGOMENTO. 

L Se la promefla di vendere un corpo feudale richieg- 
ga il Regio aflenfo. 

II. Della differenza , che pafla tra la promefla di ven- 
dere, e la vendita vera ed effettiva. 

I1L Chi ha promefla di vendere, in qual cafo fia libe- 
rato , offerendo a colui , che voglia comperare quel , 
che gl’ importa: e in quale altro cafo fia precifamen- 
te tenuto a vendere. 

IV. Se la locazione di tempo lungo fia comprefa fotta 
il divieto delle alienazioni fenz’ aflenfo. 

V. Se la locazione di tempo lungo trasferifca nel con- 
duttore jus in re. 

vi. Della differenza, che paffa tra la caufa finale , e la 
caufa occafionale , ed ìntpulfiva ; e de’ loro diverfi effetti. 

VII. Quando il Regio aflenfo poffa dirli nullo, od inef- 
ficace. De’requifiti della fua validità. E quando non 
fiaci uopo d’ impetrarli. 

Vili. Se la promefla di alienare i feudi fi pofsa rivoca- 
re da chi l’abbia fatta, e dal ìuccefsore in virtù del- 
la Colli tuzione di Federigo IL Conlìitutionem Vivae 
memoria e* 


SOM- 


40 [Allegazione III. 

SOMMARIO. 

1 A Lia offérvanza de patti non folamente ci obbliga 
Jf\_ /’ editto del Pretore , ma ben anche la flejfa Leg 
gc della natura. 

2 La condizione ft ha per adempita , quante volte colui , 
cui importa di adempirji , ne impedifea /’ adempimento . 

3 In tutte le caufe ft ha per fatto quello , che per altrui 
impedimento far non ft pojfa. 

4 Se la promejfa di vendere un corpo feudale riebiegga il 
Regio affenfo: Ved.i num. feg., e '1 nura. 117. e feg. 
e i num. 123. e 124. 

7 Della differenza , ebe paffa tra la promejfa di vendere ^ 
e la vendita vera ed effettiva : Voi. i num. feg. 

B La vendita fa ad altrui acqui/lare il dominio della co* 
fa . Nella vendita affi a confetture nella merce , e nel 
prezzo ; e fenza prezzo la vendita non vale : Ved. il 
num. io. ‘Fatta la vendita , è obbligato il venditore al- 
la tradizione-: Ved. ii num. 12. 

9 La promejfa di vendere fa ad altrui acqui/lare una fem- 
plice azion perfonale : Ved. il num. 1 1 5 . e feg. Vale 
ancor fenza prezzo: Ve d. il num. 1 1. Fatta la promejfa 
di vendere , nafee f azione , per cui ft obbliga il prò- 
miffore a fare il contratto della vendita : Ved. il nura. 
13., e i nani. lì 7. 123. e 124. 

17 La promejja dell'uomo libero , o della cófa facra , non 
vale ne meno fatto la condizione , fe /’ uom libero di- 
vieterà fervo , 0 la cofa facra diventerà profana . Qual 
ne fa la ragione : Ved. il num. feg. 2 

ip In qual tempo i feudi , anche fenz affenfo , poreanft 
alienare: Ved. il num. 55. 

20 L' affenfo è una eflrinfeca folennità , che toglie fola- 
mente l' ojìacolo della Legge: Ved. i num. pó. e 120. 

21 Se 
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11 Tf MI" vendita fina fit*’ r ìa dd 

r/^»/o nullo : Ved. i nutrì, feg. 

12 Le obbligazioni condizionate confi/fono nella fperanza 
di avere , le quali pajfano agli eredi , frf/àcW U condi - 
x/owf wom trovaft adempita. 

2 3 L "JJ en f° P uh preceder l' atto , e fuffeguirc : e fuffe- 
guendo, da qual tempo s intenda confermato. 

1 4 I"» vendita della cofa feudale , </* principio nulla 

fe fetentemente ftaft venduta come burgen fatica , f e ,,. 

" r, f e ™\ dt M en f°' Ma fc H' venduta come feu - 
date anche fenxa riferva dell' ajfenfo , * 
valida : Ved. il num. feg. r ^ 

26 L ajfenfo, nelle alienazioni , rifervato ex patto, fe fa 

Z eCe 4 Z'° ,m P** rar fit dove per Legge non fi richieggo. 
Si dijlmgue il cafo , quando la riferva fia preci fa , « 
colla clau fola & non ali ter , dal cafo, quando la 
■ f em P ltce » e i ***** tal clau fola. 

.27 Chi ha promejfo di vendere , in qual cafo fa liberato , 

ilZT r/ ■ C ° lut \ Cbt V0&lia tw, P* tare 9“'!* che gfim - 

• ^vendere • v! j f ^ * / '7 ca f° f ta prttifamente tenuto a 
vendere: Ved. 1 num. feg. 

**«r l c ff rr "‘ ‘‘ftid, quod intere!), fi „i m p,r nm l c 
ebUw-mm mnfiflmn ,,,! f„ c Comi mUfiimd* 
que/ia majfima : Ved. il num. fe®. c 

3 ° Negli atti umani fi attende principalmente quel , che 
fi è voluto da contraenti : Ved.il num. 35 

31 L lt, quod interrii, con f, fendo nel fatto * > fempre 
tnceito ; e l pii, delle volte riducefi a molto poco. 

32 Uovo nella convenzione di vendere fiafi t affai a la f om . 
ma, a cut fi è da contraenti ridetto ‘quell' id , quod in- 
tereft , fe in tal cafo, fi perda f azione contr' al prò- 

, t t* vendua ; [penalmente, fe Ma 

pronte ffa - di vendere fia aggiunto H giuramento : Ved, 

1 num. feg. 

Cirillo Tom. Vi. p 33 La 
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33 La (lipulazion penale non induce novazione della pre * 

cedente obbligazione . 

35 ASg/i atti umani prevale quel , che f è voluto , a 
quel , che fi b detto , o fcritto ; e ebe dall' ordine delle 
cofe la pii* forte congettura fi trae di quel , che piu , 
o ' »»e« jl ^ voluto . 

3 <5 De modi violenti , che fi hanno a tenere per confina - 
nere il promijfor contumace a fare precifamente quel , 
r^t* medeftmo fi è promeffo , e mo/j 7» <u«o/ fare : 
Ved. i num. feg. 

37 11 fatto del Giudice , b 'l fatto della parte : Ved. i 
num. 39. e 40. 

39 Se fa vero , c£e 7 S.Con figlio nell'anno 1595 perde 
l' autorità , c£e nwu di far vendere il feudo ereditario 
ad ijìanza del creditore fenz affenfo , ed in vigore di 
mera azion per fonale: Ved. il num. Il 8. 

40 II Giudice pub fupplire il fatto della parte: Ved. il 

num. 3 6. e feg. E pub deflinar perfona , ebe venda il 
feudo , impetrandof nella vendita il R. affenfo : Ved. 
il num. 11 8. ■* 

41 Se la locazione di tempo lungo fa comprefa nel di- 
vieto delle alienazioni fenz affenfo: Ved. i num. 

42 11 jus in re : il quaft dominio tei dominio utile , 
valgono lo flcjfo • 

43 Se la locazione fatta in piu feffennii operi , chetante 
fieno le locazioni , quanti fono i feffennii; oppure, ebe 
debban quef i unirf infeme, e conftderarfi come un rem - 
po continuato, fcchb la locazione fa una , e Jegucnte- 
mentc di tempo lungo: Ved.i num. 48. e 4 9. ove di/lin- 
guonf diverfi caf . 

44 La locazione de' feudi fatta fenz affenfo , e per tempo 

lungo, 0 lungbijfìmo , è valida, fe da' contraenti efprcf- 
f amento djcaft , che non s intenda di tra ferire il jus in 
re. : 

• .< 4 S^ 
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45 Pori è la fona dell' efpreffo , e del tacito , quando h 
veriftmilc , che 7 non efpreffo ft Jia voluto . 

46 Nel dubbio , non è da creder mai , che ftaft fatta fro- 
de alla Legge > il percbb della frode dee chiaramente 
cojìare . 

47 Nel dubbio , e nè cafi di fretta interpetrazione , dee 
C atto interpetrarfi in modo , che vaglia , e che più gio- 
vi a colui , cbe'l fa, 

50 Dove la locazione da principio fta una 1 e di tempo 
lungo j fe incerta ne Jia la durata y bajla la fola incer- 
tezza ad impedire la traslazione del jus in re. 

JI Se fta vietato il gravare il feudatario J ucce ff ore fui 
valore del feudo , dandoft ad altrui in tenuta lo (ìeffo 
feudo . Se la tenuta di tempo ItmgbiJJimo , e dì 100. 
e pili anni , abbia ft per alienazione , e fta neceffario il 
jR. affenfa ; f penalmente dove la tenuta comprenda l’ 
efercizio della giuridhtione : Ved. i num. 53. e 71. 

51 Tra 'l conduttore , e'I tenutario , altro divario non ci 
ba , fe non che il primo paga il fittà : il ftcondo noi 
paga. 

54 Le alienazioni de feudi pmt affcnjo , fono vietate per 
dritto comune feudale fx del nofiro Regno:, Ved. il. 
num. 57. e feg. e 113. e feg. Prima dell' Imp. Lo- 
tario ft permettean talvolta i il che fu abolito per una 
Coflituzione del me de fimo: Ved. il num. feg. Qual fu 
la cagione y è l fine % onde le dette alienazioni furon vie- 
tate: ved. ì num. 55. e SP* 

35 La locazion del feudo' fatta fenz ajfenfo , e per tempo 
lungo , 0 lungbijfìmoy vale: ft eccettua folamente Quel- 
la locazione y chi fta fraudolente alienazione: Ved..i 

1 num, feg. ‘ 

38 I verbi Locare , Conducere , ft ufan talvolta nel 
ftgnificato di dare , e dì ricevete in enfìteuft , e di una 
infeudazione delle / cadenze fub antiquo" annuo fervido. 

Fi 60 Se 
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<fo Se la locazione ài tempo lungo trai feri fra nel con (La- 
tore jus in re: Veci* i num. fg. Nel num. 73. fi no- 
verano i Dottori y che la negativa fentenza f>/ìengono , 
Nel num. 74. e feg, fi difeovre l' origine dell' errore di 
que' Dottori , che l' affermativa infognano, 

6 1 II vero poffeffo , anche dopa la tradizione della co fa 
locata y fi ritiene dal locatore . 


é 2 Migliore della condizione del conduttore è la condizio- 


ne del creditore pi gnor att zio , il periti, colìui fibi , non 
debitori poflidet : e colui pojjiede a nome del locatore , 
ed acqui fìa il jus della fola percezion de frutti. 

*ì LI jus della percezion de' frutti, è diverfo dal )us in 
re; cioè fui corpo del fondo*: Ved. i num. feg. 

64 II nuovo padrone , avvegnaché finito non fìa il tempo 
* della locazione , f>uò , fe vuole , efpellere il conduttore .* 
ma fe ci abbia l' ipoteca, del fondo . noi può efpellere .* 
Ved. iL num. 88. 


6% Per lo jus dell' ipoteca , fi acqui/la il jus in re,. 

66 Le Leggi non bau data al tempo la forza di trasfor- 
mare i contratti : Ved. i num. feg. 

67 11 tempo non bafia ad Indurre l obbligazion perfonale: 
e molto men balìa a trasferire il jus in re. 

6 8 li divieto di, alienane , jaon fi refìringe ai foli atti , on- 

propriamente fi trasferìfàe H dominio ; ma fi. cfìende 
altresì all ipoteca , alla, cofìbuzion delle fervìtk > ed all' 
enfiteufi * v 

69 II tempo f olito degli affitti de fondi pubblici , 0 pri- 
vati , appo- i Romani era di cinque anni. : Ved. il 
nutn. 8 6. 

70 Quali diritti abbia il feudatario fui feudo : t qual? 
ufo debba , 0 poffa fame : Ved. 4 nura. feg, 

j\ 1 frutti del feudo y 0 feparati r 0 pendenti * fono but- 
genfatìci. E burgcnfatìca eziandio è la tenuta de' feudi , 
tuttoché riguardi i frutti pendenti $ futuri : Ved. il 


num. 
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nutrì, feg- e i num. 51. 52. e 53V 

.74 Si -/pone una Decretale di Papa Cele fimo 111 . in Gap. 
ad audientiam p. de reb. Ecclef. non alien, e fi mo- 
fìra, ebe nella medefima non fi contenga il divieto del- 
la locazione di tempo lungi , ma bensì il divieto dell' 
enfiteufi : Ved. i num. feg.. 

73 L' enfiteufi , tuttoché di fua natura fin perpetua , non* 
dimeno per convenzione può rejlringerfi a tempo deter- 
minato : e può, ej[er meno di io. anni : Ved. il num. 
84. e feg. 

7 6 La locazione ài tempo lungo , in qual' anno per dritto 
Canonico fu vietata : e fino a qual tempo fu intefa per 
quella, che facevafi per anni diece: e quando cominciò 

j ad intender fi per quella, che facevafi oltre i tre anni . 

77 Per quali, argomenti i Feudi/li ebbero erroneamente 
per alienazione la locazione di dieci anni : Ved. i num. 

feg* 

78 J Qual fi fu la ragione , per cui il jus Canonico vietò Lt 
locazione di tempo lungo: Ved. i num. feg. 

80 La locazione de feudi fatta oltre i tre anni , fi è da 
qualche Dottore erroneamente avuta per alienazione » 

81 St f pongono le tre Leggi del titolo delle Pandette , Si 
ager ve&igalis , vel emphyteuticarius peratur ; e fi 

' moflra , che fitto coteflo titolo non trattafi della firn pis- 
ce locazione , ma dell' enfiteufi , donde fi fa nafeere l' azio- 
ne in rem : Ved. i ?ium. feg.. 

82 di fuperficiario di tempo non breve ( non già al firn * 
plice conduttor della fuperficie ) compete f azion reale 
uafeente dal jus in re: Ved. i num. 8 < 5 , e 87.. 

87 Della regola da poter conofeere quando il contratto fià 

. enfiteutico y e quando fia di fimplice locazione , e con • 

\ dazione: e del divario y cbe paj] a tra' l fuperficiario , e't 
fimplice conduttor della fuperficie: Ved. i num. feg. 

88 Piìt fino i enfi, in cui può il fimplice conduttore ef 

pelr 
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pellerfi , ancorché paghi puntualmente il fitto. 

8<? Della differenza , che paffa tra la confa finale , e te 
coffa occafionale, ed impolfrva: Vcd. i num. feg. 

90 Definizione della caffo finale. 

91 Definizione della caufa occafionale, ed impulfiva . 

91 Le femmine non poffono dimandare , od agire in giu- 
dizio per altrui: e del perchè. 

93 La ragion della Legge , è la mente della Legge. 

54 La donazione , fatta per caufa finali , 0 fatto condi- 
zione , cejfando tal còffa y fi ha per non fatta . Per C 
oppa fio , fe per caufa occafionale, ed impulfiva fiafi do- 
nato , cejfando cotefla caffo , la donazione fi ha per fer- 
ma. 

J>5 11 minore , fe' y venuto all' età maggiore , ha per buoni 
o colle parole , 0 col filenzio gli atti nullamente fatti 
a di lui pregiudizio nella età maggiore , gli fa buoni 
egli fìcfjo , 

97 Chi compera dal feudatario un feudo colf ajfenfo del 
Principe , dal feudatario , non dal Principe ha caufa . 

58 II referitto del Principe non fi vizia per qualunque 
jalfa ajfertivap ma per quella fola , che è fiata cagione 
della concejftone , ficchè quefia non fi farebbe fatta al- 
trimenti : Ved. i num. feg. 

55 Le probabili congetture bufi ano a far prefumere y che'l 
Principe avrebbe conceduto l ajfenfo : Ved.il num. ror. 

ioo Donde nafeono i motivi , per cui fi nega , 0 pih dif- 
ficilmente fi concede f ajfenfo. 

102 Dove /’ ajfenfo riguardala femplice ipoteca , non già 
la traslazione dell' utile dominio del feudo , non è necef- 
fario , che fi regifiri ; e la daffola della regtfiraziane 
nel privilegio dell' ajfenfo inferita , fi ha come inferita 
per femplice fide di Cancelleria : Ved. i num. 121. 4 
122. 

103 Se l' ajfenfo fia valido per le fole cofe , che fianfi 

no- 
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nominatamente tfpreffe , e non già per quello , che té' 
citamente fi comprendano nel privilegio dell ajfenfo : 
Ved. i num, feg. 

10 6 II relato fi a nel referente con tutte le fue qualità; 
e dicefi parte del referente . 

107 Dove trattaft di ajfenfo , non folamente fi ammette 
£ eflen fione , anche per maggioranza di ragione , ma ben 
anche ammettefi la mente comprenfiva, 0 la via della 

„• cotnprenfione . * 

fo 3 Dove la diligenza non giova y la negligenza non nuo- 
■ et* 


|op U conduttore , terminato il tempo della conduzione , 
non pub ritenere il pojfeffo , pretendendo effer fuo il fon- 
do- datogli a fitto; e fe ’l ritiene 9 a qual pena J oggiac- 
cia ; Ved. il num. feg. 

(Il Le rivoche delle alienazioni de' feudi fi debbono legir- 
; tintamente notificare alle parti , e dal dì della notifica, 
prendati forza, e valore. 

IIX Se la f empisce promeffa di vendere il feudo foggiac- 
ela alia Cofìittmètme ,-Gonftitutiouecn Divae mennotiae; 
Ved. i num. feg. .. ’ ; 

Il 3 Al feudatario, che per £ alienazione del feudo fenz 
ajfenfo perdeva il feudo , gli è flato dato dalla eofìttu - 
tthne x Gonftitutionem Divae memoriae , il mezza della 
rivoca, onde fi evita l# pena della perdita del feudo ; 
Ved. il oum. feg. 

J 1 5 Se £ azione nafeente dalla promeffa di vendere il feu- 
do, fia, per ragion dell' abbietto, azion feudale ; fitcchò- 
. richieggo il Regio ajfenfo ; Ved. i mira. feg. 

U7 La promeffa di vendere il feudo fatta fenza il Reg. 
ajfenfo , obbliga il promijfore a fare il contratto della 
vendita ; Ved. il num. 4. e feg. ed i num. 123.6 124.. 
Il8 Della pratica del foro Napoletano, con cui provvtdefi 
alla indennità de ’ creditori de feudatari fenz ajfenfo , « 

. di 
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■di mera azion per fonale , cortcodendoft a' me de fimi il drif* 
to d implorare (uffìzio del Giudice , perche faccia ven- 
dere il feudo : Ved. i num. 19. e 40. 

<1? Quando i contraenti non intèndono altrimenti obblu 
garfi , che in ifcrirto , ficchè appartengaft la frittura 
alla fuflanza del contratto , mancando la frittura , il 
t on tratto non è obbligatorio , e poffono i contraenti re- 
cedere dal contratto. 

120 L’ ajjenfo non è un atto , che fla di per fe ’ rtta fot- 
■tanto conferma il contratto : Ved. i num. 20. e 96. 5 

^22 Le claufohy che fono f olite apporf per f empisce /1ile t 

nulla fogliono operare : Ved.il num. feg. e ’i num. 2 02* 

. - •a. 

ALLEGAZIONE UT. ' ‘ * 

# , • 

Q Uatito illuftre per chiarezza di fangue , e per in* 
tiche fignorie , altrettanto povera era la Cala di 
'Cotrofiano, quando le fi aggiunfe 1 * eredità feuda- 
le del Principe di Squinzano D. Gabriele Enriquez mor^ 
to ab inteflato , e lenza difendenti nel «di 2 del mefe di 
Decembre dell’anno ry 49 > Pur si bella giunta non ba- 
llò per più anni a trarla di affanno. In grave e dilpen-* 
diofiffima lite fi vide involto il Duca di Cotrofiano D. 
Alfonfo Filomarino, Iratei primogenito del defunto Duca 
D. Niccolò. Si aveano a feparare da' beni feudali i bur- 
genfatici , che fpettavano a Monfignor D. Enrico Enri- 
quez, di quel tempo Nunzio Appoflolico nelle Spagne/ 
e poi ampliffimo Cardinale , fratei germano del Principe 
D. Gabriele ; e grolle fomme fi aveano a pagare a’ ere* 
dttdri ereditar; : eran perciò da fottoporfi tutti à leque^* 
ftro, e da eftimarfi per la Tagion del contributo. In vir- 
tù di. più decreti del Configlier Commeffario della eredi- 
th , D.Giufeppe. Aurelio di Gennaro, il lequeftro, l’ap- 
prezzo, la divifion de beni, e’i contributo fi fece. Vol- 
geva 
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geva intanto 1’ anno 1754 , che fu 1* ultimo della vita 
del Duca D. Alfonfo , e ad Manza de’ creditori durava 
ancora il fequeRro. Fu del Duca D. Alfonfo meno infe- 
lice il Duca D. Niccolò, perchè gli riufc'i di fare acquilo 
della più gran parte de’ burgenfatici del Cardinale En- 
riquez per una donazione ,. che coRui gli fece 1 ’ anno 
a 7 5 5. > e per lo coRui teRamento dell’anno 1755: con- 
tuttociò non ufcì d’inopia; tra perchè del frutto di due. 
20300. divifo in più legati vitalizj lafciati dal Cardina- 
Je a’ fuoi fatnigliari, e’ non potea per allora godere; tra 
perchè quel di più, che a lui ne veniva, non compen- 
sava i danni del lungo fequeRro. Il folo rimedio era la 
vendita di due, o più feudi . Sin dall’ anno ij 6 o. ne 
avean fatta iRanza i creditori ; ma fpiaceva al Duca la 
vendita neceffaria e giudiziale, come quella, che farebbe 
a lui riufeita più difpendiofa , e farebbefi fatta di que 
feudi, che più foRer piaciuti agli oblatori, non di quelli, 
che più folle a lui piaciuto di vendere. Incominciò dun- 
que ad ufare tutte le poRìbili diligenze per trovar com- 
pratori : e coteRe diligenze allegando , ottenne dal S. 
Configlio nel di 14. del mefe di Marzo dell’ anno ij 6 o. 
la dilazion di tre mefi . Ma com’ era da fperare , che 
nel corto giro di que’ tre mefi trovar fi potefle chi cotn- 
praffe? Al Duca di Cotrofiano bifognava, per dismettere 
i debiti , la confiderabiliffìma fomma di 200000. ducati. 
Era ben difficile, che in tempo s‘i breve fi trovafle chi 
tanto danaro tenelfe oziofo : nè ci era più luogo a lu- 
Unga di nuova dilazione. Or chi è, che. noi fece foggia- 
cere al danno di una vendita necelfaria e giudiziale ? 
Chi è, che di poveriffimo, qual fi era, il fece ben agia- 
to divenire ad Hn tratto? Chi è , che da tante angu- 
Rie, e da tanti affanni il fece venire a lieto e tranquil- 
lo Rata? Il Principe D. Michele Pignatelli . Avea coRui 
incominciato a trattare per mezzo del R.Notajo D. Car- 
Cirillo Tom. FI. G lo 
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lo Narice la compera della Terra di S.Vito degli Shfa* 
ri . Perchè fi difponeflìi a comperare piuttofio i feudi 
dello Staro di Squinzano , fi valfe il Duca D. Niccolò 
dell’ opera del Signor Principe di Belmonte Pignatelli : 
ed ecco un biglietto , che cofiuf fcrilfe al Principe D. 
Michele: Cafd 24- Febbrajo 1760. zs Fratello ca'rijjìmo. 
In comprova della proporzione da me fattavi per parte 
del Duca di Cotrofiano di voler vendere lo Stato di Cam- 
pi , vi rimetto un fuo lungo biglietto a me ‘ ferino . In ef- 
fo /sorgerete f offerta tale quale vi bo detta giorni fono , 
de quattro feudi di Campi , Squinzano , Salice \ ’e G augna- 
no . Troverete , cn egli , per f oileatore la conclusone , agevo- 
lerà quanto potrà dal canto fuo , ed infteme le nuove pre- 
mure , cb' egli mi dà di una concludente rifoluxione . E fa- 
mi aatelo dunque bene con refìituirmclo poi , e datemi pron- 
ta nfpofla , perchè l Duca ne fa fretta . Li miei rif petti 
alta Signora Sorella. La parola Fratelli , eh’ è la prima: 
e la parola Sorella,- eh’ è l’ultima del biglietto, non gli 
debbon torre la fede. In una Scrittura data alle (lampe 
dal Principe D. Michele nel di 1 del mefe di Settembre 
dell’anno 1767. , quando il Duca di Cotrofiano vivea , 
leggeafi : Il Principe di Belmonte con un fuo biglietto ne 
fa chiara teflrmonianza : nè 1 Duca di Cotrofiano ebbe 
che opporre. E poi la gran qualità, la carica luminofif. 
frma, e la fomma oneftk del Principe di Belmonre , non 
dan luogo a fofpetto. Ecco dunque, che ’l Duca prega- 
va, perchè ’l Principe Pignatelli compraffe, e gran fretta 
avea per liberarli dal pagamento delle annualità fuperan- 
ti di gran lunga le rendite de feudi , dalla deflazione , 
che ne’ feudi cagionava tuttavia il '< fequefìro , e dal vicino 
rifehio di una vendita neceflaria e giudiziale . Ma del- 
lo fiato di povertà ,- ne! qual fi era il Duca di Cotro- 
fiano, e della gran fretta, che avea di conchiudere col 
Principe D. Michele la vendita di que’ feudi, e del non 

ef- 
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effergli reflata fperanza di vendergli ad altrui nou me- 
no, che l’afiertiva del detto iftrumento, e ’1 tenore del 
detto biglietto, fa pruova una lettera fcritta dal Duca a 
D. Andrea Madalo luo Agente nello Stato di Squinzano. 
DovendoA portare in Campi il Principe Pignatelli per 
oflervare que’ feudi prima di perfezionarne la compera, 
fcrive quella lettera il Duca al Madalo. In un luogo di 
ella dice, che Dio non gli avea dato modo da sbrogliarft 
da’ guai: in un’altro, che non avendo nè eredi , nè dana- 
ri , in vece di migliorare i feudi , gli avrebbe piuttolìo In- 
fiori andare in deflruxione , e non gli avrebbero refo nien- 
te : indi gli dice ( ed o quante volte glicl dice!) che ani- 
mi il Principe a comperargli, ed efageri i vantaggi, che 
gliene verrebbero. Si difpofe in fine il Principe a com- 
prargli: e fi compì finalmente l’opera ne’mefi di Marzo, 
e di Aprile dell’anno feguente 1761.; ma ben prima eb- 
be il Principe Pignatelli da far tacere due creditori . L’ 
uno fu ’l rfijca Carignani , cui nel dì 30. del mefe di 
Dccembre dell’anno 1760. pagò per lo Banco del Popo- 
lo due. 32000: l’altro l’erede di D. Carlo de Silva, cui 
nel dì 2. del mefe di Gennajo dell’ anno 1761 pagò 
per lo Banco della Pieth due. 1 200. 

Nel detto anno 1761 fi ftipularofio tra ’l Duca di 
Cotrofiano, e ’l Pr. Pignatelli tre pubblici iftrumenti , dur 
del dì 30 del mefe di Marzo , e ’l terzo del dì 1 de 
mefe di Aprile: a’ quali fi aggiunfe poi un quarto ifiru- 
mento del dì 3 del mefe di Decenibre dell’anno 1763. 
Nel primo de’ due dello ftelfo dì 30 del mefe di Marzo, 
tutta fi efprefle la mente de’ contraenti : gli altri due 
furono non altro, che .una efecuzion di quel primo; e’1 
quarto gli oonfermò tutti e tre, da poche mutazioni ia 
fuori . 

Le maggiori difficolta, furon due. Il Duca di Co- 
trofiano, che per mezzo del Pr. di Bclmonte avea fatta 
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V offerta di tutti i feudi , e che nella lettera fcritta al 
"Madalo di tutti avea parlato , non volea poi vendergli 
tutti, perchè ’l prezzo di tutti afcender poteva a ducati 
400000 in circa; ed a lui, per la difmilfion de’ debiti, 
bifognava la fonama di 200000 ducati. Al' contrario vo- 
leva il Principe comprargli tutti, s\ perchè credea , che 
conveniffe alla fua Cafa di acquifere l’ intero Stato, co- 
me perchè , non effendo i territorj di elfi ben didimi 
e feparati f un dall’ altro; ed entrando dentro i contini 
dell’ uuo parte dell’ altro , efler ciò poteva occalione di 
frequenti difcordie . Prevalfe la difficoltà promolfa daL 
Pr. Pignatelli. 

Ma perchè qualche conto era ancor da tenere dell» 
difficoltà promoffa dal Duca, fi convenne, che farebbon* 
fi da allora liberamente venduti al Principe i feudi di 
Salice, e di Guagnano col fuffeudo di Monacello che 
avrebbe il Duca da quel punto incominciato a praticare 
le dovute diligenze per l' acquilo di uno , 6 piU feudi 
nelle vicinanze di Corro frano, il cui prezzo afcendeffe al 
valore di due terze parti del prezzo convenendo , 0 appre- 
zzando de feudi di Campi , e Squinzano , e de fuffeudi di 
Afra, e Bagn ara: che, fatto cotefto acquilo, farebbe!! 
perfezionata la vendita de’ rimanenti ; e che intanto , 
perchè poteffe il Principe occupare da allora il pojfcjfo 
deli' intiro Stato , gli fi farebber emetti dati a fitto per 
anni fei, a condizione* che fi dovette emetta locazion 
rinnovare da fejfennio in fejfennio , fino a che ne feguif- 
fe effettivamente la vendita : con efpreffa dichiarazione 
thè la caufa impulftva ( fi volle dire finale.,, ed altrove 
fi moftrerà ) per la quale era fiata tra effi Ecc. S'ignori 
di già I labilità la vendita , e compra refpetttvamente del- 
le Terre di Salice , Guagnano , e Monne elio , era fiata , 
ebe il fitto delle J addette altre Terre doveffe durare fino 
a che ne fegutff e la vendita , faizacbi nè lo fteff 0 Eee. 

Si- 
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Signor Principe D. Michele ,' nè detto F.cc. Signor Duca 
D. Nicola patte jf ero recedere dal fitto fuddetto. Finalmen- 
te convenne!! , che , (ebbene fi folfero allora gii diltefe 
le minute della vendita libera delle Terre di Salice, di 
Guagnano , e di Ponticello , le minute dell’ affitto per 
{ti anni delle Terre di Campi, Squinzan», Afra, e Ba- 
gnare, e le minute dell’ obbligo di vendere, e dare in- 
tanto a fitto di fei in fei anni ajuefte feconde , nondi- 
meno fi dovelTero primamente ridurre in pubblica forma 
guelfe ultime nel di 30 del mefe di Marzo , feconda- 
mente e nello fteflo di le feconde , ultimamente e nel 
di 1 del mefe di Aprile quelle prime. Dunque, Riputato 
nel fuddetto di 30 del mefe di Marzo l’iftrumenro, di 
cui fi è minutamente fpoflo il tenore, fi fiipulò lo ftef- 
fo di 1’ iltrumenro dell’ affitto cH foli fei anni per annui 
due. 5272. 78, de’ quali fi farebber pagati 4700 al Du- 
ca, e 572.88 al R. Fifco per l’adoa; enei di 1 del nle- 
fe di Aprile 1 ’ strumento delta vendita libera de’ feudi 
di Salice , e Guagnano , e del fuffeudo di Monticeli» 
per lo prezzo di due. 246000: ed ecco il frutto, che ri- 
tralTe il Duca di Cotroftano dal trattato avuto col Prin- 
cipe Pignatelli, Quel Duca, che doveva a’ creditori >»• 
THialità f uper tinti di gran lunga le rendite de feudi , pngi- 
. ti i debiti col danaro del Principe alficurò la rendita 
di annui due. 5poo; cioè di annui 4700., che, dedotta 
l’adoa, gli dovea coflui pagare per lo fitto di Campi , 
Squinz»oo T Afra , e Bagnare ; e di annui 120O. , che 
dovea pagargli per 1’ interefle di due. 32000. ; che del 
prezzo di Salice , Guagnano , e Monticeli» aveva a di 
lui comodo ritenuti . 

Quella inopinata murazion di fortuna , diè T occa- 
fione al quarto illrumento dell’ anno , fui quale 

fu poi, a petizione del Duca , interpollo il R. aflènfo . 
Si riepilogarono in elfo , e fi confermarono i tre prece- 
dei 
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denti , e tre nuove cole alle cole convenute fi aggiun- 
fero . La vendita de’ feudi dati a fitto li era promelfa 
fotto la condizione dell’ acquilo di uno , o più feudi in 
vicinanza di Coirofiano . Ma la bella rendita di annui 
5900. ben pagati , avendo pófto il Duca in i (fato di Ita- 
biltr fua fede in Napoli , dove prima di quella vendita 
non potea (dar con decoro, fece, che più gli piacete 1’ 
acquilo di qualche feudo in vicinanza di quelta Capita- 
le. In fatti trattò col Principe di Palazzuolo la compera 
di Crifp3no. Glifi è prefentata (fono parole del quarto 
i (frumento) /’ occasione di attendere alla compra della Ter- 
ra di Crifpano , la quale per la SU A VICINANZ A CON 
QUESTA CAPITALE , OVE effo Ecc.Sign. Duca HA 
FISSATA GIÀ' LA SUA RESIDENZA, e per altri 
degni e prudenti riflcjji , dopo matura àifinjftme , ha con- 
siderato utile e conveniente agl ' tmercjfi di fua Cafa di ac- 
quifiarla Al Duca di Cotrofiano bilbgnavano per cote* 
ft a compera due. 68000., de’ quali 66500. erano il prez- 
zo di Crifpano, e i rimanenti 1500. lèrvir doveano per 
le fpefe del contratto. Ne richiefe il Principe Pignatelli, 
promettendogli non Solamente di confermare , ratificare , ed 
omologare la fuddetta promeffa ed obbligo di VENDERLI 
le deferitte rimanenti Terre dello Stato fuddetto ; ciob 
Campi , c S quintana con i fuffeudi di Afra , e Bagnata , 
e di CONTINUARE L A t FITTO fino a quando fi 
poteffe effettuare la vendita ijìeffa a tenore del fuddetto 
ifìru mento de' 30. Marzo 1761.; ma ancora di fi ab dirne, 
fin d' allora , il prezzo (che fi ftabili nella fomma di due. 
156000 ) da doverfi efeguire una tal vendita fubito che 
ft deffe ad ejfo Signor Duca l apertura di potere acquijìa- 
re o taluno de' feudi firi nel contorno di Cotrofiano , il 
prezzo e valore de' quali afeendeffe alla fomma di ducati 
64000., 0 pure di acqui/ìare altrettanti effetti , 0 feudali, 

0 burgenfatici tanto nelle vicinanze di Cotrofiano , quant 
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ne' contorni di quefia Città, o della Terra di Cri/pano... 
refi andò tenuto lo flejfo Signor Principe D. Michele di cor- 
rifpondere , pendente /’ inriera foddisf azione del rejidual 
prezzo, l' tntereffe alla ragione del 4 meno un 4 per 100. 
Condircele il Principe al volere del Duca , e fi ftipulò 
rillrumenro , nel quale il Principe fi obbligò di pagare 
per tutto quel corrente mefe di Decembre due. 68000. , 
tuttoché nel primo de’ due iftrumenti del dì 30. del 
mefe di Marzo gli fi fofle data la dilazione di meli fei 
dal di della richieda: e ’1 Duca riconfermi l’ obbligo dell’ 
affitto interino, e della futura vendita di Campi , Squin- 
z.ino , Afra , e Bagnara . Ed ecco le tre cole , che in 
queft’ ultimo illrumento furon convenute altrimenti da 
ciò, che fi era detto in quel primo. La condizione del- 
la futura vendita di Campi, Squinzano, Afra, e Bagna- 
ra , era rillretra in quel primo a’ foli feudi de contorni 
di Cotrofiano; e fi eltefe in queft’ ultimo anche ad altri 
effetti feudali, 0 burgen fatici de’ contorni non folo di Co- 
trofiano , ma ancora di quefta Capitale . Oltre a ciò fe 
ne doveva, in virtù di quel primo, ftabilire il prezzo nel 
tempo della vendita ; ed anticipatamente in quell’ ultimo 
fi (labili nella fomma di due. 156000. Finalmente fi era 
il Principe obbligato in quel primo di apprettare il prez- 
zo per la compera , che ’l Duca avrebbe fatta , dentro 
fei msfi dal dì della richieda: ed in queft’ ultimo fi ob- 
bligò di apprettarlo dentro il mefe di Decembre , del 
quale eran corfi tre giorni . Nè mancò della promelfa . 
Per apprettar, come fece, la confiderabil fomma di due. 
68000. , ebbe a vendere una partita di due. 10000. ef- 
fettivi full’ arrendamene del vino, e due, che avea di 
fifcali fu! le Univerfitk di S. Antimo, e di Foggia,!’ una 
li annui 53-78. , e l’altra di annui 541 • 40.; e due. 
35000. prefe ad intereffe dal Baron Do maperna all’ al- 
» ragione del 5 per 100. Ma non feguì poi la compe- 
ra 
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Bagnarne prò pretto apprettando per Tabulai ìum S. R. C. 
parti bus non fufpeRum , (D‘ infra tfuatuor annoi , intra 
quos utraquc pars procuret implicnttonem pretti jolvendt 
fervata forma in omnibus praedtéli infìruntenti de die 30. 
Marti i 1 76 1 : quo termino elapfo , & non fequuta impli- 
car ione prue di (la , providebitur per S. R.C. , firma interim 
prò nunc , & donec aliter , locatione in beneficium ipjius 
111. Principis . Due fono le parti della fentenza . Nella 
prima fi dichiara nullo 1’ iilrumento del dì 3 del mefe- 
di Decembre dell’anno 1763: nella feconda condannali 
la Duchefl'a di Cotrofiano come madre , e tucrice delle 
di lei figlie ad adempire dentro quattro anni la promeffa 
fatta dal defunto Qgca di vendere Campi, Squinzano, 
Afra y e Bagnara fervata la forma dell’ iilrumento del 
dì 30 del mefe di Marzo dell’ anno 1761; e confermali 
a benefizio del Principe l’ affitto interino di effi. Contra 
quella feconda parte della fentenza ha prodotti la Du- 
chefla XX capi di Nullità , cui ha inerito il Principe 
Pignatelli , doiendofi di quella prima> Dovendo ora io 
difenderne la feconda parte-, ed impugnarne la prima, 
in due Capi dividerò quella mia nuo.va Scrittura . f> 
Ma prima conviene, che qualche cofa fi dica dalla 
buona fede del defunto Duca di Cotrofiano, dalla quale 
il fecondo degniffimo Difenfore della Duchelfa, ad efem- 
pio del primo , molti argomenti ha tratti conir’ al Pr. 
Pignatelli , Se per buona fede intenderti;, egli l’ onellà , 
faremmo noi d’accordo. Onefto, quanto altri ( tutti il 
fanno , ed io il confelfo ) fu ’l Duca di » Cotrofiano D. 
Niccolò Filomarino . Ma per buona fede intende egli 
una non ordinaria femplicità, la qual Iacea, ohe colui, 
poco intendendo il -proprio interdfe , facilmente foggia, 
certe ad inganno . Òr quello è quello , che^io nego. 
Quanto onello, altrettanto accorto fu 1 'ppea di C 0 ^- 
fiano: e da Uomo accorto , qual f» era , nel KftPMRIfP 
/ Cirillo T om. VJ, H latto 
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fatto col Pr. Pignatelli, fe ppe (are il . Tuo. prò. MI rialti 
gik di dimoftrare per idonei documenti al S. Conli. ìio, 
ch’eran fogni le frodi , onde pretendeafi indotto il Du- 
ca di Cotrofiano a far quel contratto : e quW risguarda 
la voce omnibus in quelle parole della Temenza: III. Pr. 
abfolvatur ab imperita fuper omnibus cittì uria . E perchè 
fe ne perfuada anche meglio, ecco un nuovo documen- 
to. Egli è quello la fopram mentovata lettera del Duca 
al Madalo . Volle , fecondochè fi è detto , il Principe 
Pignatelli , prima di perfezionare il contratto, andar di 
perfona a vedere i feudi. Prirruchè collui partiffe di Na- 
poli, fcrilTe quella lettera il Duca, fuggerendo a colui i 
modi da tenere per confermare , e<J accrefcere nell’ ani- 
mo del Principe la voglia di quell' acquifto.. Veggafi ora, 
fe ’l più (corto uomo del mondo potea , dintorno a ciò, 
tante, e s'i fottili , ed acconce cole peniate. Prevedendo, 
che, fpargenddfi la voce, efler la venuta del Principe 
diretta alla compera di que’ feudi , avrebbe forfè taluno 
data al Principe qualche notizia da fa melo pentire, feri- 
ve, che non dovea ì affare sventare per la Provincia , ed 
ordina ai Madalo, che pubblichi a tutti , afpettarfi colui 
per fare le cacce in Campi , e poi in Francavilla . Gli 
dice, eh’ erafi convenuto di doverli ftare all’ apprezzo del 
Tavolario Manni: indi foggiunge: Parlando fi del d. apprez- 
zo, fe mai effo ne parla , non lo biaftmate , anzi mofìra- 
tevi pth preflo inclinato d credere , che fta vantaggiofo piì$ 
per il Principe , che per me ... . Quefìo ve lo dico , ca-. 
fochi vi motivi qualche cofa fopra d. apprezzo : che del 
rejlo , fe effo non ve ne parla , non ferve motivar detto 
tallo , » laf datelo confiderar da fe fìeffo gli apprezzi , co- 
nte fanno ne procejfi . E perche vuole il Duca, che fe 1 
Principe non parla ool Madalo dell’ apprezzo del Maoni» 
non tocchi il Madalo coteilo tallo ? Somma accortezza 
selle traferitte parole fi afconde . Sapeva il Duca , che 

trop- 
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troppo alto era l’apprezzo del Manni. Nella lite avura 
col Cardinale Enriquez , per la quale occafione quell’ 
apprezzo fu fatto , fe n’ era egli altamente doluto nel 
S. Configlio dicendo, che avea data il Manni a oiafcun 
corpo la rendita in quantità molto maggiore della vera 
ed effettiva, e ne avea chiefta la revifeone. Sapea,,eh*’l 
Manni , non contento di aver dato il vero prezzo allo 
Stato di Squinzano fecondo la vera rendita «fprefla ne’ 
libri degli Erarj, per le diligenze , che dille di aver fatte, 
fenza fpecificarle , ne aveva accrefciuta la rendita di an- 
nui due. 699. 18, e ’1 prezzo di due. 23304. Sapea, che 
alla rendita feudale di Squinzano , accendente ad annui 
13. 75, avea dato il prezzo di 69 00 ducati. Ora s’in- 
tende, con quanto accorgimento feriva al Madalo il Du- 
ca, che parlando con lui il Principe dell' apprezzo del 
Manni, fi moflri inclinato a crederlo vantagiofo piò per 
lo compratore , che per lo venditore ; ma che , non par- 
landone -colui, e fi guardi bene dal toccare coietto tatto. 
Era cola gik Aabilita , che fi avefle a ftare all’ apprezzo 
del Manni . Era dunque il meglio non più parlarne . 
Parlandofene , fi correva il rifehio , che qualche parola, 
ufeita imprudentemente di bocca, non la fconciafle. A- 
vrebbe così penfato un uomo accortiflìmo : e ’1 Duca così 

J jensd. Ma com’era da fperare, che’l Principe, il qua- 
e per la compera di quello Stato colò fi portava, non 
parlafle col Madalo di quell’ apprezzo ? Prevede il Duca, 
che ne avrebbe colui facilmente parlatole, parlando- 
ne, avrebbe ancora facilmente feoverto qualche fuo svan- 
taggio: ed accortamente fuggerifee al Madalo quel, eh’ 
era da contrapporre . Gli dice , eh’ efageri gli aumenti 
fatti dalla Principeflà Minutolo, e da Jui, de’ quali, tut- 
toché non comprefi nell’ apprezzo del Manni, come fat- 
ti dopo quel tempo , non fi pretendeva alcun prezzo : 
«d a ragione vuol, che gli ejageri , perchè non ignoran- 
*3 Hi do, 
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do, che nota a tutti era la povertà della Principefla 
Minutolo, e la fua, ben vedea , che fi aveano ad esa- 
gerare per parer qualche cofa. Ma lì vada innauzi. Or- 
dina ancora al Madalo, che fi lludj di animare il Prin- 
cipe a comperare .• ed ecco come gliene fuggerifee gli 
argomenti. Novera una ad una le induflrie, che ’l pof- 
feffor di que’ feudi può fare o in elfi , o uella Provincia: 
ed è da maravigliare , che tante ne fappia , e che si 
bene ne parli . E non gli balìa , che ’l Madalo ne dia 
la femplice norizia: vuole ancora ( e ben tre voice gliel 
dice ) che n efageri i vantaggi, e fi valga, a conferma- 
zione di quel, che dice, ed efagera, dell autorità di uno 
degli uomini più avveduti, e più fperti di quel tempo, 
qualora il Duca Carignani conduttore del feudo di Salice, 
e fuo creditore . Battete fetnprc ( così feri ve ) / opra il 
gtande attaccamento di . Cari gnani , che vuol ritenerji Sali- 
ce , perchè sa,* eòe .avanzo, vi fi può fare , e che può reti' 
derli due volte piti di cjutls che rende adeffo. E farà poi 
un uom femplice che penfa, e fcrive così ? E pure ho 
io omefla cola , la quale qtìanto più picciola e minuta 
cofa è da fé-, tanto più fa pruova del fottil penfare del 
Duca eli Cotrofiano. Agli argomenti tratti dalla utilità, 
che ben poteano ballare ad indurre il Principe a far 
quella compera j, un argomento aggiùnge tratto dal di- 
lettevole. La ferri (e’ dice ) per divertirlo , fategli veni- 
re i violini, e' la ninfea del paeje , acciò formi idea del 
paefe: e fappia, che fon del paefe . Non altri , che chi 
troppo intende, e troppo eftima qualunque fuo interefle, 
potea mettere in conto i violini, e la ninfea del paefe : 
e i violini, e la muftea del paefe mette in conto il Du- 
ca di Cotrofiano. Si venga ora alla caufa. • 
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* d t 'C A P o K 

Si difende la feconda parte delta 
jentenza . 


L E cole contenute nel primo de’ due frumenti del 
di 30 del mele di Marzo dell’ anno 1761 fono* 
come già lì è detto, tre giurate promefl'e latte dal Duca 
di Cotrofiano: la prima, di vendere al Principe Pigna- 
celli i feudi di Campi, e Squinzano co’ fuffeudi di Afra, 
e Bagnara , quando gli folle riufcito di comperare uno, 
o più feudi ne’ contorni di Cotrofiano : la feconda , et 
incominciare fin et allora a praticare le dovute diligenze 
per la detta compera : la tersa , di dargli intanto a fitto 
i fuddetti feudi, e fuffeudi per anni fai, e di rinnovarne 
1’ affitto di'faffennio in fetTennio, fino a tanto che ne 
feguiffe la vendita . Or poiché noi folo Editto del Pre- 1 
tore (a) , ma la Legge ifteffa della natura ci obbliga 
alla offervanza de’ .patti ; giultiffima è la faacenza del 
S. Configlio , che condanna la Duchefla di Cotrofiano 
alla vendita di Campi, Squinzano , Afra , e Bagnara , 
e ne conferma i’ affitto interino a benefizio del Pr. Pi- 
gnatelli. il Pr. Pignatelli , non la Duchefla di Cotrofiano, 
potrebbe in qualche modo dolerfene : ed eccone la ragio- 
ne. Le diligenze, dal Duca promefle, non fi eran fatre ^ 
nè molto, né poco: ficcome chiaramente il moftrerò in 
quella Scrittura a fuo- luogo: il perchè la promeffa del- 
la vendita da principio fetta fatto la condizione della 
compera di uno , o di più feudi ne’ contorni di Cotro- 
fiano, era k per Legge, da averfi come puramente fetta: 

— — fa* — 


(a) L. i. pr. ff. de pati; 
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feguentemente dovea, per rigor di giuftizia, .obbligarti T 
erede del Duca a vendere fenza darglifi alcuna dilazione. 

* Torna bene quel luogo di Giuliano (a).: Jure civili re- 
ceptum dì , quotici per cum , -cujus interejì conditioncm 
impleri , fit y quominus impleatur , ut perinde babeatur , ac 
fx impiota conditio fuijfet . Come importava al Principe 
Pignatelli , che la condizion fi adempire , cosi ancora 
importava al Duca, perchè ne avea promeflo l’.adempi- 
mento per pubbliche -giurate fcritture. Molto piò accou- 

3 ciò è quell’ altro di Pomponio (b) : In omnibus caujjìs 
prò fatto accipitur td , in quo per alium morae fit , q itomi- 
nus fiat. Non avea curato il Duca di far quell’.acquifto. 
Dovea dunque averfi come fatto. Contuttociò la Temen- 
za del S. Configlio , temperando il rigore con quella 
equità, eh’ è propria de’ Supremi Tribunali , dk quattro 
altri anni di tempo a far le diligenze non fatte : fe 
non che , diffidando del buon volere della Duchefla , 
per la fperienza del tempo pattato, vuole, che l’una, e 
l’altra parte le facciano. E la Duchefia di Cotrofiano fi 
duole 1 Ma fi efaminino paratamente ie ragioni di fua 
‘doglianza. v. 

« * 

. §. I. . 

,***—•* i 

Della prom e Jf a di vendo*** • 

4 TWTElla XI. Nullità fi dice , che non potea la Da» 
J.\j cheffa di Cotrofiano condannarti .all’-adempi mento 
della prometfa di vendere, perchè, quella,, come fatta 
fenza il R. aflènfo, fu da principio nulla : ed a conferà 
-mazion dà ciò, fi .citano alcuni -Dottori, e due Decido» 

* ni 


(a) I*. jure dvtli 24. de cond. & dem. 

(b) L. in omnibus jp. de reg. jur. 
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ni del S. Configlio appreflo il Prendente de Franchis ( a) f 
« ’I Reggente Salernitano (b).' 

Rifpondo, che a’ Dottori , nella Addetta Nullità ci- 5 
tati, fi oppongon Dottori di più gran numero, e di mag- 
giore autorità, e tra noftri, l’Afflitto (c), f Urfillo (d), 
il de Ponte (e) , il Capecelatro (f) , e ’l Canonico de 
Luca fg): ed alle due Decifioni del S. Configlio contraria 
è un’altra dello fleflò Supremo Tribunale appreflo il de 
Ponte (è}. E cotefta contrarietà di opinioni , e di De- 
cifiorii, che deve operare nell’ animo del Giudice ? Dee 
certamente indurvi un dubbio , come l’ indulfe già nell’ 
animo del Reggente de Marinis, che, cotefto punto trat- 
tando, fcriffe (i) r Cogita, quando cafus contìngct , quia 
utraque opinio bonas babet rationes. E fe dubbia è la co- 
fa , tanto balta a non far valere le Nullità , le quali 
non vagliono altrimenti , che fe fi appoggino in chiara 
ed efpreflà difpofizione di Legge. 

Che fe non in grado di Nullità fi avefle a giudi- 6 
care di quella caufa , ad un Giudice ben verfato nella 
Romana,' e feucfil giurifprudenza , non farebbe onore il 
credere col de Marinis , che utraque opinio bonas babet 
rationes . Tanto'è lontano, che la contraria opinione in 
buone ragioni fJ appoggi , che anzi è, contraria aperta- 
mente alle Leggi. Le Leggi feudali comuni degl’ Impo- 


(a) Deci/. 48. num. I. 

(b) Denf. 47. . ©r ,.r 

(c) In Confi. Divae memorine , num. 3 r. 

(d) Ad Affliti. Deci/. 140. 

(e) Confi. 85. & 8 6. lib. 1. - — 

(f) Confluir. 1 1. . . ' jtfyw ... 

(g) Ad eir. Deci/, de Franchis. ' 

(h) In cir.C0nf.S6. num. 37. 

(i) Obfl.11%, ad Revert. num. 5. ? 
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t radon Lot^io , e Federigo I , e le municipali del Re 
Ruggiero , e dell’ Imp. Federigo II , le quali io altro 

, luogo di quello Capo faranno ad altro fine da me rra- 
fcritte, riciiieggoc faffenfo del Principe, quando il fen- 
do fi aliena: ed ufaoo in fatti il verbo vendete , e ’1 ver- 

7 bo d'tjbrabete. E chi è , che molte , e grandi differenze 
non ponga tra la promeffa di vendere, e la vendita ve- 
ra, ed effettiva? E’ una dall’ altra drftiaguopo il di ve rio 
fine de’contraenti : il modo diverfo, onde l’una, e l’ai- 

8 tra fi fanno: e i diverfi effetti legali. Diretta è la ven- 
dita a fare acquiftare altrui il dominio della cofardiret- 

9 ta è la promeffa a fargli acquiftare una femplice azion 

10 perfonale (a) K Nella vendita affi a confentire nella mer- 
ce, e nel prezzo: e fen za prezzo la vendita non vale : 

i x la promeffa vale ancor fenza prezzo ( b ) . Fatta la vati* 

12 dita , nafee al coroprator 1’ .azione , per cui obbliga il 

13 venditore alla tradizione (c)-. fatta la promeffa, nafee 1’ 
azione, per cui fi obbliga il promiffore non alla^tradi- 
zioae , Aia fidamente < fare il contratto della vendica 
(d ) , donde poi nafee 1’ obbligo della adizione . l» 

14 ragion più forte, per la quale il divieto fatto dalle Leg- 
gi di vendere il feudo fenza faffenfo del Principe, non 
è da eftendere alla ppomeffa dj vendere , nafee dalla cau- 
fa finale di èffe Leggi . Nel luogo di quello Capo , nel 
quale ho promeffo di trafori vere le fuddette Leggi feu- 
dali, fi «iaftmk, che -qoei divieto ù fece , perchè^al 
Principe importa di fapere, chi fia il nuovo vaff$Uo: e 
perchè , mutatidofi fenza fua faputa il feudatario, gli fi 
fa certamente ingiuria t .q gli fi può ancora far danno . 

* Or 

rr m 

(a) SlffliCì. loc. cir. \ 

(b) T ir/i quel, de, ferrati. cotlvent. §. 7. glof'S. n. 46. 

(c) Inft. de donar. (7 de (tur. vend. §. I. 

(d) Jlfflift. loc.Ht . •' \ \ . j ( .i 
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Or.per la femplice promeffa di vendere noo fi muta il 15 
feudatario, e nè ingiuria, nè danno può farli al Princi- 
pe, che del fuo affenfo fata pregato, quando in efegui- 
mento della prometta fi farli la vendita ; e che fapendo 
allora, chi fia il uuovo vaflallo , può concedere, o ne- 
gare a fuo piacere l' a (Te tifo: Non video , dice il de Pon- 
te (a ) , quomodo , cejjante rottone Legis , pojftt illius difpo - 
fitto adaptari , fquidem ex promijjìone de vendendo Jcudum 
non deminuitur , non commutatur , non transfertur , fupcr 
eo jus non eonjìituitur , nec pracjudicium aliquod Domi- 
ni confderari quo quo modo potejì . Lo fi e fio dal Cardi- 
nal de Luca ( b ) s’infegna d ti luoghi de monti , (imiglun- 
tiflimi a’ feudi , perchè non fono in commercio fenza 1’ 
affenfo del Papa . Comechè fenza 1 ’ affenfo non fe ne 
polla fare la vendita , fe ne può prometter la vendita 
fenza l’ affenfo : e per si fatta promeffa fi acquifia l’ azion 
perforale . 

E pure quel, che più fcredita la contraria fentenza, 16 
è la ragione ifieffa, in cui fi appoggia. Dice il de Fran- 
chi, che’l S.Conlìgfio a cotefta fentenza fi attenne, mof- 
fo dalle ragioni del Freccia: e la ragione dal Freccia, e, 
dopo di dui, dal de Franchis , e dagli altri allegata , è 
una fola; cioè, perchè la promeffa di vendere , febbene 
vendita non fia , è nondimeno orditf&ta alla vendua , 
la quale, fenza l’ affenfo del Principe, è un atto vietato: 
e quando 1’ atto è vietato, vietato ancora è tutto ciò , 
ch’è ordinato a quell’atto. Ma non degna del Freccia, 
e del Prefidente de Franchis, è cotefta ragione. Diretta 
è fempre alla vendita la promeffadi vendere: non per- 
ciò diretta è fempre ad atto vietato , perchè non fem- 
pre atro vietato è la vendita de’ feudi . E’ vietato , fe 

Cirillo Tom. VI. I fi 

(a) In cit. Confi. 85 . nani. 1 j. 

(b) De Regai. dtjc. 4 x . num. 3. & 4. 
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fi faccia fenza l’aflenfo , e feguentemente in danno, e 
ad onta dei Principe: non è vietato, fe col di lui affen- 
fo fi faccia : Or poiché la Legge prefume Tempre il me- 
glio , e Tempre jnterpetra 1 ’ atto in modo , che vaglia 
anzi che no , neceffariamente. ne fegue , che nel dubbio 
la promefia di vendere fi abbia per diretta ad atto le- 
cito, cioè alia vendita da fard colPaffenfo del Principe, 
ed abbiafi come fatta fotto la condizione, fe quando la 
vendita fi avrà da fare , il Principe affentirà : nel qual 
cafo vai di certo la promefia di vendere anche fenza l’ 
affenfo. Cosi lo fteflò de Ponte (a): Regalando pronti /- 
ftonem ab intellefht juris babetur , ac fi contrabcntes dixif- 
fenr , PROMITTO FENDERE CCJM ASSENSU DO- 
MINI ; nani dum quis fe obligat ad quid faciendum , ht- 
telligitur valide ex regala Glojfae in L. buiusmodi de leg. 
i., ubi Bald. O* Alem.notabiliter ad propofttum . E quel, 

1 7 che dice Triboniano (b ) , che la promefia dell’ uom li- 
berò, o della cofa facra non vale nè meno fotto la con- 
dizione, fe l’uom libero diventerà fervo, o la cofa facra 

18 diventerà profana; non offa in alcun modo; anzi la ra- 
gione^, che Triboniano ne allega , conferma quel , che io 
dico. La ragion dì Triboniano *è : Quae enim NATU- 
RA SUI dominio noflro exemta fune , in obligationem de- 
duci nullo modo pojfmnt. Non fono i feudi, come l’uom 
libero, e la cofa facra, fuori del commercio natura fui: 

jp anzi prima della Cofiituzion di Lotario , anche fenza 
l’affenfo del Principe poteanfi alienare (c). Nella libera 
difpofizione dell’uomo, fecondo le nuove Leggi feudali; 

20 non fono per la fola neceflìtà dell’ affenfo del Principe, 
il quale altro non è, che una eftrinfeca folennità . Ciò 
. ,v • xw tan- 


(a) In cit.Confi6.num. 14. 

(b) lnfì.de inut.flip.%. 2. 

(c) Anna in Confi. Divae memoriae a num. j 5. 
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tanto è vero, che, fé fi faccia la vendita fenza l’affen- zi 
fo, l’atto non è da principio nullo, coma nulla è da 
principio la Riputazione dell’ uom libero , o della cofa 
facra ; ma è un atto, che affi a confermare dal Prirrci- zi 
pe: e fino a tanto , che 1 ’ affenfo del Principe non fo- 
pravvenga, fa, che i contraenti ne acquiffino la fperan- 
za , eh’ è 1’ effetto delle obbligazioni condizionate (a) . 
Confermafi ancora ciò per quel comun detto de’nollri, 23 
che può 1’ affenfo preceder 1 atto , e fuffeguire ; e che , 
fuffeguendo, non fa che incominci allora a valere, ma’l 
conferma , o fin dal principio in virtù di legale retrotra- 
xione , fe non ci fia jus acqui fiato nel tempo di mezzo 
ad un terzo , o dal momento , in cui fopravviene (b) : 
le quali cofe non convengono ad un atto, che da prin- 
cipio fia nullo: Lex, dice il fopraccitato de Ponte (c), 
tam juris communis feudorum , quam etiam bujus Regni , 
non vetuit alienarionem feudalità» rerum ftmplicirer , /ed 
dum ea fiebat abfque Superiori s confenfu , imo cum illius 
ajfcnfu permiftt : ob quod noflri Feudi/lae voluerunt , quod 
contrattus feudali * non efl a principio nullus , fed fìat in 
pendenti propter fpem reconvalidatìonis ex a/fen/u fuperve ■ 
niente . Inde jura , Ó* Dottora loquuti fucrunt per ver- 
bum CONFIRMATJON 1 S , quae non juvaret , f a prin- 
cipio contrattui fuiffet ipfo jure nullus ; ideoque tradide- 
runt , quod potcfl ajfenfus praecedere , (7 fubfqut : non 
enim cfì res ipfa probibita ex natura fui , non ex cantra- 
bentium vitto , feu defettu ipforum , fed ipfa contrattio efl 
impedita propter batic requtftam folemnitatcm : ob quod 
dtetmus , feudo non aequiparari campo Marito , rei facrae y 
(7 ftmilibus . Allora la vendita della cofa feudale è da 24 

I 2 • prin- 

(a) lnfì. de verb. obi. §. 4. 

(b) De Francbis Deci/. 8 6 . 

(c) In cit.Conf. num.l.ad 7. 
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principio ntilla, quando quella fi vende fcienremente co- 
me burgenfatica , e fenza la riferva dell’ allento del Prin- 
cipe , perchè fatti allora direttamente centra la Legge; 
ma fe fi. vende come feudale , e colla efprell'a rilcrva. 
dell’ attendo, non è da dubitare, che da principio vaglia. 
Gos'i dopo il Camerario, ed altri, il notlro Giufeppe de 
Rofa (a) : Supporlo , quod in feudir dupliriter contraili poteft , 
uno quidem modo , dum quis rem fcudalem fcit-ns venti ir , 
vel cmtt uti burgcnfaticam abfque refervatione [cromi ad 
benificium Domini , & abfque refervatione ajfcnfus : & 
hk ed proprie cafus , in quo dirette contea lega feudale t 
mala fide contrabitur , tendit enim hic contrattus in dimi - 
nutionem feruitii Domino debiti , ($" in cjufdcm contemptum, 
quae funt dune principaliores ratitmes , ob quas feudorum 
didrattio e fi probibita. . . . Altero autem modo , darri quii 
rem fcudalem diflrabit , ut fcudalem fub commemoratone , 
ac refervatione fi rvitii Domino debiti, ac ftlvo illius affenfu : 
& hoc non e fi proprie factre cantra lega feudales , quia 
tunc fervitium non mimutur , fed honor Damino babetur , 
dum iti contratta ipfius ajfcnfus refrrvatur , £7 proinde 
bona fide contrabitur . Priore cafu , quia dirette contra le- 
ges fit , ideo attus ejì omnino nultuì , L. non dubium , C. de 
* ìegib . •• at in ficcando , quia attus non ejl proprie contra , 
fed praeter legem , mec eff fieni per, & omnino probibttus , 
fed poted confirmari ; inde fit , ut tunc contrattus non fir 
omnino nullus, fed in pendenti , imo babet aliqualcm va~ 
liditatem proprer fpem confìrmationis . E lo detto farebbe 
da dire, fe fenza 1’ efprefla riferva dell’ affenfo ii feudo 
fi vendeffe, purché fi vendette come feudo ; tra perchè 
1’ avere il venditore efprelfa con buona fede la qualità 
feudale, dee far prefutnere, che abbia voluto vendere fot- 
to la condizione delle folennità dalla Legge richiede per 

la 


(a) Confult. 15./? num. 2. 
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la validità dell’atto; tra ancora, perchè le vendite da' 
feudi , è folito di farli col R. alfenfo : ed è regola di Leg- 
ge, che le cofe folite, tuttoché non efpreflè,-fi abbiano 
per efprelfe ( a ). Or la futura vendita di Campi, Squin- 
zano, Afra, e Bagnara nel primo de’ due iltrumenti dèi 
di 30 del mefe di Marzo fu prometta come vendita di 
cofa feudale, e colla efprefla riferva del R. alfenfo per 
quelle parole: Anno ejji EccellentiJJimi Signori concbiu fo , 
che da ora avrebbe promejja il d. Ecc. Sig. Duca D. Nicola 
a beneficio di cjjo Ece. Stgn. Principe D. Michele la ven- 
dita del d. intiero Stato di Scfuinzano DA PERE EZIO- 
NARS 1 PER& COL R. ASSENSO. Che fe per le co- 
fe dette vale, fatua, il R. alfenfo, la prometta di vende- 
re un feudo , anche quando non fi dice efpreflamente , 
che la vendita fi farà coll afsenfo , perchè diretta è la 
prornefsa ad un atto, che può efser lecito; molto più è 
da dire, che vaglia, quando convenendoli efprefsa mente, 
che fi faccia la vendita coll’ afsenfo , e non altrimenti, 
diretta, è quella ad un' atto , che certamente è lecito , 
nè può efsere in alcun modo vietato. Nè perchè fui fine 26 
dell’ tftruinento cotivenoefi , che tanche folta prornefsa di 
vendere sf impetra fs$ f afsenfo, può quinci feguire quel, 
che dicefi nella XII. Nullità , che febbene ancor lenza 
I afsenfo avrebbe la detta prornefsa potuto valere, non- 
dimeno in virtù di quella efprefsa convenzione , fenza 
1 ’ afsenfo, non vale. L oppofla maflìma è véra, quando 
l’ afsenfo fi. riferva colta giunta delta claufola & non ali- 
ter , o $li altra importante condizione ; altrimenti f af- 
fcnfo s’ intende, ri fervato bifognando, ed a maggior cau- 
tela, come , per comun fentiraeqto de’ Dottori , feriva 
il; Cardinal de Luca ( b ) : e nel noftro calo non ci è 
1 - , clau- < 


(a) V. Affliti, in Confi, ea quae ad decus, num. 2 6. 

(b) De feud. dife. 7. num. 7. & àife. io. num. 7. 
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claufola importante condizione ; ed oltracciò fi fpiega il 
fine , per cui l’ afsenfo fi rifervò , cioè per l' obbligo de' beni 
feudali . Dunque non fi rifervò, perchè fi volle, che la 
promefsa di vendere lenza l’ afsenfo non valefse in alcun 
modo . Si rifervò , perchè fi acquiftafse per cfso uua 
maggior cautela , qual farebbe fiata l* ipoteca feudale . 
Quella non fi acqui fiò, perchè non fu mai chiefto l’af- 
fenfo : non perciò fi perdè 1’ azion perfonale , che fola 
baila ad obbligare la Luche fsa di Cotrofiano a vendere 
i feudi. 

Ma dato ancora, che pofla fenza il R. aflenfo va- 
lere la promefla di vendere un feudo, foggiunge il Con- 
traddittore, che o per le particolari circoftanze, che nel 
cafo noftro concorrono ., valer non dovrebbe come fatta 
per errore , e fono la condizione dell’ acquifto di uno , 
o piò feudi ne’ contorni di Cotrofiano, divenuta gik coi 
tratto del tempo impoifibile ;• od al più, potrebbe obbli- 
gare la Duchefla a quel , folo , che potette al Principe 
Pignatelli importare il non farglifi la vendita de’ rima- 
nenti feudi*. 

L’errore, dicefi nella Vili 'ftullità, che confifie nell* 
avere il Duca di Cotrofiano promefla la vendita de’ feu- 
di di “Campi, e Squinzano fattamente .credendo, che co’ 
feudi di Salice, e Guagnano componeffero un intiero fla- 
to , come nel detto ifirumento -più volte fi chiamano , 
quandoché fono elfi feudi dittimi e feparati 1’ un dall’ 
altro. 

Rifpondo, che fe vera fotte quella tanta femplicitk, 
che ci fi vuol far credere nel Duca di Cotrofiano , nè 
men farebbe da prefumere , -che giungette a fargli igno- 
rare le proprie ctìfe . E come potè* credere il Duca di 
Cotrofiano , che componeffero un corpo folo i feudi fe- 
paratamente venduti , e i feudi , la cui vendita fi pro- 
mettea ; quandoché ditte in un luogo del detto iftrumen- 

to, 
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to , che aveano fatta iftanza i creditori di procederai al- 
la vendita di DUE , 0 PIU' feudi dello Stata di Squin- 
%ano : in un altro , che aveva egli rifoluto di procedere 
con effetto alla vendita di QUALCHE feudo ; ed' in un 
altro, che fe’l Principe Pignatelli non gli avertè dentro 
lo fpazia di fei meli dal dì della petizione pagata la 
convenuta fomma in conto del prezzo de’ rimanenti feu- 
di di Campi , e Squinzano , farebbe rejìato fciolto dalf 
obbliga della, prometta vendita di effi, i quali perciò fa- 
rebbero rettati appretto di lui feparati a perpetuo da feu- 
di venduti ? Chi parla così, non è verifimile, che cre- 
dette , effer lo Stato di Squinzano. una Baronia indivifl- 
bile. Noi potè credere il Duca di Gotrofiano t noi potè 
credere il Principe Pignatelli . Se così fi fotte da loro 
creduto, non avrebbero nè’l primo venduti, nè’l fecon- 
do comprati i foli feudi di Salice , e Guagnano lenza 
ottener prima fulla dismerabrazione di etti uno fpecialif- 
fitno affenfo del Re, che non così facilmente, come gli 
altri ordinar) affenfi, fi ottiene. Dunque le parole , in- 
tiero Stato di Squìnxmo, non fono da intendere nel fen- 
fo legale , fecondo cui lignificherebbero un aggregato di 
più Calali infeparabili per legge. Sono ette da prenderli 
nel fenfo volgare , fecondo il quale comunemente fi di- 
ce, che più Calali uniti infieme per fatto, e per ragion 
del fito, formano un intiero Statò . Così nel detta irtru- 
mento ditte il Duca, che acquittandofi da lui ne’ contor- 
ni di Gotrofiano uno , o più feudi , farebbefi formata 
uno Stato unito , e di maggior confideraxione . 

Della pretefa impoffibiink della condizione , dicefi 
nella IV Nullità , che fatre dal Duca tutte le diligenze 
non gli riufcì di acquiftare nè men uno de 1 feudi porti 
in vicinanza di Cotrofiano, e mentovati a nome nel 
detto iftrumento del dì 30 del mele di Marzo , perchè 
di effi , alcuni , come foggetti a fedecommeffo , non fi 

po- 
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poteano; altri non fi vollero alienare. 

Primachè cotefta pretefa i m pofTibi li ta fi rechi ad 
efame, è da vedere, fé fece il Duca le diligenze, fecon- 
dochè le avea promeffe nel detto ilìrumento del dì 30. 
del mefe di Marzo. E’ fi obbligò quivi con giuramento 
di fare tra 7 PIU' BREVE TERMINE POSSIBILE 
TUTTE ie opportune diligenze per /’ acqui fio e compra 
di uno , 0 piu delti feguenti feudi in vicinanza di Cotro- 
fono, cioè del feudo di SUGLI ANO , antico di fua Cafa, 
0 pure di quelli di GASAR ANO , e C AS ARA NIEL- 
LO , di SUPERSANO , di NEVI ANO , di NOE , di 
SUMBRJNO , 0 COLLEP AZIO . E quali pruove ci fo- 
no di aver fatte il Duca tra i piu breve termine pofftbilc 
tutte le opportune diligenze per la compera di uno , o 
più de’ foprannominati feudi? Non ce n’è pruova affatto: 
anzi ci è pruova, eh’ e’ non ne fece alcuna : ed ecco co- 
me il ditnofiro. Nella d. Nullità , dicelì nel numero del 
più, che alcuni fi trovarono foggetti a’ fedecommefli: e’1 
nuovo degnifiìmo Difenfore della Duchefia, con in mano 
non so quali fcritture , che non fi è compiaciuto anco- 
ra di darmi a leggere * diceva in Ruota, provarfi per 
effe , che quattro de’ fuddetti feudi (bggiaceano a fedecom- 
ineffo . Or poiché- fi era il Duca obbligato di far tutte 
le opportune diligenze tra'l più breve termine pojjtbile , 
^avrebbe certamente dovuto averle fatte, prima d' illitui- 
re il giudizio contr’ al Pr. Pignatelli, da lui convenuto 
•cinque anni dopo di quell’ ittrumento : ed effendofi poi 
ftudiato di provare nel termine di averle fatte , avrebbe 
ancora dovuto o produrre .le fcritture, donde collava de’ 
fedecommefli , o nominare almeno cotelti quattro feudi 
a fedecommeifo foggetti , € alarci la notizia de’ notai y 
che confervavanò le fcritture. Ma del folo feudo di Noe, 
dicefi nell’ articolo XXII, ch’era foggetto a fedecoramef- 
fo: e ciò poi fi prova per tellimonj, che dicono di non 
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fcpeme nulla . Dunque nel corfo di que’ cinque anni , 
che fi frappofero tra l’ strumento , e la lite, ed in tut- 
to il corfo del termine, e fino al di della fentenza, non 
ebbe il Duca nè ficura notizia di fedecommeflo per ri- 
fpetto del feudo di Noe, nè n’ ebbe alcuna per rifpetto 
degli altri : e poiché 1\ avrebbe potuto avere colle dili- 
genze di pochi giorni , il non averla avuta fino al dì 
della fentenza, vale a dire, per lo fpazio di quafi otto 
anni , è argomento oonvincentifiimo di non averne mai 
fatta alcuna. Per quel che fi appartiene a’ feudi, che fi 
dice non efferfi voluti vendere , fi è procurato di far 
qualche pruova . Sonofi prodotti alcuni teftimonj . Ma 
quali fono efiì , e che dicono ? Tutti , dal folo Dottor 
D. Antonio Marinelli in fuori, fono fiati dal Principe ri- 
pulfati : e poi alcuni dicono di non faper nulla delle di- 
ligenze fatte dal Duca, gli altri le depongono de auditu. 
In fomma niente provano per Legge . 11 Dottor Mari- 
nelli dice, che D. Giacomo di Aquino il pregò, che fi 
fofle adoperato appreso il Conte di Patena , perché s’ in- 
ducete a vendere il feudo di Cafarano, cui avrebbe com- 
prato il Duca di Cctrofiano: che gli rifpofe il Conte, che 
per due. ijooco. l’aveva acquifiato, e per due. 130000. 
l’avrebbe venduto; e che, renduta da lui sì fatta rifpo- 
fta al procurator di D. Giacomo, non gli fu dappoi det- 
to altro . Or cotefia depofizione , la quale nuocer non 
potrebbe al Principe Pignatelli, come depofizione di un 
folo, che nè meno avea quella commelfion ricevuta dal 
Duca di Cotrofiano, al Principe Pignatelli giova d’alfai. 
La rifpofta del Conte, è rifpofia d’uom, che vuol ven- 
dere . E perchè ’1 Duca di Cotrofiano , ricevuta cotefia 
rifpofia, non fi brigò piò nè molto, nè poco della com- 
pera di quel feudo? Gli parve troppo alto il prezzo? E 
non accade fovente , che fi chiegga di una merce un 
prezzo ecceflìvo, e fi venda poi a prezzo giufto? Il Du- 
Cirillo Tom. VI. K ca, 


.Allegazione 111. * 

ca 7 che fi era con giuramento obbligato di far TUTTE 
lV opportune diligenze, non dovea, dopo quella prima prò- 
polìgone, che- gli venne fatta a nome del Conte di La- 
lena , deporre , come fece, il penfiero dell acqueo di 
Cafarano. Sonofi ancori presentati due biglietti feruti 
alla Duchefsa di Gotrofiano, 1 uno dal defunto Duca del- 
le Grotta'die, l’altro da D. Onofrio Seriale, ne quali li 
deludono °le iftanze , che fi Appongono da lei fatte per 
1* acquifto del feudo di Neviano , e del feudo di Super- 
fano Ma quando furono fcritti colerti due biglietti? 
Tutti e due nel di 3 del mefe di Febbraio dell anno 
\n6n.' cioè fei anni dopo rifinimento, nel quale eraTi 
il Duca obbligato di fare 7 piu- breve termine pati- 
bile tutte le opportune, diligenze. Dunque, a giudizio del 
Duca di Gotrofiano , il piu breve termine pojjibile , erano 
fei anni ! E poi quando fu , che ’l Duca , efponendo al 
S Conforto le fomme diligenze inutilmente fatte per 
acquifiare alcun feudo ne’ contorni di Cotrofiano, pretefe 
di etere rìfoluto il patto dell’affitto interino , e della 
futura vendita di Campi, Squinzano , Afra, e Bagnata. 
Nel di 2. del mefe di Settembre dell anno 1766, vale 
a dire, cinque mefi prima, che fi facefsero le diligenze 
per la compera di Ncviano , e di Superfano . Dunque 
nel fuddetco di 2. del mefe di Settembre non fi efpofe 
il vero al S. Configlio; e non efsendoG fatte allora tut- 
te le opportune diligenze , non fi potea con buona lede 
pretendere la rifoluzion di quel patto. E 1 manza del 
Procuratore del Duca, nella quale fi legge 1* umverta- 
1« negativa propofizione : Per quante efqutfiu diligenze 
dal fio 111. Principale fi fot] ero fatte per comprare uno , 
o pi'u feudi accollo allo Stato d, Cotrofiano , non gli e po- 
tuto riufeite indurre alcuno de pojfeffori a venderli, quan- 
do fu da lui prefentata? Nel mefe di Gennajo dell an- 
no 1767. E pure non fi erano in quel mefe ricevu- 
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te ancora le rifpolle del Duca delle Grottaglie , e di 
D. Onofrio Seriale efclufive della vendita di Neviaoo , 
e di Superfano; anzi non fi erano ferini ancor loro dal- 
la Duchefsa i biglietti. Quanto farebbe flato meglio non 
prefentare cotefti due biglietti , i quali Appongono fatte 
dal Duca le diligenze cinque mefi dopo mofsa la lite 
Chi è, che pofsa credere, averle colui fatte con animo 
di acquetare que due feudi in efecuzione degli obblighi 
contratti, quandoché nel tempo rftefTo dicea Del S. Con- 
iglio, che quegli obblighi eran rifoluti? Quel, che afTt 
a creder di certo , è quello . Conofceva il Djca , eh’ 
erano cori fei anni , ed e’ non avea foddisfatto ancora 
all’ obbligo di far tutte le opportune diligenze ; onde eb- 
be per men male farle tardi , che non mai : fe non che 
le fece in modo , che non riufeiftero a ben: . Mi tra’ 
feudi, che, come polli ne’ contorni di Cotrofiano, fi no- 
minano nel fuddetto iftrumento dell’anno 1761. , noti 
fono il feudo di Sugliano , che dal Duca dicefi quivi 
antico di fua cafa , il feudo di Sobrino , e ’l feudo di 
Collepazio? E per l’acqui Ilo di cotefti tre feudi , quii di- 
ligenza fi è fatta ? Niuna : e lo lleffo Duca il confida 
nell’articolo xxm , feufandofene con dire, eh’ erano feu- 
di rullici , e di tenuilfimo prezzo : le quali du: cofe 
non gli è riufeito poi di provare , e provate non gli 
avrebbon giovato; poiché, fe elfendo feudi rullici, e di 
tenuilfimo prezzo, non gli piacea di farne acquillo,non 
dovea nominargli nell’ iftrumento : e fe dentro i quattro 
anni, dati dal S. Configlio a far le nuove diligenze, potrà 
riufeire al Principe Pignatelli d’indurre i po|Telfori a ven- 
dergli , dovrà la Duchelfa comprargli , Or non elfendofi 
fatte dal Duca le promelTe diligenze, come può dirfi di- 
venuta impolfibile la condizione? In quanto a’ lenii non 
foggetti a fcdecommeflò, polfibile, ed agevole é l’Adem- 
pimento di ella : in quanto a’ feudi foggetti a fedecom- 
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meffo , quandoché fi provi effer tali , meno agevole fa- 
rebbe , non impofliljile,. E non foggiaceva a fedecom- 
meflo il feudo di Crifpano, che diè l’occafione all’iftru- 
niento dell’anno 176 3.? Come il feudo di Cri fpa n o, fe 
foffe fiato il Duca fermo nella prima fua rifoluzione , 
farebbefi acquiftato precedente il decreto di expcdtt , cosi 
potrebbero gli altri ancora acquifiarfi : ed ora che può 
’l Principe Pignatelli fare anch’eflo le diligenze, fia pur 
ficura la Duchelfa di Gotrofiano , che dentro i fuddetti 
quattro anni fi verificherà la condizione da lei creduta, 
impoflibile. 

Finalmente non fi adempie la promeffa di vendere 
offerendofi al Pr. Pignatelli quel, che gl’ importa. Quin- 

27 to antica, altrettanto ricevuta nel foro è la dift'mzione 
propofia , nel cafo appunto della promeffa di vendere, 
dal Prefiderite de Franchis (a); e più diffufamenre dtl 
Card.de Luca (£), che fi libera il promiffore, -offerendo 
quel che importa, quando più non può vendere, o per- 
chè la cofa trovifi già venduta , e trasferita in altrui , 
o perchè fia perita; ma quando la cofaefifte, ed è nel- 
la piena difpofizione del promiffore , coftui non altrimea- 

28 ti fi libera, che precifamente vendendo. So bene, effer 
regola di Legge, che per la offerta di quel che importa 
fi adempifcono le obbligazioni confidenti nel fare (c) ; ma 

2p ciò fi vuole intendere , fecondochè maeftrevolmente in- 
fegna il Vinnio (d) , delle obbligazioni confidenti ne’ 
femplici e nudi fatti , quali , per valermi degli efempj 
de’Romàni Giurifconfalti, farebbero Romam ire , tabulane 

pin- 


(a) In cit. Decif 48. num. 1. 

(b) De emt. & vend. difc. 48. num. 5. 

(c) L. Jìipulationcs 72. pr. de verb. obi. 

(d) In pr.tn.lnjl.de em.Ò“ vend. num. 7., & in §. 
7. de verb. obi. num. 3. 
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pingere , fffanr fodere; non da’ fatti contenenti caujfant 
ùonorum, come parla Ulpiano (/x), qual’ è la prona ella del» 
la vendita ordinata all’ acquili» della roba, la cui vendita 
fi è promefla. Ne’ fatti del primo genere, non permette 
la Legge, che facciafi violenza ad un uom libero, ficchè 
per forza vada in Roma , o dipinga la tavola , o cavi 
la fofla, perchè farebbe quella una violenza, che fareb- 
befi al corpo. Ne’ farti del fecondo genere, permette al 
Magillrato di ufarquella forza * che forza cijÉàk fi chia- 
ma ; ed è non altro , che quell' imperio , ufa per , 
Legge il Magillrato fulla roba de’ litiganti . Se cotella 
forza ufar non potelfe il Magillrato, potrebbe il promif- 
fore impunemente violar la fede di' patti , ed eluder 
colui , che la prometei di vendere , non di quelche gl’ 
imporralfe, ha voluta da lui . 'Negli atti umani fi sa., 
che principalmente fi attende quel , che fi. è voluto 
da’ contraenti ( b ) . E chi non conofce , che colui , il 
quale ha voluta la promefla della vendita, non ha cer- 
tamente voluto, che’l promiflore, in vece della merce, 
gli offeriffe quel , che gli potefle importare ; e che , fe 
nel tempo del contratto fi avefle il promiifore rifervata 
la facoltà o di vender la merce , o di dargli quel che 
gl’ importale, non avrebbe fatto il contratto? Quel, che 31. 
importa, confi flendo , come Paolo dice (c) nel fatto., 
è fempre incerto , e ’l più delle volte riducefi a molto 

} )oco (dj: al contrario la promefla di vendere, è promef- 
a di cofa certa: onde per diffinire quel , che importa», 
affi a fare una lite, che per la vendita non afli a fare. 

Si 


00 L. in conventioniùus 52. §. I. de verb.obl. 

(b) L. in conventioniùus de verb. Jign . , (D 1 L. 
femper 34. de reg. jur. 

(c) L. Ijnatenus 24. cod. 

(dj L. ult. de Praet. Jlip. . , 
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Si aggiunge , che per le circoftanze delle perfone , de’ 
luoghi, o de’ tempi, importa talvolta di avere molto più 
la cofa prometta , che qualunque lemma di danaro ec- 
cedente il prezzo della cofa: Potefl mea interejfe , fcrive 
nel' fuo Codice (a) il Fabro, rem babere potius , quam 

32 quautt res e/i. Ciò tanto è vero, che (ebbene nella con* 
venzion di vendere fi fia tattata la fomma , 3 cui fi è 

— da’ contraenti ridotto quel, che importa, non perciò fi 
perde i’^ipne a far feguire la vendita, ed intendefi taf- 
fata la ^pma a comodo di colui, al quale- la promef- 
fa fi è fatta, cafochè fi contenti di non aver la cofa , 
o non polfa averla : Nec aliud erit [ fono parole dello 
Hello Fabro (b) ] tametji fubjefla fit poena ejas , quod 
intetefì , ea namque poena prò me> in Jìipulatum de da /la 
non adimit mibi afìioncm , qttae ad id competit , ut prae- 
cife cogaris 'vendere , ft rem babere mal in: : e la ragion 

33 tratta da un bel luogo di Giuliano (c) , è quella , per- 
chè la flipulazione penale non induce novazione della 
precedente obbligazione : Poenalis enim Jiipulatio [ cos\ 
per quel luogo di Giuliano .il citato Fabro ( d ) ] nm 

34 novat praecedentem obligationem . Che fe poi alla promef- 
fa di vendere fi aggiunga il giuramento, non ci ha dub- 
bio allora, che deve il promifsore precifamente vendere, 
nè fi libera altrimenti . Cosi , dopo la Glofa , il Prefi- 
dente de Franchis (e) : e cosi deci fe il Senato di Savoja, 
nel cafo appunto di una giurata promefsa di vendere : 
Pvjìeaquam , (cri ve il Fabro (/), no/ìris placutt , poffe aliis 

, - quo- 


(a) De pali.dcf. 1 1. no/. 3. 

(b) Jn ctt. def. x 1. 

(c) In L. praedia 28 . de a fi. emt. 

(d) In not. 5. 

(e) In cit. Deci f. 48. nltm. 1, 

(f) Lee. cit. 
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quoque multis caftbus cogi qtiem praecife ad fattum , nipo- 
te Jt jusjurandum mterveherit , idem quoque hoc cafu ad- 
mine aduni cjje , vifum e fi , ut tantum libi noccat dolus \ 
tuus, quautum mibi jusjurandum tuum prodejfet . Ita Se- 
natus. Or la prometta di vendere fatta dal Duca di Co- 
trofiano, certamente comincbat caujfam honorum- I feudi 
di Campi , e di Squinzano, non altro, voleva il Prin- 
cipe Pignatelli : e nel primo frumento del di 30 del 
mefe di Marzo, chiaramente i’efprefseie fu cosi fermo 
in ciò , che per indurlo a comprare Salice , e Guagna- 
no , gli fi ebbe a promettere da allora la vendita delle 
rimanenti Terre, da efeguirfi, fatto che fi fofse l’acqui- 
fto di uno , o più feudi in vicinanza di Cotrofiano : e 
perchè da quel di poteffe occuparne il p^Jfeffo, gli fi eb- 
be ancora a promettere, che nello flefso di 30 del mefe 
di Marzo , gli farebbero date a fitto fino al di del d. 
acqufo, e che l’ frumento dell’ affiato farebbe!! llipula- 
to prima dell’ frumento della vendita di Salice, e Gua- 
gnano : le quali cofe dal Principe Pignatelli si. ferma- 
mente volute, e dal Duca di Cotrofiano approvate, non 
ci pofsono far dubitare, che la caufa finale, per la qua- 
le s’ indufse colui a comprar Salice , e Guagnano , fu 
la promefsa di quell’ interino pofsefso , e della futura 
vendita di Campi , e Squinzano , fenza di cui non a- 
vrebbe comprati que’ primi; e che cotefta caufa per mera 
inavvertenza del notajo , o di altrui , fu nel fuddetto pri- 
mo frumento detta impulfiva , ed era da dirfi finale , 
o principale , come, riepilogandofi poi il primo frumen- 
to, nel quarto propriamente fu detta. Ciafcun sa , che 35 
negli atti umani prevale, quel, che fi è voluto, a quel, 
che fi è detto, o fi è fcritto (a); e che dall’ordine del- 
le cofe la più forte congettura fi trae di quel , che più 

o meo 


(a) L. 2 19. de verb. ftgn. , & L. 34. de reg. jur. 
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o mcn {ì è voluto (a). Porto ciò , fe nel tempo dell’irtru- 
mehto avefse uom detto al Principe Pignatelli , che ’l 
Duca di Cotrofiano, in vece di vendergli Campi, e Squin- 
zano, gli avrebbe offerto quel, che gli fofse importato, 
non è da credere nè che 'l Principe avrebbe fatto il con- 
-tratto, nè che’l Duca fe ne farebbe lufìngato. I motivi 
efpreffi nell’ afsertiva del detto iflrumento, mortran ben 
chiaro, che al Pr. Pignatelli imporrava molto più Y ac- 
quifto di Campi , e Squinzano , che qualunque fornai a 
eccedente ancora il prezzo di eifi ; e che tanto gl’ ira* 
portava, e gl’ importa , che ficcarne feriza la promefsa 
di Campi , e Squinzano non avrebbe comprati Salice , 
e Guagnano, cos'i , non avendo quelti, farebbe nella du- 
• ra neceffitk di Iafciar quelli , contento di riavere il da- 
naro pagato, e’I prezzo delle migliorazioni a tenor del- 
la rrtanza, che, rifpondendó ad un’altra irtanza del Du- 
ca , prima della feritela ne fece . Ma voglia , o non 
voglia, dee 4 a Ducile (sa -precifamente vender Campi, e 
Squinzano , perchè la promefsa della vendita dal Duca 
fu fatta con doppio giuramento nel primo iftrumento 
dell’anno 1761, e nell’ultimo dell’anno 176$. 

36 Ma qual modo . fi avrebbe a tenere per coftringer- 
la a vendere? 

Ce ne ha di molti appreffo i Dottori r e gii ha 
tutti raccolti il Canonico de Luca ( b ) . ’l meno violen- 
ti fono, il deftinarfi perfona a far la cofa, che dal pro- 
miffor contumace noq fi vuol fare ( e còtefta perfona 
è talvolta il Giudice ifteffo (c) ) o’I dichiararfi , che la 

cofa 


(a) L. quoties 34. de ufufr. & quemadmodum &'c . , 
’L. qui folvendo So de ber. mfl . L. quum pater 77. §. pen. de 
leg. 2. Man tic. de conjetì. ult. voi. lib. 6 . tit. 1 3. num. il. 

(b) In Deci f de Francbis 310. * 

(c) Luca ad cit. Decif. num. 2. 
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«ofa fi abbia per fatta : e quello fecondo rnoJo , in in 
cafo limile al noltro , tenne ne’ tempi del de Fraodiis 
il S.Configlio (a), la cui Decifione altamente commenda ij. 
Fontanella (b) » Sono l’uno, e l’altro non dilacconcia- 
mente tratti da’ Libri del ju; Romano, ne’ quali feri ve 
Ulpiano (c): Si quii ex bis alerc detrettct , prò midi fi- 
cuhr.ru»} alimenta confiitucntur : quoti fi non pracflentur , 
pignoribus capta & diflratt is , cogatu r fot tentine fata f actre : 
e l’fmp. Antonino (d) : Rei ob cnujjam judicati [datai) 
eius jujju , cui jus jubendi fuit , pignoris jure teneri , ac 
diflrabi pojfe , faepe refeviptum efì : nam in. viccm jufìae 
obligationis f ucce dir ex caujfa contrattiti auttoritai jubentis .* 
e quinci è nato quel comun detto de’oodri, che’l fatto 
del Giudice , è 7 fatto della parte (e) . Mi giova di tra- 
fcrivere un bel luogo dal Card, de Luca, il quale trat- 
ta appunto il cafo della promelfa di vendere; e’1 tratta 
molto più didimamente che altri (/): Si in feculente fit 
ipftus promittcntis implere ipfum premiffum fattum prae- 
ct furti: tunc altera intrat diflinttio , an tale implemen- 

tum confi fiat in aliqua re materiali extante , in qua Juden 
. explteare , vel fupplere valeat fattum partii , ipfamque tem 
uni tollere , & alteri tribuere , ut, juxta hanc fatti fpeciem , 
.contingit in rebus foli , vel etiam in mobili bui, aut fe mo- 
venti bus , quae extent e atque tali cafu promijjìo de ven- 
dendo , vel donando , feu permutando ÓV., babai da efì prò 
ipjo fatto , ut ad illud praecife promirtens coaendus veniat. 

Cirillo Tom. VI. L at- 


(a) hi cit. Decif 310. 

(b) Decif 252. a num.4. 

(c) In L. Jì quis a liberit -5. §. fi quii ex bis io. 

de agnof. < 9 * al. hb. . ' , • it -,. \ j» 

(d) In L. 1 . C. fi in caujfa judic. pign. 

(e) Luca ad cit. Decif. num. 2. 

(f) De tmt. & vend. dife. 4,8. num. 5. v. ft vero. 
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atque non admittatur od oblarionem refìciendi id , quod 
ter e fi , il eque admittenda fit tfla prnpofitio , ut nei») cogi va - 
leot ad f.itium praecifum , fed praefl vtdo intcnjfe libere tur , 
quinta»» poterit Judex non Jolum adbtbere remedium mul- 
ti arunt , aliarumque fpecierum coati ionis , fed etiam fup • 
plendo f.itium ipftus principali s , atque f adendo id , quod 
ipfe facere pnfjet , & deberet , enercebtt remedium reale 
impmprium prò aéiionis perfonalis effetìuatione , tollendo 
tpfam rem promittenti , eamque tradendo promi jf ario . 

E non oda quel , che foggiungefi nella XI Nulli- 
tà, che febbene il S. Coniglio avelie avuta lino all' an- 
no 1595. f- autorità di far vendere il feudo ad illanza 
del creditor fenz’ allenta , ed in virtù di azione mera- 
mente pedonale; nondimeno in quell’ anno la perdè per 
alcune Carte Reali, di cui tcftimonianza ci rende il de 
Franch'is (a) ; e che s’ introduce allora la pratica di fpe- 
dirfi contr ai feudatario il mandato efecutivo perfonale , 
perchè s’ incarceratfe . Non olla, perché di cotefte Reali 
Carte , altro non fi sa, che quel , che a voce ne difse 
nell’ abolito Collaterale un folo de’ Reggenti ( e cofi ci 
Jafciò fcritto il de Franchis ) nè finora ci è flato altri , 
che le abbia lette , o che ci abbia fatto faperfe , dove 
fiano , e come fi abbia a fare per leggerle : e nè meno 
afta , date ancora per vere cotefte Carte , perchè fareb- 
bero da intenderli del creditore, la cui azione è diretta 
a coofeguir danaro, non del creditore, che ha'Tazion 
perfonale diretta ad avere il feudé * • Nel primo cafo , 
perchè ’l creditore ha diritto di confeguire il danaro, noi 
feudo, ben può provvederfi alla di lui indennità col fe* 
queftro de’ frutti, o col dargli» -la tenuta del feudo: co’ 
quali modi , oltre T' incarcerazione del feudatario , può 
dai creditore efercittrfi l’azion perfonale 1 nel fecondo, 
.«7 : ... j J * per- 

r (ti) 'Decif.yeft^. num. 3 . ) • *"* • ■*-' 
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perchè i creditore ha diritto di avere il feudo, il feudo 
affi a vendere : e noi volendo vendere il feudatario , dee 
fàrfi luogo alla maffima legale, che può ’I Giudice fup- 40 
plire il fatto della parte, e delèinar perfoua, che Sven- 
da, impetrandoli nella vendita il R. allenta : il che ne’ 
feudi ereditarj, dice il de Franchi* (a) f che apud fenio • 
res fu ir babitum prò indubitato . 

§. n. 

I ‘ 1. ‘ ;• -Mp 

Deli affitto di Campi , c Squinzatio per anni fei coll' oh • . 

bligo di rinnovarlo di fcjfennio in fejfennio . 


N Ella XVII Nullità fi dice , che fotto il divieto 41 
dell’ alienazion de’ feudi fenza 1 ’ afsenfo del Prin- 
cipe , è com prefa la locazione di tempo. lungo, cioè di , 
dieci anni : ed egli è quella ( io noi nego) 1’ opinione 
della più gran parte degli fpofitori del jus feudale : e la 
ragion , eh’ e’ ne recano , .è quella , perchè sì fatta loca- 
zione trasferire nel conduttore il jus in re ; cioè ! qua- 41 
fi dominio, che dominio utile volgarmente vien detto . 
Cosi per comun fentimento de’ Dottori il Rofentall (£): 
Vaffallus probibetur feudum ad longum tempus decem an - 
norum , aut ulterius fine confenfu Domini locare. Ratio , H 
quod in bujusmodi longi temporis locatione pojjeffto , (7 
utile jus domimi in conduBorem tran fi re receptum Jit . Non 
altrimenti il de Ponte (c) . Soggiunge!», che la divifion 45 
del tempo in più fefsennii , come fatta in frode della 
Legge, non deve operare, che tante fieno le locazioni, 

-• -X.. Jk . . 


■ 

(a) In cit. Decif 704. num. 2. (7 3. 

(b) TraB. jur. feud. cap. fi. membt. 1. conci. 7. num. 8. , 

(7 fi. Ad de ibi notata Ut. i , (7 fa. v , , 

(c) Decif. 28. num. 24. (7 feq. y (7 num. 42. 
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quanti fono i fefsennii, ma che dcbban quelli unirli in- 
fieme, e confiderarii come un tempo tontinua’o , ficchè 
1 r affitto ira uno, e feguentemente di tempo* luogo: tan- 
to più, che la rinnova2Ìbn di efso è, come dice il Card» 
de Luca (4), una rinnovazion necelTaria in virtù del pat- 
to dal bel principio apporto , cui non potrebbe contrav- 
venire il locatore . 

Quandoché vero forte quei, che delia locazione di 
tempo lungo comunemente s’io&gna, vero non farebbe 
quel, che fi foggiunge della frodoleote divifion di tetn- 

44 pò: E’ dottrina del Baldo, da ben molti feguita, e, tra* 
noftri, dal Capece (b ) , e dal de Marinis (<)•, che vai 
fenza artenfo la locazion de’ feudi fatta per dieci anni , 
ed ancora per cento , -fé da’ contraenti efprertamenre 11 
dica , Che non s’ intende per erta di trasferire il jys ìp 

45 re. Ciò non fi efprerte- nel noftro cafo; ma poiché pari 
I la forza dell’efpreffo, e del tacito, quando è ventimi- 

« ite, che’l non efprertb li fia voluto (d) ; dee ciò nel ca- 
fd nortrb averli per efpreffio. Chi alì’ affitta di un fcu- 

'**■ da appone il parto della rinnovatone da fèffisnoio * if* 
feflennio, per qual’ altra ragione divide i tempi, e gli 
atti, fe non perchè non- intende di trasferire nel condut- 
tore il jus m re? Non fe ae può recare altra più veri- 

4 6 fimit ragione: e nel dubbio, non i dà creder mai, che 
Réfi fatta frode alta Legge, tra perchè della frode dee- 

47 Èbbramente coftare (e) , tra perchè nel dubbio , è ne’ 
cafi ancora di ftretta interpe trazione , dee l’ atto interpe- 

‘•'1 t . fi: - r'.i f*[ if trarii 

> » - , . , t 

— ... .. — . » !» 

* "(a) De altèrna, difc. t. nttm. 33. 

(bj Invefht. v. feudorum locationes . 

' r (c) Re fot. lik t.Cap. 31. num. 18. 

(d) Fufar.de fubfl.q, 237. num. 14. , 

(e) L. dolum C. de dolo malo . 
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trarfi in modo, che vaglia. (*), e che più giovi a colui, 
che ’l fa (*). Oltracciò, potrebbero unirli i tempi, e con- 4 8 
fiderà rfi come un tempo, continuato , quando la durata 
di erti uniti infieme fia certa , non già quando , non 
oliarne che fieli, fatta la, locazione , come nel cafo no» 
Uro, per più feffennii, potrebbe quella prima del primo 
felle nn io, e forfè ancora tra pochi giorni finire. In que- 
llo fecondo cafo, per la incertezza .della durata, quanti 
fono i fefleonii, tante fono le locazioni . Cosi nel cafo 4 9 
di un affitto fatto fino alla terza generazione col patto 
di rinnovarlo di nove in nove anni , maeflrevolmente 
rffpofe il grande. Andrea Alciati (c) : Satis puto , in ca - 
fu , de quo agi tur , tot e(Je locati onci , quot novennio , per 
rationefy (J a utt ori tata alias adduttas . Non ob/ìat , quoti 
Jicut, quando locatio fatta efi in perpetuum cum patto ve- 
novandi de novennio in novennium r videtur una locatio . 
fccundum Butr. Ancb. Imol. in cap.i. de peccar . , ita etiant 
in cafu nojlro , in quo fatta ejì in tertiam generar ionem^ 
cum patto renovandi ( 2 c. Refpondeo , quod mamfelìa ejì 
ratio dtffcrentiac inter iftos cafus, quia, quando dittum e/% 

IN PERPETUUM , unus ejì contratti ts fecundum Bali, 
in L. voluntas C. fid. comm. (2 Alesand. in conf CLXlVt 
in 2., (2 babet terminum certum , id efi infinitum , (2 
perpetuum ; fed quando dicitur IN T ERTI AM GENE * 
RAT IONE M , babet tempus incertum , quia nefeitur , ai 
quod tempus pcrfevcratura Jit tenia generano : unde re- 
Arwgitur contrattus ad novennium , ut fingulis novenniis 
incipiat. Lo Hello comunemente s infegoa nel cafo, che 50 
fenza dividere i tempi, e gli atti, la locazione da prin- 
cipio fia una, e di tempo lungo , purché incerta ne fia 

la 


(a) Tu far. q. 35 1. num. 

(b) Fufar. q r ip j>. num. 13. 
(cj Refponf.J^ói, , 
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la durata . La fola incertezza baila ad impedir la tras- 
lazione del jus in re. Trattò quello punto Giannandrea 
di Giorgio (a) difendendo T affitto di un uffizio fatto fen- 
za il Reale aflenfo per anni quindici : e non per .altra 
ragione il difefe, fe non perchè, febben lì folle latto per 
tempo lungo, nondimeno, morto il locatore, non fareb- 
be 1’ uffizio paffato all’ erede : c morto nel primo anno 
il locatore, farebbe ancora nel primo anno finito l’ a ffit- 
»• to : Altud efì locare ad longtnn tcntpus , & ab inino cer- 
tum . recidere cottdufiorem prò roto tempore cottduiìioms : aliud 
•vero locare ad ccrtum tcntpus , durante tante» vita locato- 
ri s ; primo enim caftt transfertur utile dontinium in con- 
d ufi arem , fecundo vero non ; nani licet quis pi/Jìt vivere 
ccntutn annis , potefì ctiant Hat mi mori : 0* propterea , ca- 
tione incertitudints , non dicitur talis locatin ad longtnn 
tempus , 0* ex ea non transfertur jus in re , 0* confequcn- 
rer e/i valida abfque ajfenfu : e cita lllernia, il Came- 
rario, ed altri: e ben potea dire, non elferci chi altri* 
-51 menti ne creda. In fatti , chi è de’ noflri , che vieti il 
gravar, che fi fa tuttogiorno il feudatario fucceffore fui 
valore del feudo , dandofi intanto altrui la tenuta del 
feudo iflelfo ? Niuno . Chi è di dii , che per la fud- 
detta tenuta, tuttoché fia per durare cento , e piò an- 
ni , creda neceffario il R. atfenfo ? Niuno. Non è ne* 
cellario nè meno nel cafo , che comprenda 1’ efercizio 
52 della giuridizione (b) . E qual differenza c polla tra ’i 
tenutario , e ’l .conduttore ? Niuna„ L’uno, e l’altro 
han la fola percezion de' frutti : anzi il conduttore pa- 
ga il fitto, per mezzo del quale ritiene il locatore, a 
giudizio del Fabro ( le cui parole più giù fi itraferive- 
ranno) il poffdlò , e la percezion de’ frutti ; e ’l tenu- 
•— - - - tario 


(a) Alleg. 5. num. 4. ... - \ 

(b) V. Fr. Rocc. de offic . rubr. 1 3. §* 6 . 4 **m. 7 V 
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tario nulla paga . Or la ragion , per cui la tenuta di 
cento, e più anni non fi ha per alienazione, è quella; 
perchè la durata di efla è incerta , e può dopo> pochi 
giorni finire, fé la {brama, al tenutario dovuta, tra po- 
chi giorni fi paghi . Poiché dunque l’ affitto de' feudi di 
Campi, e Squinzano fecefi per anni fei col patto della 
rinnovazione da-feffennio in fejfcnnio fino a eòe ne fa.- 
gutffe effettivamente la vendita,, chi non vede, che cer- 
ta non era la durata del tempo lungo? Poteva accader 
re,, che '1 Duca di Cotrofiauo nel corfo del primo feffen- 
nio face Ile acquiflo di uno, o più altri feudi: nel qual 
cafo. era tenuto di vendere ; e poteva^ancora accadere , 
che più non curandofi di acquiflar nuovi feudi , fi rifol- 
velie di vendere:, e cosi nell’uno, come nell’ altro cafo, 
farebbe finito l’affitto. Anzi nel cafo noltro ci è più, che 
nel cafo di Qiannadrea di Giorgio, poiché uel noftro cafo. 
il tempo dell’affiuodipendea tuttodaliarbitrio del locatore. 

Ma fia pur una , e di tempo certamente lungo la 
locazitm de’ feudi di Campi , e Squinzano . Dinanzi a 
que’ dottilfimi Mi nubi .del Re, che debbono della pre- 
fente caufa giudicare , non temo io della volgar Temen- 
za, che ha per alienazione la locazion di tempo lungo. 
Pur giova , che contra cotefto comune vergognofilfimo 
errore mi faccia io a fcrivere fecondo le vere malfime 
della feudale, e Romana giurifprudenza- 

Secondo il jus comune feudale fono vietate le alie- 
nazioni de’ feudi fenza 1’ aflènfo del. Principe, non già le 
locazioni : anzi quelle fono efpreflamente permelfe fenza 
diflinzione di tempi. In un lu j>o delle Confuetudtni feu- 
dali fi dice (/»),che prima deli Jmoerador Lotario per- 
metteafi talvolta l’aiicnazion dei feudo lenza f.ipuca del 
Principe, e che fu poi coteilo abulo per una Colti tuzio- 

ne 

■ ■ » - ■ 

(a) Lib. z. tit.p. Qual iter ohm poi. feud, alien. 
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ne di Lotario abolito: indi fi foggiunge : Donare numi, 
aut indicare prò anima (cioè prò anima legare) vel in Ho- 
tcm prò fH in dare , nullius Curine poterne confuetudine , li- 
cer pojfet locare , nifi locano ejfct frauHulenta alienano . 
Si permette efpreiTamente la locazione feivza diltinzion 
di tempi , e quella fola locazione fi eccettua , che fi a 
frodolente alienazione : nè l'alienazion frodolente è la lo- 
cazione di lungo tempo , ma una vera alienazione na- 
fcolla fotto il nome , e fotto l’apparenza della locazio- 
ne. L’atto, in tal cafo, come fatto in frode della Leg- 
ge,- non vai per nulla; non come locazione, perchè que- 
■fta non fi vuole ; nè come alienazione , perchè quella 
dalla Legge è vietata . E che fia da lporre cosi la fro- 
dolente alienazione , chiaramente fi prova per quel , che 
quivi foggi ungelì : finte efì per libellum , ut dicantr ven- 
diti : quis enim dubitar , quod livellano nomine fub vi- 
li /finta duorum denariorum penfione perpetuo cottcedatur 
utendum , alieuatum in fraudem effe ? E 1’ ave», prima 
detto Ulpiano fcrivendo {a): Si quis conduxerit nuoto uno, 
condufiio nuli * efì ; quia (X hoc donar ionie infilar indurir. 
Chi dìi ’l fondo a fitto per un vii danaro , non corri- 
fpondente in alcun modo a’ frutti, finge di dare a fitto, 
e dona in fuftanza. Ecco la fola eccezione, che ci dà’l 
jus feudale comune : «eccezione , che non comprende di 
certo la locazione di dieci anni, in tui non ci è frode. 

Nè, perchè le parole del titolo: Qualiter ohm poterne 
feudum alienati c o le parole , licer POSSET locare v e 
quelle altre , nifi locatio ESSET , riguardano il tempo 
paflato, fe ne puh trarre quel, che fe oe trae nella XVI 
Nullità, cioè, che permei teafi la locazione prima de* 
tempi di Lotario . La locazione , come quella , che nè 
propriamente, nè impropriamente può dirli alienazione., 

è fia- 


(*) 1*. fi quii conduxerit q4. ff. locat, 
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è fiata in ogni tempo permetta : onde il Cujacio , (po- 
nendo il fuddetto luogo delle Confuetudini feudali , fcrif- 
fe (a\'. Locare permirtcbatur , bodtcque permit ritur: nè la 
Gofiituzion di Lotario comprende la locazione: Nemini 
licere (eccone le parole {b}) beneficia , quae a finis Senio - 
ribus babent , fine ipforum permijfione dtfirabere , vel aliejuod 
commerctum adverfus tenorem nofirae Confiirunonis exrogi • 
tare , per quod lm perii , vel Domitiorum nùnuatur utilitas. 
Nota giuJiziofamente il Cujacio (r), che in luogo della 
voce commerctum , arti a leggere commentum , voce ac- 
conci (fi ma a fpiegare quella frodolente alienazione, di cui 
fi parla nel tTafcritto luogo delle Confuetudini feudali . 
E cotefta lezione io confermo per lo verbo excogitare , 
H quale molto meglio fi riferifce alla voce commentum , 
che alla voce commerciti»! . Mi, ritenendoli la voce com- 
mercium , il cornetto della Cottituzione ci farà chiara- 
mente conofcere , che non può comprendere la locazio- 
ne. Dieder caufa alla Coliituzione le vere e proprie di- 
ftrazioni de’ feudi, per cui, ridotti ad inopia i feudatarj, 
mal potean predare i militari fervigj al Sovrano : Com- 
perimus milites fua beneficia pajjìm dtfirabere , ac ita o- 
innibus exbau fiis fuorum Scntorum fervitia fubterfugerc : per 
quod vires Imperli maxime attenuatas cognovimus , dum 
Proccres nofiri milites fuus omnibus beneficiti fuis exutos 
ad ftliciffimam nofiri Numinis expeditionem nullo modo 
transducere valeant . Porta coterta caufa , ne aveva a fe- 
goire, che'l fine del divieto fotte , ne imperii , vel Do- 
Xninorum minueretur utilttas . E chi è. Che non vegga , 
che come nella locazione di nove anni , cosi nella lo- 

Cirillo Tom. VI. M ca- 

_ 

(a) Tom. t.pag. 1 245. Ut. C. edit. Neap. 

(b) Confi. Imperiali de probib. feudi alienar, per Lo- 
ttar. lib.x.feud. ttt.^2. 

(c) Tom. 2. p. 1322. Ut. A. . A 
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cazione di dieci , e più nè la C3ufa, nè’l fine della Co* 
ftituzion di Lotario ha luogo? Per qualunque t -m po dia- 
fi a fitto il feudo, non ne perde il feudatario uè’i do* 
minio, nè la rendita . La lieifa caufa , e lo lleflo fina 
efprelfe poi 1 ’ Imp. Federigo , dicendo (a ) , che per le 
alienazioni de’ feudi , Principe! debita fervitia amittebant , 
(y bonor Imperli minuebatur. 

Per quel, che fi appartiene alle Leggi feudali dei 
noftro Regno, fono aocora per effe vietati i foli arti di 
vera alienazione. Due ne’ Libri delle Coftituzioni ne ab- 
biamo dintorno a ciò , 1 ’ una del Re Ruggiero, 1 ’ altra 
dell’ Imp. Federigo II. Le parole della prima, fono {b) : 
Quictwque de Regalibus no/iris magnunt , vel parvum quid 
tenet, nullo modo , nullo ingenio poffit ai noftra Regalia 
pertinens alienare , donare , vel vendere in totum , vel in 
pattern minuere , and e jura nofìra Regalia minuantur , auf 
fubtrabantur , aut damnum aliquod patiantur . Le parole 
della feconda, dono (c): Dccernimus , omnes alienai iones , 
fcu quofcunque conn ati us fuper feudis , £? rebus feudalibus 
minucndis , aut commutando ,nullam omnino firmitatem b ri- 
bere, nifi de ) pedali nojìrae Celfitudtms licentia confirmentur . 
Tran fati iones etiant , ft quae fuper eis fine mandato nojìrae 
Curiae fatine fuerint . . . nullius dccernimus effe momenti . 
Parlafi in quella , ed in quella di donare, di vendere, 
di diminuire , di commutare , di tranfigere , e general- 
mente di alienare, cioè di trasferire in altrui dominio, 
od altro jus in re: ed è da notare , che nella Coftitu* 
zion di Ruggiero, precede la voce generale alienare , e 

- * ' - - / fpie- 

« 

(a) Confi, Impernierò de prob. feudi alienar, per Fri- 
deric. Uh. a. feud. tir. 55. 

(b) Confi, fcire volumus de jurib.rer. regai. 

(c) Con/}. Cooftitutionem Divae memoriae de revoe. 

f«“*- '■ *.V; 
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f>ic*afi poi per !e fuffeguenti voci, donare , vendere , mi- 
nuere , Tonificanti atti di vera e propria alienazione : e 
più chiaramente nella Coftituzion di Federigo, la parola 
alt en anone! , che ancora precede , reftnogefi a foli con- 
tratti fuper feudi! minuendi r , aut commutando: qual di 
certo non è ’l contratto della locazione . Si aggiunge , 
eh’ e (Tendo la locazione efpreflamente permeffa dal jus 
feudale comune , e non eflendo dalle Leggi feudali dal 
Regno efpreflamente vietata, fi ha come permeila dalle 
Leggi ancora del Regno ; conciofiachè dove nulla dico- 
no le Leggi feudali del Regno, per certa ed indubitata 
regola d’ interpetrazione , fia da ricorrere al jus feudale 
comune. Nè da quel , che foggiungefi nella Coftituzio- , 
ne dell’ Imp. Federigo: Eucadentia autem Baromuus^ vr 
mìlitibus locare permirtimus , fi può dedurre col Bi lotta 
(a), citato nella fuddetta XVI Nullità, che permetten- 
doci la locazione nelle fole /cadente , fia da intenderò 
vietata ne’ feudi ; poiché primieramente, fe 1 argomento 
valeffe , ne feguirebbe, che, come qualunque locazione 
di qualunque tempo nelle /cadente è permeffa, cosi qua- 
lunque locazione di qualunque tempo folle vietata ne 
feudi: e pure ne feudi non altra locazione fi vuol vieta- 
ta, che la locazione di tempo lungo, cioè di dieci an- 
ni: fecondamente, dopo le parole locare perni ttimui, fe. 58 
guono quelle altre , dummodo fub eo annuo fervi fio , & 
redditu locentur , fub quo antiquo locati cottfueverunt , ita 
quod in nullo debit um fervi tium , vel redditus minuatur : 
per le quali chiaramente fi moftra, che’l verbo locare, è 
da intendere improprie , 6* largiter , come dice la Glofa 
<b), cioè non nel Tonificato di una femplice locazione, 
in cui non può verificarfi nè 1’ obbligo , che s irapoa 
• - ~* M 2 qui- 


(a) In conclufi feudal. conci, i.num. 4- 

(b) V, locare . * ' ' v i ' t 
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quivi a’ Baroni di concedere altrui le /cadenze fub anti- 
quo annuo fervitio y nè’l timore, che rmmtatur fer virtù m 
debitum ; ma nel lignificato di una dazione in enftteufi, 
e di una infeudazione delle J cadenze fub antiquo annuo 
fervido : e nota qui giudiziofamente la Cilofa , a ) , che 
come veniva dal jus feudale comune permeilo a Baro- 
ni , Domino infoio per feudum aliquem urvefìire , ‘purché 
’l facelfero fincere (Sf fine fraude (A).y ciò venne poi per 
la Coflituzion di Federigp permeilo loro nelle fole fca • 
denze. Anche ne’ libri del jus Romano fi ufan talvo'ra 
i verbi locare , e conducere nel lignificato di dare , !i 
ricevere in enfiteufi (c).- 

5 P Dunque colle Leggi feudali degl’ Imperadori Lota- 
rio, e Federigo fi conlormaron del tutto le Leggi feu- 
dali del nollro Regno : feguentemente vietaron le fole 
vere e proprie alienazioni fenza 1’ aflenfo del Principe; 
e le vietarono per quel tnedeftmo fine, per cui le avean 
vietate Lotario , e Federigo : che non altro , che ’l fi-' 
ne efprelfo da Lotario, e Federigo, efprimefi per le pa- 
role del Re Ruggiero : ne jura Regalia minuantur , atte 
Jubtrabantur , aut damnum aliquod patiantur : e per le pa- 
role dell’ Imp. Federigo II : ita quod in nullo debitum 
Jervitium minuatur . Le fole vere e proprie alienazioni 
pOtean fare in quegli antichi tempi , che a diminuzione, 
ed a danno foggiaceflero i diritti del Principe, e fecon- 
do U ragion de’ tempi a noi più vicini foggiaccion quelli 
a diminuzione , ed a danno nel folo cafo , che per le 
vere e proprie alienazioni fi muti , fenzachè nulla ne 
fappia il Principe, la perfona del feudatario pe’ fervigj, 
e pe’rilevj, che gli fono dovuti, e per le devoluzioni , 
i • . jè* ì - che 


(4) Loc. cit. ■ 

(b) Lib. i.feud. rit. s . Quali ter olitn por. feud. alien. 

(c) L. 1 .& Z'jf'fi ager ve ili g. *cl cmpbyt.ptt. 
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che poffono accadere: per lo qual fine ancora fi dee 1’ 
aflenfo regiftrare ne’ libri del Fifco , e non regillrato 
dentro i tempi preferirti, fi ha per non -dato: Confiderò 
finem [ cosi ’1 de Marinis (a) ] propter qftem tam de ju- 
re communi feudorum , quant Regni bujus , ftatutum e fi , 
ut in contraiiationibus feudorum , (y jurium Regalium fu- 
premi Uomini , requiratur ajfenfus : efl enim finis , ut fetat 
Uominus fuum feudaterium , ficque ut babeat de ilio noti - 
eiam propter fervida, rei evia , (fj devolutiones : ac proitr- 
de ajfenfus fon per efl regiflrandus : Al contrario, come 
per le locazioni di nove anni, cosi per le locazioni di 
dieci, e di qualunque altro tempo più' lungo, non fi- mu- 
ta nè la perdona del feudatario, nè la ragion fifcale per 
rifpetto de’ fervigj, de’ rilev) ,. e delle devoluzioni. 

A quel, che poi , per foftegno della oppofta fenten- do 
2a, volgarmente fi dice, che la locazion di lungo tempo 
trasferifee il jus in re , oliano la natura del contratto 
delia locazione, il jus del feudatario, e l’autorità de’ più _ • 
rifpettabili interpetri del jus Romano, e feudale*. Secon- 
do l’idea, che fenz alcuna diftinzion di tempi ci dan- 
no le Leggi della locazione , tanto è lontano , che fi 
trasferita per elfa nel conduttore il jus in re, che non' 
acquilta coltui per efla nè meno il vero pofleflo. Quello* di 
anche dopo la tradizione della cola locata, fi ritiene dai 
locatore,, a di cui nome pofliede il conduttore; e perciò 
di collui è fcritto appreflo Ulpiano (b), che efl in pof- 
feffione ; ma non pojfidet : e quando dicefi, che’l condut- 
tore pofliede, men propriamente fi dice (c) : e ciò tan- di 
to è vero, che migliore della condizione del conduttore 
è la condizione del creditore pignoratalo. Coilui, dice 

il 

- ■ ■ - — 

(a) Refol.' lib. 1. cap. 31. num. 14. . A r. 

(b) L. officium 9. de rei vind. 

(c) Cujac. 'Obf lib. 9. cap. 3 j. t 'ì '■ 
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il Fabro (a ) , f\bi , non debitori pofftdet: colui in p'Jfef- 
fione tantum ejl fruenti i dumt.ixat grafia , eoque nomine 
pracjlat pcnfionum domino , per eam penfionis ptree - 

ptionem non tantum rei fuae pojjejfionem rctinere , /c<i 
etiam re ipfa fruì tntellignur , L. non utitur jH. cum fetf. 
ff.de ufufr.: e pure noa ci è chi pc.ffa pretendere , ohe ’l 
creditore pignoratizio , ftando per X anni nel portello 
del pegno, ne acquisii il dominio utile. Dunque la fola 
percezion de' frutti li trasferi fee nel conduttore : onde il 
pus , che coftui acquilta , fpiegafi da’ giurifeonfuhi Ruma* 
■*3 ni o col verbo «ri, o col verbo fruì (b). Or il ju; su 
i frutti, è del tutto diverfo dal jus in re y cioè fui corpo 
$4 del fondo . In fatti il nuovo padrone , tuttoché finito 
non fia il tempo delia locazione, può, fe vuole, efpel* 
lere il conduttore ( ’c ^ ma fe ci è 1’ ipoteca del fondo, 
non gli fi permette di efpellerlo. 11 jus su i frutti, che 
per la locazione acquila il conduttore, non balla a di* 
■é 5 fenderlo. Ci è uopo del jus fui corpo del fondo , ond« 
nafee per Legge il jus della ritenzione : e ceteilo jus 
dalla ipoteca, per cui fi acqnifla il jus in re y non dalla 
locazione gli viene (d) . E qual cola è più fconcia ad 
udire di quel coraun detto , che la locazione di an- 
> ni nove è locazione, non alienazione , e trasferifee nel 
conduttore il fenriplice jus su i frutti , noi jus in re : 
quandoché poi ai nove fi aggiunga un altro- anno , rau- 
rid ra natura , e diventa alienazione ? Quando mai le Leg- 
gi han data al tempo la forza di trasformare i contrae* 

ti ? 


e 



(a) De crror. Pragm. dee. loo. ex. 5. 
u, (b) L. ft quii domum p. pr. (7 §. I. L tu condudo 
. pr. L. fi in legt «4. §.4., (y X. babitatorcs 27. pr. 

locai. 

(c) L. emtorem p. C. de locat. & conduft. 

(d) V. Brunneman. in ciì. L. p. 
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ti? Di si ftrane trasformazioni non ci ha efempio ne 
libri del jos Romano. Per quello graviamo argomento, 
derife il Connano la contraria volgar fentenza, fcriven- 
do (a) : Nofìri non modicum id efje epinantur , quod non 
•Jì decennio minute ex quo eancludunt , quemcumque decem 
annorum conduttorem domini inflar effe , Ó* b aber e fttcuU 
totem agendi ad rem , quaft vero folius tcmpprit fpatiunr 
hoc juris tributi.... In tempore , quantumvts magno, non 
fotit e/l auSoritatis ad transmitrendam domimi utilitatem . 

Di quello ilteffo argomento fi valfe il Fabro, deridendo 6 y 
anch’ efltf la contraria dottrina, e ’1 confermò rifletten- 
do, che fe per Legge non balla il tempo ad indurre 1 ' 
obbligazion perfonale , la quale più facilmente s’ indù* 
ce, che fi acquilla il dominio, molto men può ballare, 
a trasferire il jus in re . Si tempits [ e’ feri ve (b) j per 
fe non e/ì modus tollendoe , aut inducendae obligationis per * 
fonalis , L. obligationum 44. §. placet de obi . , <£>* ali. quanto ». 
minai poterti effe modus per fe adquircndi , vel omtttendi 
domimi ? Di Giacomo Cujacio, ci è chi crede , che avefle 
polla nel folo tempo la differenza tra la locazione , a: 

1’ enfiteuli , infegnando effer locazione, se ’1 tempo fu di *' 
cinque anni al più; ed enlireufi, le a’ cinque qualche aU 
rro anno fi aggiunga . Cosà di lui crede il Vinnio, e nc 
’1 riprende (c) : Sane non eli ajfentiendum Cujacio , qui* 
putat , focationes omnes , quae luflrum egrediuntur , confi- 
tuere jus empb/tetiticariuni . Abfurdum enim e/?, e;, qui- 
ad /ex , aut fepiem annoi conduxit , tribucre jus agendi in- 
rem, interdillo uti po/Jìdetis , jus alienandi , ferviti ! - 
tem imponendi , &“ novum opus nunciandi : quae omnia 
tmpbyteutn coneejfa effe , confìat Ma di si fconcia e sà 

lira- 


( a) Commenr. jur. civ. hb. 7, cap. VX. num, 4. 
. (b) Loc.cit. . ; 

(c) In § . 3. In/Ì. de locai, num. 4. . , 
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ftrana opinione non è flato mai autore il Cujacio , e*T 
moflrerò io più giù . Che poi non abbian mai le Ro- 
mane Leggi data al tempo la forza di trasformare la 
locazione in alienazione , fi prova ancora per un altro 
argomento tratto dal verilinaile . In niuna delle tante 
parti del corpo- del jus Civile, nelle quali della locazio- 
ne fi parla , fi fa mai alcun motto della differenza tra 
la locazione di nove anni , e la locazione di dieci : e 
non è da credere in alcun modo, che vi fi forte coftan- 
temente taciuta cofa tanto importante. Per queft’ altro, 
non men grave argomento , derife ancora il Pinelli la 
contraria dottrina: In longo [ e’ dice (a) ] acafloque fratta- 
fu DE LOCATO , me J urifconfulri , nec Imperar orts e am 
tempori! diffurentiam tradiderunt ; imo omnem locationem , 
tjttod ad rem pus atrinct , acquare videntur ; fi enim tali r ^ 
dtff uremia vera ejfet , a juris conditoribus omitti non de - 
butt. E non folo in que’ luoghi, ne’ quali fi parlò della 
locazione , cotefta fognata differenza ii omife , ma dove 
fi parlò degli atti comprefi fotro il divieto dell’ aliena- 
zione , non fi parlò della locazione di dieci , o di più 
6 8 anni. L’Imp. Giufliniano, perchè più non fi difpurafle, 
fe'l tale, o’I tale atto forte, o non foffe comprefo fimo 
il divieto di alienare , in una fua Coftituzione (b) di- 
chiarò , che ’1 divieto di alienare fatto o dalla Legge , 
o dall’uomo, oltre gli atti, onde propriamente fi «irasfe - { 
rifee il dominio, -fi eftende alla ipoteca, alla coflituzio- 
ne delle ferviti», ed alla enfiteufi. Era cotefto il luogos, ► 
in cui farebbefi dovuto parlare della locazion di dieci an- n 
ni, fe fi averte avuta per alienazione; tanto più , che 
, parlavafi dell’ enfiteufi , che la fimiglia : e pure non fe * 
ne fece parola. E, come fe ne aveva a far parola, fe la 


(a) In Li. C. de bon.mat. part.%. num.66. in fine • 

(b) L ult. C. de re è. alien, non altère, * 
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differenza tra la locazione di nove , e la locazione di 
dieci anni, ne’ libri del jus Romano chiaramente fi ef- 
clude ì In due luoghi delle Pandette ( a ) , parlano Giu- 6f 
liano, e Labeone di una locazione in plures annos { cioè 
oltre i cinque anni, eh’ era appreffo i Romaui il (olito 
tempo degli affitti de’ fondi cosi pubblici , come privati 
(£)); e tuttoché quel tempo indefinito di. piu anni com- 
prendefle ancora il decennio , come di femplice locazio- 
ne ne parlano. In un terzo (e), parla Giavoleno d' una 
locazione in annoi deca» , e ne parla ancora come di 
femplice locazione. 

In quanto al jus del feudatario fui feudo, è da no- 70 
tare , che due diritti ha coftui , 1' uno fui corpo del 
feudo, il quale è diritto di proprietà, l’altro su i frutti. 

31 primo dipende in guifa dal fupremo diritto del Prin- 
cipe, che non può’l feudatario, fenza l’a(fenfo del Prin- 
cipe , trasferirlo in altrui : del fecondo può’l feudatario 
tifate, come ne uferebbe il Principe ifteflo: e la ragion 
della differenza, è quella: perchè 1 primo diritto riguar- 
da il corpo del feudo, eh’ è feudale: il fecondo riguar- 71 
da i frutti, che, o feparati, o pendenti, fono burgenfatici. 
Contentomi di traferivere un folo luogo del dotto Struvio, 
che ha coteffo punto meglio , che altri , trattato . Il 
luogo ò quello (d) : j4d plenijfimam fruttuum perccptiomm 
fpctlae , quod vaffallus non folum queat locare feudum , 
vel alio modo jus pcrcipiendi fruttus e» feudo alteri con- 
cedere , fed etiam commoditatem feudi pignori dare , ve l 

Cirillo Tom. VI. N by- 

(a) L. qui fundutn 30, & L.quuni in plures 60. ff. 

locar. ... :m 

(b) V. Cujac. in tir. ff. fi ag. vc8ig. per. tom. 7. p! 377. 
edir.Neap., Ó’ Brijfon. de verb.fgmf. v. iaftrum. 

(c) L. fundi partem jp.de contrab.emr. 

(d) Symagm.jur.feud.cap.il. §. 7. 1. & 2. 
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bypotbecam in ta confiìtu;re , (2 inde potei quoque «M> 
»» feudum rat ione fruttwum fieri ; rottone fruttuum 
* " e>u»i fe babet v iffoUtu , •»/ «t/fer domina; , tdeoqne noto 
folum tpfe frutta; percipere potè fi , fed etimi quavt; retto- 
ne de frutttbu; dif ponete: quod de frutttbu; feparatis, ae 
redditibu; percepii; facile confiat y fxquidem Hi non fune 
rei feudale; , fed allodiale r, Schelt. ad MotL Pifìor.^. quaefi. 
120. ». iS. Vultej. de feud. xap. io. »- 75. Oc fruttibus 
autem nafeituris , feu fare percipiendi fruBus pendente t , 
aliaque emolumento tu feudo , *</»» dicendum fst , /?»• 

iriar Vulteju; ». 76. Verum & bo; frutta; liberac dtfpt - 
. fttioni v affolli fubjacere , rtBe COÌVI MUNÌ TER interpre- 
ti tes fiatuunt . In fatti -burgen fatica è la tenuta de feudi, 
tuttoché riguardi i frutti pendenti., e i futuri. 

Che può ora valere. la contraria autorità della più 
gran parte de* Dottori ? £ fe tutti , feuza contraddetto 
di alcuno, infegn afferò elfer la locazione-di luogo rem* 
po un modo da trasferire il jus in re, che potrebbe f 
autorità loro valere contra le chiare ed efpreffe difpo- 
fizioni delle Leggi ? Pur non rutti iofegoan cosi e e fe 
per la fola autorità de 1 Dottori fi avelie la prefeme 
caufa a decidere -, «ceder dovrebbe il maggior numero 
alla maggiore autorità di coloro , da’ quali il contrario 
73 V infegoa. S’ infogna il contrario, fecondochè iì è detto, 
dal Colmano, dal Fabro, e dal Pinelli: il contrario s 
infogna dal Cumano , e dal Ritter/ùfio ,, le cui parole 
oon ho pronte; ma fe ne citano i luoghi dall’ Amaya 
(a ) , e dallo Struvio (b) : e ’i contrario finalmente s’ in- 
degna da Fr. Accurlìo , da Astoe Matteo, dal Perezio , 
dal Vionio , dall’ Amaya, dai- Gonzalez r -e da’ tre «mo- 
derni dottiflimi in terpeni del jus feudale, Giorgio Ada- 
'• .. «no 

W— I H ' . I i. . w .1 

(a) In L. un. C. de mend.otr* fife. Iti. lO.»Nm.5Q. 

(b) In cri. §. 7. nunt. 2. , - - • 
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rio .Struvio , Samuele Strikio , e Giufeppe Leopoldo 
Roth, i di cui luoghi di trafcriver mi giova. 

. Scrive Accurfio (a): Siquis, alienare probibitus , locet 
in centum annos , vel mille > non alienai . 

Scrive Anton Matteo {b) : Locano, condutlio , in per - 
petuum contrabi potali , nec propterea in empbyteufun tran - 

ftt, L. vi am C. de locar. L. qui fundum 32. ff. eod 

Locatio nec dominiti m mutar, L. non folet 39. ff. eod. nee 
poffejjtonem , L. ft quis io. §. I- L. quod meo 18. ff de 
edq. puff.: qnum vero conduttor pojjidere dicitur , L. 1 ?.& 
25. C.eod., loquurio e/l impropria. 

Scrive il Perezio (r) : Recipit locatio tempus , & 
tondi tionem . Temput vet e/l breve , vel longum : breve, 
quod non extenditur ad decennium : longum , ft in decen- 
ntum , vel ultra porrigatur .* quo genere locationis in con- 
duttor em praedii domi ninni non transferri •, mani f e/l t juris 

. ... * 

Scrive il Vinnio (d): Locatio , quantivis temporis , non 

t/l modus transferendi domimi, L. non folet 39. ff. locar. 

Scrive Fr. Amaya (e) : Falfum e/l', ex locatione lon - 
ga transferri dominium utile.' quam dottrinavi Prugmatici 
cantra jurtfpru denti am veram invexerunt , quum nulla dif- 
ferenti ia ft inter locationem ad longum tempus , vel ad 
breve . 

Scrive il Gonzalez (/): Verum e/l, nec ex locatione 

N 2 ad 


(a) In L. Lucius 88. §. in/lituto 1 5. de leg> 2. v. non 
ex ti ti (Te , lit.o . 

(b) Colleg. iur. difp. 25. n. 5. & 6 , 

(c) In tir. C. de locar, num. 15. 

(d) Loc. cit. num. 3. 

(e) Loc. cit. 

(f) In cap. ad audientiam 9. de reb. Éccl. non alien, 
num. 1. 
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ad ino dietim tempus , nec ad longum /afta, dominium ali* 
quod in condttólorem transferri : nec contrarium probant re- 
xtus fupra expenfi , qui loquunrur , (? procedunt in empby» 
tcuft , ex qua dominami utile transfertur . 

Scrive lo Struvio (a): Locationem quoti fpe&at , for- 
te res dubio caret , quia loco fiufluum vajfallus percipit 
mercedem , (D“ per locationem nullum jus in re in alium 
transfertur : quae ratio obtinet , Jt ve ad breve , five ad 
longum tempus locatio ine a tur . ■» 

Scrive lo Strikio (&):■ Potcfìne vajfallus feudum lo- 
care? Adfirm . , quia non e fi alt cn atto , L. 39. Jf. locat . , ni- 
fi fit fraudulenta . Quid ft ad longum tempus fir fi di a 
locano? Ntbilominus valet , quia d. L. 35?. .genera/iter lo- 
qu ttur . . „ 

Scrive il Roth (c): Poteflne vajfallus beneficia»! 
care? Refp. y quod ita , per locationem enim nullum trans • 
fertur dominium , L. 3?. jf. locat . , nifi ejfet fraudulenta t 
fi palar, n locitnr , & ciani vendatur . Quid fi ad longum 
tempus falla locatio? Refp. , Fai et locano , 7 via loctt- 

tionem. nunquam transfertur dominium . L’autorità di co- 
lerti XIV rifpettabiliffirai Autori, dee certamente indur- 
re, un gran dubbio nella mente del Giudice: e tanto ba- 
lla a non far valere le Nullità. 

Pur noa fono io contento ancora ; e per ifcreditac 
del tutto la contraria volger temenza, voglio [coprirne 
la vergognofirtìma origine. L’origine è fiata non altra, 
obe una prava interperraziope di alcuni luoghi del jus 
Canonico, e di alcuni altri del jus Civile. la una Decretale 
di P.Celertino III (d), fi legge: Ad audientiam no fir am 

. ' . no- 


(a) Loc. eh. ' ^ 

(b) Exam.jui-.feud. Cap. jp. num. 16. éJVlp. ì 

« (c) PandeÉl. feudal. cap. ip. q, f8. O* ip. 

j(d) Cap. ad audientiam $. de rcb. Etcì, non ttlig*. 
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noverii pervenire , quod quidam de Canonici s Excnenfn 
Ecclefiae , quaedam praedia cju/dem Ecclefiae , tneonfultis alili 
fratribus , in damnum ejus in perpetuum locaverunt : ideo- 
que manti antus , quaterna , fi veruni efì , quod afferitur , 
locationes illai le fittine revocare cureris . In quella Decre- 
tale fi è comunemente creduto contenerli il divieto del- 
la locazione di tempo lungo, cioè di dieci anni, come 
di quella , che fi ha per' alienazione (a) ; quandoché 
quell’io peitìstuum locaverunt , è da intenderli non della 75 
/empiite locazione, che ne’ libri della Legge non li (pie- 
ga mai colla giunta della voce io perpetuum , ma dell’ 
enfiteufi , di cui , comechè per ifpezial convenzione polla 
rellringerfi a determinato tempo , nondimeno , perchè ’l 
jus dell’ enfiteuta, natura fua perpetuarium eft , come il 
Vinnio fcrivs (b) , non altra idea ci fi dk , che di una 
perpetua locazione (c) . È che P. Celelfino dell’ cnfiteuG 
parlalfe , provali per ua argomento , contra cui non ci 
è rifpofta, che vaglia . I modi di dire, che ufa P.. Ce* 
lellino, ci fanno intendere, eh’ e’ non fa quivi un divie- 
to del tutto nuovo, ma riprova una locazion perpetua, 
come un’ alienazion fatta contr’ al divieto degli antichi 
Canoni: e i Canoni più antichi di Calcitino, fotto la vo- 
ce alienazione , comprendeano cmpbytcufim perpetuum con- 
trattum (d) , non già la w locazione . Primamente nell’ 
anno 1311 P. Clemente V. vietò la locazione di tem- 
po lungo (e) , la qmle lino a’ tempi di P. Paolo II. fu 

dagl’ 



(a) V. Conzalex in cit. cap. p. 

(b) In cit. §. 3. not. x. 

* (c) L. 1. fi ager vcftig. vel empbyt. , L. f. C. Ac 

off. Com.Sacr. Palar . , L.i., 0 1 3. Cod. de locar. praed. civ. 
hb. 11., Ù* cit. §. 3. Jn/h 

(d) Cap. nulli 5, coeL tir. 

(e) Clem. Monalteriorum, cap.x. de reb. Eccl. non alien. 
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dagl’ interpetri intefa per quella , che faceafi per anni 
dieci, e cominciò poi per una Coftituzione di P. Paolo (a) 
ad intenderli per quella, che li facetlè oltre i tre anni. 
Cosi dagli antichi interpetri delle Decretali primamente 
s'infegnò, che la locazione di dieci anni folle alienazio- 
ne ; e fuccefli va mente i Feudilti , per argomento tratto 
da’ beni della Chiefa a’ feudi, ebbero per alienazion de’ 
feudi la locazione, che fe ne faceile per dieci anni, abu- 
fando cosi del jus Canonico , e del jus feudale . La ra- 
gion, per cui il jus Canonico vietò la locazione di lun- 
go tempo, non fu, perchè 1 ’ ebbe per alienazione, che 
trasferire il dominio utile; ma, perchè temè, che lo Ila- 
re per lungo tempo i fondi dalla Chiefa in mano de’ 
conduttori, fenzachè potelfero torli loro di mino , non 
tomaffe in di lei danno , cafochè nei corfo di si luigo 
tempo ne crefcelle il fitto: onde per quella utilità, che 
avea data caufa al divieto della vera- alienazione, l’elta- 
fe ancora alla locazione di tempo lungo , coma ad un 
contratto del tutto diverfo, il quale, febbene non traf- 
ferifle quel jus in re , che la vera alienazion trasferiva, 
nondimeno riufcir pocea dannofo alla Chiefa. Cosi fono 
da fporre j fudderti luoghi del jus Canonico: e cos'i gli 
fpone il dotto Fr. Amaya : il, quale, dopo di aver con- 
vinti di manifeltilfimo errore coloro , che han per alie- 
nazione la locazion di tempo lungo, aU’argomento tratto 
dal jus Canonico, rifponde cosi ( b ): Non objìat Clem. t. 
de reb.Eccl. non alien , , ubi , fub nomine ahcnatiomty conti- 
netur locatio ad longum temput ; nani non comprebenditur 

proprio nomine , Jed ex extenftone legis cjuum pojfct 

evenire , ut fi res Eccleftae ad longum rempus non cffct 
locata , utilior ejfet Eccleftae. La fpofizione , eia rifpofta 

dell’ 


(a) Extrav. ambitiolae lib. Extrav. comm, tìt.\. 
-(b) 1» cir. L . un, num. 5 6. 


Digitized by Google 


Dell 4 romperà , e vendita. 10 J 

dell’ Amava , ritiene ancora il Cionzalez («) : ed io là 
confermo per la fopraccitata Coftituzione di P. Paolo lì, 
che vietò la locazione de’ beni della Chiefa oltre i tre 
anni . Se l’ avelfe vietala come alienazione , ne feguirebbe, 80 
che la locazione, perchè vera locazion folfe, fi avrebbe 
a fare infra il triennio : e che fatta per tre anni , ed 
un mefe, trasferirebbe il dominio utile nel conduttore: 
e per argomento tratto da’beoi della Chtefa a’ feudi, lò 
fteflo della locazioD de’ feudi farebbe ancora da dire : e 
della locazion de feudi qualche feiocco forenfe l’ha det- 
to ( b ) - Ma chi è , che , udendo cofa cotanto ftrana , 
poffa tener le rifa ? Fu dunque la difpofizione del jus 
Canonico una elfenfio'n del divieto da un contratto ad 
un altro del tutto diverfo in quanto al genere , ed in 
quanto ari’ effetto : eftenGnne non fatta dal jus feudale. 
Come poi può trarfi argomento da’ beni della Chiefa a’ 
feudi , quandoché molto diverfa è la ragion de’ primi 
dalla ragion de’ fecondi? Che fe dubbia pur folfe la di- 
fpofizione del jus feudale, fecondo le regole del jus Ci- 
vile , non del jus Canonico, farebbe da inrerpetrarfi:: e 
fi è giìi provato , che ■'fecondo il }us Civile , la loca- 
zione di tempo lungo, non va comprefa fotto il divieto 
dell’ alienazione. ffj 

E pure ( chi ’i .crederebbe?) per difendere il cornun’ 8j 
errore, ricorrono alcuni al jus Civile. Jn tre luoghi po- 
di fotto il titolo delle Pandette, Si ager veftigalis-, vel 
l tmpbyteutìcartut petatur, fi legge (f ) : Agri Civifatum alti 
•vefligale: vocantur, ahi non. Peti inaici vocantur , ujiti in 

- perpetuum locantur : id efl hac lege ut tamditt prò j?i< 
vefttgal pendatur , quamdiu ncque ipfts , qui , condnxcrint , 

- - — - ' - ne- 

< — ■ ■ 1 ■ 1 » ■ 1 . ■ 1 — 

(a) In cit.cap. p.num. l.in fine. 

(b) De Luca ad de Marin. refol. lib. 2 . cap. 31 . num. 1 1 . 

(c) L. 1 . eoi. 
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«eque bis , qui in locum eorum fuccefferunt , inferri w 
/icr/7/ . f Forfè han mutato luogo per colpa- de’ copifti le 
voci tamdm , e quamdìu , e quella è da porli , ov’è quet- 
+ ' la. Di si fatte mutazioni ci ha, dopo A. Agoftino, dati 
più efempj il Bvnkershoek (a) ] Non vebligales funi , qui 
ita colendi danrur , ut privatim agros nojìros colendo s dare 
folemus. Qui in perpetuum fundum fruendum conduxerunt 
a mumciptbus , qumnvis non efficiantur domini , teme» pia- 
ti ir competere eis in rem aSlionem adverfut quemvis pof 
fejforem , fed (D“ adverfus ipfos municipi ,* (b) ita temtn 
ft ve&igal folvant. (c) Idem efl , Ù 1 ft ad tempus babne- • 
rint c onduli um , nec tempus condu&ionh finitum fit . Par- 
la fi della locaziort perpetua de’ fdhdi delle Città,, e di- 
teli , che per effe fi acqui fta a’ conduttori 1' azione in 
rem : indi foggiungefi efler da dire lo fteffo -delle loca» 
2Ìoni ad temptis : Idem e/i & Ji ad tempus babuer'mr con • 
dudum: dove quell’ ad tempus, è da intenderli, come 41 # 
fi folfe ferino ad tempus non modicum: la quale interpe- 

82 trazione fi appoggia in quel , che dei fuperficiario dice 
/Ulpiaao («/), che, febbene regolarmente gli fi neghi razio- 
ne in rem , nondimeno , caujfa cognita ei , qui non ad 

« modicum tempus conduxit fuperficiem , in rem - oblio compe- 
tet. Ecco ( e’ dicono ) fi dà i’ azion reale, tiafcente dal 
jus in re , non folo a’ conduttori perpetui, ma ancora a* 
•conduttori di tempo non breve ; cioè, coni elfi l’ inter* 
petrano, di dieci anni. 

83 - Forfè men tollerabile, dell’ abufo fatto del jos Ca- 
nonico, è T abufo, eh’ e’ fanno del jus Civile , interpetran- 
dolo a «otefto modo. Ne’ traferitti luoghi, parlati de’fon- 

v.' . • ‘ . • > di 

• - „ ' m 

■« ■ ' " ' 1 » 

(a) Obf. lib. t . cop. 11., lib. ì.cap. p . , lib. Z-cap. 5. ÓV. 

(b) L. 2. cod;. 

(c) L. 3. eod. / 

(d) L. 1. §. 3. ff. de fuperfic . . -, 
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di vetti gali , cioè de’ iondi enfìteuricarj ,* e non ce ne fa 
dubirare il titolo, Si vetttgalii, vel cmpbytcuricar'iui 
petatur , dove,.fe quel w/ tanto valete, quanto id efl y 
come, dopo Fr. Accuriio, volle il Gujucio (a) , fiaoat* 
mi farebbero veihg/ths , ed empbyteuttcarius : fe poi fate, 
qual è ’l più delle volte, gaa particella alternativa , come 
piacque al Fabro ( b) y per la voce ve(ligalis y fpieghereb- 
befi 1’ enfiteufi de’ fondi pubblici : e per la voce etnpby- 
t tutte orna l’ enfiteufi de’ fondi privati: la qual differenza 
non riguarda la fuilanza . Comunque ffia la cofa , è cer- 
to, che l’azione in rem fi fa nafeere dall’ enfiteufi, non 
dalla femplice locazione, di cui non fi tratta (otto quel 
titolo: e come la claufola in perpetuar» , cosi la clan- 
fola ad tempus y alla enfiteufi, non alla locazione fi rifit* 
rifee : onde quando per argomento tratto da quel , che 
del fuperficiario fcrive Ulpiano , fi aveffe la parola ad 
tempus da intendere del tempo ho» lungo , nè men tor- 
nerebbe bene nel cafo n offro; poiché gik fi è detto, 84 
che febbene il jus dell’ enfiteuta , fecondo la natura dell’ 
enfiteufi, fia perpetuo, nondimeno puù, per convenzione, 
reftrin’gerfi a certo tempo . In fatti , citando il Vinnio 
lo flelfo luogo dì Ulpiano , inrefe anch’ effo la parola 
ad tempus del tempo non breve ; ma all' enfiteufi , non 
alla - locazione la riferi (e) : Jus emphyteuueum , r*s per- 
petuarium appellatur , L. I. C. de off. Com. fac. Palat. y £? 
empbyteutae perpetuarti tonduBores y L.l.C? 3. C. de loeat. 
praed. civ. lib. it> y quanquam hoc * jus etiam ad tempus 
conflitui poteft y dum ne id modicum fit y L. ult. ft Og. va- 
Big. L. i.§. 3.</e fuperfic. E pure, anche nell' enfiteufi di 8) 
tempo certo, non è neceffario, che quel tempus non mo- 
Cirillo Tom. VI. O dicutn 


(a) In eit. rit. ff. fi ager veB. tom. 7. p. 3 76. 

(b) In eit. tit.jf. • 

(c) In eit. 3. num. a. | ♦ > r\ 
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io£ì * Allegazione III. 

Jieinn , fia almen di dieci anni . Tuttoché fia di nove, 
o di otto, effer può vera enfiteufi, e può trasferirli per 
erta il jus in re, fe tal fia la mente de’ contraenti. Quel 
Vinaio fteffo , che del tempo dell’ enfiteufi fcriffe , dum 
ne id modicum fit, immediatamente faggiuole: Caeterum,' 
ut einpbyteufts' conditura cenfeatur, id non aefìnnandum efì 
ex tempore, fed ex ipfa convenrionc , & ex co quo d alìum 
efì . E quarto è ’l luogo da dimoftrare , -non effer vero 
quel, che del Cujacio il Vinnio credè; cioè, che averte 
porta nel falò tempo la differenza tra la locazione, e T 
8f enfiteufi. Spiegando il Cujacio quel tefto di Ulpiano (<*)? 
G auffa cognita ei -, qui noq fd modicum tempus conduxir 
fuperficiem , in rem alito competo*, derive (b): C auffa' co- 
gnita danàa efì alito baec ; nec enim dabitur ex locatione 
nuda, (y fimplici , fed ex muffa tantum, quae jus condii 
(lori trtbutf & coufìiruit Ò* fi qutdem locatio fuir m 
modicum tempus , pura in quinquennium , videtur fui fife lo - 
j cario, (y conducilo nuda ac fimplex, five vulgaris ; fote- 

bant enim locationes fieri in qumqwnnium at loca - 

ttonet, quibus ronceditur conduciort , (y •confìituitur jus em- 
pbyteuticum , vel jus fuperficiarium fiunt in fongiwg 

tempus , qunm qutnque annorum . Quelle parole fecero 
credere al Vinnio, ich? avelie il Capoto •‘avura -'per en- 
fiteufi la locazion fatta oltre \ cinque anni . Ma ciò non 
dice il Cujacio . E primi erameute , le nei dolo tempo 
averte egli polla la dilièrenza tra la locazione > e 1’ en- 
fiteufi , non avrebbe detto, muffa. ‘cognita don da efìaHio 
baec. Non ci è > uopo di cognizion di cauta , quando non 
adì a far altro, che contare gli anni . Secondamente 
dice il Cujacio , -che fatta la locazione per doli >cmqu* 
anoi y par che fia -una nuJa e .femplice locazione , VI- 



Il T* ' 

(a) In c'tt. L. i. de fuperfic. 

(b) In cititit.ff. p. 5 7f. s +** \ i \ 
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DETUR effe locano nuda (7 funplcx : non dice , che 
ral fia di certo: nè dice, che, tacendoti oltre i cinque 
anni, fia certamente enfiteufi. Dice, che '1 folito appretto 
i Romani era, che le femplici locazioni fi faceflero per 
cinque anni , e 1’ enfiteufi per tempo più lungo : e da 
cotello folito trae , nel dubbio- , un argomento da ere- { 
dere verifimilmente, che avelfero i contraenti voluto far 
piutrofto la locazione, che l’ enfiteufi, o piuttofto 1’ en- 
fiteufi, che la locazione : il quale argomento , comechè 
fia- acconciamente tratto dalla «Romana giuri [prudenza , 
ne’ tempi noftri non vai per- nulla, conciotìachè non fia 
appretto noi quel folito, ch’erg appretto i Romani. Del 
rimanente non nega il Cujacio, e iter principalmente da 
attendere quel, che fi è voluto da’ contraenti : anzi inge- 
nuamente confetto, che ben poteano, fecondo il jus Ro- 
mano , farti le nude e femplici locazioni per* lungo 
tempo , ed indefinitamente oltre i cinque anni *, Poterai 
baee conduttio firn pi ex fieri in LONGUM tempus , fed fol - 
tenne tempus crnt lu(lrum y five (fuinijuennium : atcjue ita 
in L. fi in leste §. tilt. L. qui fundum , L. quum in plu- 
tei 3. jf. loc. locare in PLURES annos , idefl y in plures 
quarti quinque . 

Ma niuno meglio del Fabro ha feoverto 1’ errar di 87 
coloro, che pe’ traferitti luoghi del jus Civile han volu- 
to provare , che la locazione di tempo lungo trasferire 
il dominio utile nel conduttore . Riflette il Fabro, che 
nel fopraccìtato tiralo , Si after veffigatis , vel- empbytcui 
ticariut petatur , datti a’ conduttori de' fondi vettìgali , od 
eufireuticarii fazione in rem , quindo fi tono dati loro 
bar lepe , ut quam/tiu prò bis vittimi pendano- , t. -imi tu 
Tftq'.te infìs.'qui conduxerinr , neqtìs bis , qui in locurn co- 
rtili' furreljerunt , auferrt eos liceat : il qual pitto d.*ve 
a*’e? luogó non folo nella enfirfu'i perpetui , ma in quel- 
la ancora, che fi contrae a tempo certo,' richiedendo co- 

O * * f-%si 


Digitized by Googte 


TO? Jtllrgcnione Ul. ^ . 

^ le fulfeguenri parole , Idem eft cc. , le quali fono rt- 
petitive di unte le precedenti . Cotefto patto fa > che 1 
contratto fia enfitcufi , tuttoché ’l tempo fia infra ’l de- 
cennio: e fc cotefto patto mancafle, farebbe fempre loca» 
zione, tuttoché '1 tempo foffe di dieci , e più anni . Più 
88 fono i cali, ne’ quali può ì feraplice conduttore efpeller- 
fi, ancorché paghi puntualmente il fitto (a) , appunto per- 
ché manca un tal patto; ma l’enfiteuta, in virtù di elfo, 
aequifia il jus in re , donde nafce il jus della ritenzione ; 
e bafta , che paghi la pendone , perché non pofla mat 
tbrgHfi di mano il fondo. E cotefto iftelfo patto, come 
fa, che uom fia enfiteur-a , non femplice conduttore, co- 
sì fa , che. fia fuperfi.iario, non femplice conduttore del- 
la fuperhcie. Le parole del Fabro fono (b): in ioc ottone 
fitta ad longum t empia , non minut decennio , aliud effe 
roolttnt magli commumtar , ut ejifsmodt locano fprcies quae- 
àam jìt a.'tenanonn . . . Ratio unica , quam adferunt , il- 
ici eft , quod per bujusmodi locationem tramferatnr jus in 
rtf, & trtihs in rem attio conduttori adquiratur ex L. ult » 
ff. fi agre vrttig. atei empbyt. per.., (& L. i. §. quod aie -, 
fi. de, fu per fio. Pfiuibm tamen lodi non firn phot ter de con- 
di.tttone agi tu r , quae fatta fit ad longum tempri , de qua 
nane Icqumiur fid de fuudo vcttigeli , vel c/npbyteut ica- 
rio , vel fìpvyfic sor io , qui Ucatus fit vel in perpetuai», vd 
falla» ad non modtcum t et» pus , non fclum confinata cer- 
ta per fiore annua , fed il La ctiam Uge ad fetta , ut quam - 
dia vtttigal aut penfio folvetur , non pojjit dominiti rem 
auferre conduttori , ut foriptum eft in h. T . ff, fi ager ve- 
ti ig.-: br.ee enim pallio tlla eft , quae .jus in ere-, & in rem 
praebet conduttori propter jus retent tonti -, quod ci tribù ir , 
ut invito ctiam domino pojfit rem fidi retinere ■: quod in 


cae- 



(a) L. aede 3. Ox L. tmtonm p. C. de locai. 
-4b) In cir.ert . > > . 
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taeteris vulgartbtis ó* ordinarti $ conduftionibut diverfum 
eli. Ex qua l. i. fupplendum efi , quod fcribit Paulus in 
JL id efi 74. ff. de rei vindic. , fuperficiarinm eum effe , 
qui in alieno jolo fuperficiem ita babet , *# certam penfto- 
nem praeflct , nimirum eo praeterea concurrente , «r quam- 
diu penfto praefìabitttr , au ferri ei res a domino non pojfitt 
alio quia ftmplex erit conduttor fuperfir'tei , wom e***/» Juper- 
ficiarmi ; accedi t enim proxime jus fuperficiei ad jus veBi~ 
gale ^ a ut cnipùyicut tenni . 

C A P O 1F. % 

. -, v A- fr .A» T 


* impugna ìa prima parte della 
fenten&a » 

N Ella prima parte della feoten2a dichiarafi nallo T 
ifiruinento del d'i 3 del rnefe di Dicembre dell 
anno «763, net quale là riepilogarono, e riconfermaro- 
no le promette fatte .fin dall’ anno iyói della vendita, 
e dell’ interino aifitto di Campi , e Squinzano , e tre 
nuove cofe li aggiunfero, delle quali due giovavano ai 
Duca, una al Pr. Pignatelfi . Giovava a coiiui , che la 
condizione della futura vendita di Campi , e Squinzano 
fi ellioddfe, come quivi fi elide , da’ contorni di Cotro- 
fiano a* coitomi di quella Capitale, e -da’ feudi ad altri 
effetti feudali, o borgenfatici.r giovava a colui, che due. 
< 58 ooo , i quali in virtù del primo iftrumento doveano 
dal .Pr. Pignatelli apprettarli dentro fei mefi dai di della 
richiefta, gli fi promettdfero, come quivi gli .fi promi- 
fero, ed in fatti fi appallarono , dentro il mefe di Di- 
cembre , del quale eran corfi tre giorni : e gli giovava 
ancora, che ’1 prezzo di Campi , e Squinzano, il qual 
dovea fiabilirli, quando ne feguifle effettivamente. la ven- 
di 
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■dita, o da eflì contraenti, o da’ Periti, anticipatamente 
fi liabUifliì , come gik quivi fi fiabili , . nella lomma di 
.ducati 151000. Cbe troppo alto fu cotefio prezzo, è 
chiaro per due graviflimi argomenti. L’uno è, ch’effen- 
dofi detto nella lentenza, che avelie la Ducheffa di Co- 
trofiano adempito prò predo apprettando per Tabularmi» 

S. R. C. , di quella parte della feoteuza fi è ì Pr. Pigna- 
telli dichiarato in una Tua ifianza più che conteato. L' 
altro è, che ben prima della feiuenza dicendo il Duca, 
che troppo baffo era quel prezzo, fece il Principe ifianza, 
che fi mandaflè ad apprezzar Campi , e Squinzano un 
Tavolario del S. Configlio a condizione, che apprezzan- ' 
dogli più, fuo (offe il danno della maggior fiamma , e 
della fpefà dell’ acceflo, ed apprezzandogli meno, andaffe 
il tutto a danno del Duca : alla quale ifianza non osò 
coftui di rifpondere. 

Or poiché 1 ’ ifirumento dell* anno 17I3. fu muni- 
to del R. alfenfo, e dal dotto Contraddittor fi pretende, 
che nullo fu l’ ifirumento, come fatto per falfa-caufa -, e 
che laffeofo o fu del, tutto nullo , come impetrato an- 
eli’ effo per falfa cau.a, e fenza 1’ efprellione dell’ intero 
tenore dell ifirumento, o non fu del tutto efficace, co- 
me quello, che , febbene comprendefle la futura vendi- 
ta di Campi, e Squinzano, nondimeno nonne compre- 
fe 1’ affitto ; a cotefie obbjezioui mi fo io a rifpondere 
ne’ due feguenti §§. 

•% * • • y ^ 

§. 

Della prete fa fitti Ibi dell' 

S I è detto , che ’l Duca di Corrofiano , ufeito d’ irro- 
mpi-' 1 col danaro del Principe Pignatelli , fece pende- 
rò di fiabilir fua fede in quefta Capitale, e di acqnifiar 

feudi - 


L 




i frumento dell' anno 1 7^3. 
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feudi' piuttolìo in vicinanza di erta , che ne contorni dì 
Corrofi.tno e che in fatti trattò col Principe di Palaz- 
zuolo la compera del feudo di Crifpano , la qual fu [’ 
occafione dell’ rftrumento del dì 3 del mcfe di Decem- 
bre dell'anno 17Ò3. Diceft ora, aver fatto il Duca co- 
telto ilfrumento per falfd caufa , e per errore, cioè, fa l- 
famente credendo vero quel che quivi fi aderì conte 
vero, e vero non era. Si afferì quivi (e notiG , che fi ^ 
aderì dal Duca, del* cui pro’prio fimo trattavafi) che la 
compera di Crifpano erafi già concètti /a per due. 66500 , 
anche precedente apprezzo folcane fatto dal Tavolarlo Tee- 
c beoti e , e precedente ancora decreto di EXPEDJT inter - 
pofto dalla G. Corte a ruote giunte -, c confermato dal S. 
Confivi io anche a ruote giunte : le quali cofe vere non era- 
no. La compera di Crifpano nel dì dell’ [(frumento non 
fi. era conchiufa ancora: 1 ’ apprezzo dal Vecchione fi fe- 
ce quattro meli dopo cioè nel mefe di Marzo 'del fa- 
gliente anno 1704. , e fecefi per due. <£4034 - 38., non 
per 06500: e tanto è 'lontano, che fi folfe il decreto di 
enpedtt dalla G. Corte interpolo, e dal S. Configlio con- 
fermato a ruote 'giunte, che anzi la 'G. Corte, effendo- 
le venuto a notizia , .che la Duchsffa di ’Noja avea di- 
ritto fui fedecommeffo , a cui quel feudo fogliacea , fi I 
riferbò la provvidenza , inrefa la fuddetta Ducheffa , la 
quiie non fu poi intefa», perchè 1 trarrato tra ’i Du.a 
di Cotrofiano, e ’i Principe di Palaziuolo fi fciolfe.. 

» Rilpotulo, chà le cofe quivi aderite, nella più grati 
parte fono vere . Si alferifee con verità, che la vendita 
di Crifpano fi era già conchiufa, perchè fe n’ erano già 
diltefe le minute.. - Copia di effe Ò negli atti della G. 
Corte: 1 originale è .apprdfo iD.Carlo Narice, notajo co- 
nte del Principe Pignatelli , così deHa Cafa .di Cotrdfia- 
no. Si atìerifee con verità , che fi era conchiufa per lo 
prezzo di due. 66500. Così leggefi nelle fuddette minu- 
te. 
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te. Nè può dirli falfo quel , che fegue, anche preeetfenrr 
apprezzo folenne fatto dal Tavolario Veccbione\ Perchè ciò 
s’intenda» è da fapere, che nell’anno 1755. fi trattò la 
vendita di quel feudo tra ’1 Principe di Palazzuolo, c ’l 
Conte di Policafiro, ch’effendo poi fiato imprigionato in 
Gaeta, noi comperò. Ricorfe allora la prima volta alla 
G. Corte il Principe di Palazzuolo per ottenere il de- 
creti di expedie : e nel dì 16 del mefe di Luglio diè la 
G. Corte il termine fommario : diè curatore de’ futuri 
chiamati 1 ’ Avv. D. Vefpafiano Pallamolla , ed ordinò , 
che ’l Tavolario Vecchione, coll’ intervento del Giudice 
Commeffario, faceffe 1 ’ apprezzo , come in fatti coll' in- 
tervento del Commeflario il fece . Di ciò non fi può 
dubitare , tuttoché non ne colli dagli atti della G. Cor- 
te, perchè non fono oggi, quali erano nell’anno 1755*. 
e fi dirò più giù, come folle andata la cofa . Ma così., 
come io 1’ ho detta , raccontali nelle fopraccitats minu- 
fc . Così dal Tavolario Vecchione; così dal Tivolario 
D. Niccolò Scoppa, difcepolo, in quel tempo, del Vecchio- 
ne ; e così da' due onelliffimi Difenfori del Principe di 
Palazzuolo D. Gafpare Mari, e D.Giacomo-Muria fi arte- 
fia in ifcritto: e ne fa pruova ancora la data del titolo 
di quegli atti , eh' è dell’ anno 1755. Dunque non può 
dirfi falfo, che la vendita di Crifpano fi conchiufe, pre- 
cedente /’ apprezzo fatto dal Veccione . Si farebbe detto 
il falfo, fe fi folle detto, che per occafion della compera, 
che intendea di fare il Duca di Cotroflano, quell’ apprez- 
zo fi fece . Erafi fatto 1 ’ apprezzo , quando volea com- 
prare il Conre di Policafiro. Quando poi volle comprare 
il Duca di Cotrofiano , ebbefi focto gli occhi , e nelle 
minute efpreflameme fi dille , che a’ ducati 64.034.. 38 , 
quanto era fiato il feudo di Crifpano dal Vecchione ap- 
prezzato , fi aggiungeflero altri 2465 • 62. Credevano i 
contraenti, che su gli antichi atti, e feguen temente full’ 
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Antico apprezzo di cocerta confiderabil fomma accrcjciu-- 
to, potelfe la G. Corte interporre il decreto di cxpedit ; 
ma dopo il di dell’irtrumento fi oppofe loro il Curato- 
re a fegno, che, datoli nuovo termine, fi ordinò nuovo 
apprezzo, che dal medefimo Vecchione fi fece nel mefe 
di Marzo dell’anno feguente . -Che averterò i contraenti 
creduto poterli interporre il decreto su gli atti antichi, 
fi prova per una viziatura , che oflervafi nelle dcpcfr&so- 
ni , che prima della oppofizion del Curatore fecero iti 
virtù del termine fommario dato nell’ annoi, *755 i due, 
quanto dotti , altrettanto onefti Avvocati, D. Niccolò 
Vefpoli, ora Configliere del S. Configlio, e D. Giufeppe 
Crilconio , ora Giudice della G. Corte . In erte legge!! 
oggi a carte lxxxvi i i , Mag. U.J. D. D^Jofepb Crifconio : 
ed a carte xc i , Mag. U.J. D. D. Nicolaus Ve/poli tejìis (7 c. 
examinatus fuper decreto perito per 111. Pr. Paianoli in 
ejus comparitione ; fecondochè ciafcuno , che abbia occhi 
in fronte , fi accorge , che dove oggi è fcritto compari- 
none , era prima fcritto coniparitionibus ; e quando fi ave- 
va ad interporre il decreto lugli atti antichi , era da dir 
cosi , perchè fi era ritenuta la prima irtanza fatta dal 
Pr. di Palazzuolo per la vendita conchiufa col Conte di 
Policaftro , ed alla prima erafi aggiunta la feconda per 
la vendita conchiufa col Duca di Cotrofìano. Ma poiché 
per la oppofizion fatta dal Curatore, fi ebbe a fabbricare 
un nuovo proceffo, la prima irtanza fi tolfe, e redo ne 
nuovi atti la fola feconda ; ed effendofi ritenute le fud- 
dette due depofizioni gik prima fatte , quando le irtanza 
eran due, quel eomparitionibus , fi mutò in comparitione . 
Ed ecco come dall’ efferfi quel, procedo cominciato in 
un modo , e per la oppofizion del Curatore disfatto , e 
rifabbricato in un altro , fono poi nate quelle innocenti 
viziature , che in alcuni luoghi di efso oggi fi ofserva- 
no , e che con troppa franchezza s’ imputano altrui in 
Cirillo Tom. VI. p de * 
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delitto: e buon pel Pr.. Pignatelli , che ci ha documento 
negli atti , non efser mai flato quel procefso in mano 
<ìel di lui procuratore . Quei , che non fi afserifce con 
verità nell’illrumento deli anno 1763. , è quel , che vi 
fi legge del decreto di expedit interpolo , e confermato 
•a due ruote. E’ più che -vero, che nel dì deU’iftramen- 
.to non erafi ancora interpoilo, nè s’ interpofe mai più • 
ma tutto altro è da fupporre nel Duca, fuor che l’ igno- 
ranza delle proprie cofe. Forfè nel diilenderfi le minute 
della vendita, e l'afsertiva dell’ frumento, fi diè per fat- 
to quel , che non ancora era fatto , per una innocente 
credulità , cioè , credendofi , che indubitatamente fi d«- 
vefse fare, e tra pochi dì. Chi avrebbe potuto mai cre- 
dere, che in villa di un apprezzo accrefciuto a. comodo 
de futuri ohiamati della fo inaia di due. 2465 • da., ed in 
villa delle depofizioni di que’ due, per dottrina , e per 
oneflà, riguardevolilfimi Avvocati , avefse fatta jl Curato- 
re foppofizione, che fece ? E Chi avrebbe potuto preve- 
dere, che la G. Corte, per una ftragiudizial notizia avu- 
ta, di non so qual diritto della Duchefsa di No/a, avefi 
fe voluto fentirla? Se quella notizia non fi fofse avutaj- 
e fe quella oppoftzione non fi fofse fatta , farebbefi il 
decreto di expedit interpoilo, e confermato tra pochi dà 
dalla G. Corte, e dal S. Configli© Così fi cretiea, quando 
li diltefero le minute: così, quando lì llipufò l’ifirument©,. 

Ma fi mollri , che nel dì 3 dui na.efe di Dicembre 
fapsa di certo il Duca di Cetrofiaqo , clic ’l decreto di 
expedit non erafi ancora interpoilo : e che , contuttociò* 
dovea nelle minute darfi pejr interpoilo dalla G. Corre., 
e per confermato dal S. CopfigUo. Nel dì 18 dello ftqf* 
fo mefe ; vale a dire 15 .dì dopo 1 ’ Sfinimento , fecefi. 
un albarano fottoferitto dal Duca di Cotrofiano , e tid 
Pr. di Palazzuolo, nel quale fi dice , che per lo dubbio 
della ef (lenza , b inefiflcnza del fcdccomtncjfo , fi era pcn- 
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fato dal Pr. di Piazzuola di far precedere il decreto di . 
expedit, e fe n era promojfo , fin dal tempo addietro , 1/ gin- 
dizio, ebe (i trovava già compilato; ma che, per la m- 
terpofizione di quel decreto, doveva afpettarfi , che fulc- 
ro terminate le imminenti fefte natalizie , onde non pote- 
va allora efeguirfi la vendita del feudo di Cnfpano co» 
lìipularfene l' frumento a tenore delle minute da ambedue 
f otto fritte , ef aminare, e maturamente confiderete : e det- 
to ciò, da lor fi promette di efeguire, e far efegutrs , f li- 
bito ebe fojfe interpolo, e confermato il {addetto decreto.^ 
la vendita, c compra refpettivamente della Terra di CV*-. 
fpane . Se nel di 18 diceva il Duca , che i decreto di 
expedit non erafi ancora interpofto , come potei credere 
nel di 3 , che fi folle interpofto , e confermato ? Per 
credere , che avelie cosi creduto nel dì 3 , farebbe da 
fupporre , che dopo il dì 3 , folte ufeito di errore . Ma 
olla quel , eh’ e’ dice nell’ albarano , che avea fotto- 
fcritte , efaminate , e maturamente confiderete le minute . 

In quelle , che fi eran diftefe prima del di 3 del mete 
di Decembre, davafi per interpofto, e confermato il de- 
creto di expedit : nè quando il Duca le fottofcriiTe , po- 
tea credere , che cotello decreto fi folte interpofto . Si 
aveano elte dopo la foferizione a prefentare nella Gr» 
Corte, ed in villa di elte fi aveva ad interporre il de- 
creto di expedit. Dunque nel dì 3 del mefe di Decem- 
bre, e prima ancora, ben fapeva il Duca, che quel de- 
creto non lì era interpofto ; feguentemente quando al- 
teri, eh’ era ftaro interpofto, e confermato, non 1 alte- 
ri per falfa cauta, e per errore. L’ alteri nelle minute, 
fattoti da’ tuoi Savj illruire di quel, che fi pratica nella 
• G. Corte. Nella G. Corte così porta il coftumè, che nel- 
le minute , le quali fi prefent.ino per la interpofizione 
del decreto di expedit, quello fi dia fJer interpello, e con- 
fermato a due ruote, primachè s’interponga: ed in pruo- 

P 2 v* 


lló Allegazione HI. 

va di ciò , ii faranno a ciafcuno de’ Sig. Giudicanti offe* 
vare otto procedi fabbricati nella G. Corte in banca del 
Mafìrodatti Crifpo per decreti di expedit , ed altrettante 
minute in elfi inferite , nelle quali fi danno cotefìi de* 
creti per interpelli, e confermati a due ruote, primachè 
s’interpongano, lafciandovifi gli fpazj da porvi le date, 
come fi veggono ancora lafciati nelle minute formate, 
e prefentate per la compera di Crifpauo . Perchè poi 
non fi fiero difformi tra se le minute, e f affettiva' dell’ 
ifìrumento , anche in quella lo fteflò afferà . Dicefi in 
fatti nella fuddetta affettiva , che fu diflefa a tenore 
delle minute formate per taf effetto , e prefentate preffo 
gli atti della C. Corte. Forfè ancora, e lenza forfè, ef- 
feodofi ordinato al notaio , che avefle dirtelo l’ ilìrumeu- 
to : ed eflendoglilì date, come fuol fàrfi, le fcritture da 
dàftenderlo , nulla (apendo egli di quel , che fi facefie 
nella G. Corte, afferà nell’ ifìrumento quel, che leggeafi 
nelle minuté; e poi nell’atto della Adulazione non re* 
dtp, prefenti le parti, com’era (crina, quell’ affettiva* 
Ciafcun sa, che le affettive degl’ Ulrumenti , per lo più, 
non fi recitano, come fi diftendono in carta, ma fi rie- 
pilogano dà’ notai. Comunque fia andata la cola, è più 
che certo, che nel dà 3 del.mefe di Decembre, ben Ca- 
peva il Duca -, che non erafi ancora interpoflo il decre- 
to di expedit , e che perciò non per fa'.fa caufa , e per. 
erfore ftipulò f ifìrumento» !.. 

^!a fe non per falfa caufa, e per érrore, certamen- 
te lo ftipuiò per la ficurezza , che avea , di ottenere il 
decreto di expedit , e di acquifìare il feudo di Crifpano. 
L’acquiflo del feudo di Crifpano fu la caufa finale dell’ 
ifìrumento. La caufa finale è quella, fenza di cui l’at- 
to non fi (irebbe fatto, e non avrebbe il Duca (lipula- 
to l’ ifìrumento , fe non foflèv flato piò che ficuro di' 
quell’ acquifìo . Kcn è poi chi ‘non fappia , che ceflando 
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la caufa finale, cefi'a ancora la difpofizione. 

Rifpondo , che ’l Duca non potea mai elVer Gcuro 
di quel decreto, e di quell’ acquifto. Sono Tempre incer- 
te le rjufcire de’ giudizj : e poteva il Pr. di Palazzuolo 
mutar ptnfitre. Ma mutò poi penderò efio Duca. No« 
negò la G. Corte il decreto di expedit . Si riferbò la 
provvidenza, intefa la Ducheffa di Noja , delle cui ra- 
gioni fui feudo di Crifpano nulla fi sa. Dopoché fi era 
Riputato l’illrumento col P.Pignatelli ; e dopoché fi era 
a colìui acquillato diritto , e per caufa onerofa ( giac- 
ché per appreftare nel corto giro, di pochi giorni la fom- 
ma con fide rabili IH ma di due. dSooo, avea dovuto pren- 
der danaro ad iotereffe, e vendere tre Tue fpeciofc par- 
tite di art-eodamenti , e fifcali ) doveva il .Duca chia- 
mare in giudizio la Ducheffa di Noja , e farne efatni- 
tur le ragioni. 

Ma, datochè G foffe dal Duca ftipulato f iftrumento 
per la Gcurezza , che avea di quell’ acquifto; e dato an- 
cora , che G foffe ftipulato per falla caufa , e per errore, 
ne farebbe flato quell’ acquiflo la caufa occaftonale ed 
tmpulfitva , la qual può ceffate, fenzachè ceffi la difpofi- 
zione, non già la caufa finale , tuttoché fi voglia menar 
buono al Contraddittore quel, eh’ e’ dice, che fe ’I Du- 
ca non aveffe avuta ficurezza della compera di Crifpa- 
no; anzi, fe non l’avtffe avuta per fatta, non avrebbe 
ftipulato 1’ iftrumento , La definizione , eh’ e’ dà della 8 f 
caufa finale , dicendo: La caufa finale è quella, fenxa di 
cui t atto non fi farebbe fatto , non è intera : e fe tal 
ioffe, non ci farebbe differenza tra la caufa finale , e la 
caufa occaftonale ed impulfiva : la qual cofa è fconàfii- 
ma a dire. Tutti gli atti umani fi fanno, date certe 
occaGonit e fenza di effe non.fi farebbero. Dunque tutte 
le caufe occafionali ed impulfiva farebbero caufe finali . 
Conobbe il difetta di cotcfta definizione delia caufa fi- 
nale 
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naie il dotti fTìmo Covarruvia , 8 ferite cosY (a) ? fi» 
qui fan ita inrcllettìs dedmcìtur, non effe neceffariam , fott- 
damque collcttioncm , Hoc non contingente , attus hic non 
fierct ; igìtur hoc , quod modo contingit , e fi caufr finalis 
aut principali s bufiti ottuse fic nec tfla , Hoc r ano io , ipfe 
non agerem iflum attum ; ergo hoc ejl caufa finali! attui . 

E qursfto appunto è 1 ’ argomento , che fa ’l Contraddit- 
rore . Il Duca di Cotrofiano , frcuro della compera di 
Crifpano; anzi, avendola per già fatta, fece rifirumen- 
to dell’ anno 176$ : dunque la caufa finale del detto 
iftrumento, fu la compera di Crifpano: e fe’l Duca non 
ne % fofse (lato ficuro, e non 1’ avefse avuta per giY fat* 
ta , non avrebbe fatto quell’ iftrumento : dunque la cl. 
compera ne fu la caufa finale. Ma quello appunto è F 
argomentare, che ’l Covarruvia riprende: e l riprende, 
perchè quel , che della caufa finale fi dice , potrebbe 
ugualmente dirfi della caufa occafiottale ed impulfiva , ar- 
gomenrandofi cosi . Data 1 ’ occafione della compera di 
Crifpano, fecefi rifinimento dell’anno 17^3; e fe quel- 
la occafione non ci folte fiata , non fi farebbe fatto . 
E chi non vede, che fi confonderebbero cosi due caufe 
aliverfe e feparate 1’ una dall’altra? 

Importa dunque , che fi diano le vere definizioni 
di effe d ue caufe, per le quali fi conofca, che ci fia di 
comune a tutt’ e due , che di proprio di ciafcuna . Il 

0 Covarruvia diffinifee la caufa finale, cosi : j Quae prinri- 
paliter in agendo atta ab agente confideratur : quae ipfum 
praecipue mover , (D“ in quam agentis meni dirigitur : e la 

1 caufa occafionnle ed impulfiva , cosi : quae praeter finenti 
ultimum mover agentem , quae caufam dar attui , 0* fine 
qua non fieret attui * Notili , che nella definizione della 
cauta occafionale ed impulfiva , efprelfamente dice il Co* 

. ' var- ! 
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varravia , che fenza di effa l’atto non fi farebbe, (7 fi- 
ne qua non fieret aftus : nella definizione della caufa fi- 
nale, noi dice efpreffamente; ma cel dh non ofcuramente 
ad intendere, dicendo, che principalmente muove £ agente, 
e fi confiderà principalmente nell' atto . Se la caufa finale 
è principale nell’atto, ne fegue, che non farebbefi l’atto 
fenza di e(Ta. Dunque, a giudizio del Covarruvia, 1’ una, 
e l’altra caufa han quello di comune, che fenza di effe 
non farebbefi 1’ atto . Ed ecco fcoverto 1’ errore , eh’ è 
nella definizione del Contraddittore. Dicendofi: La caufa 
finale è quella , fenxa di cui f atto non fi farebbe fatto , 
fi di come proprio alla caufa finale quel, che ha quella 
di comune colla occafionale ed impulftva . Il proprio del- 
la caufa finale , è in quelle parole della prima definizione 
del Covarruvia , praecipuc movet =3 principaliter in agen- 
do nftu : il proprio della occafionale ed impulftva , è in 
quelle 'della feconda , praeter finem ultimum movet . Le 
•voci praecìpue , e principaliter , dette della caufa finale , e 
non dette della occafionale ed impulftva , ci dan la prima 
differenza tra 1’ una’, e d’altra. Concorrono in qualunque 
atto tutte e due cotefle caufe, fenza le quali non fi fa- 
rebbe; ma f una ci muove più, l’altra meno: principal- 
mente ci muove la finale : men principalmente l' occafio- 
nale ed impulftva . Le parole in agendo dttu nella defi- 
nizione della caufa finale : e le parole praeter finenì ulti- 
mum nella definizione della occafionale ed impulftva , ci 
danno la feconda differenza. Per le parole in agendo aftu, 
ci fi fa conofcere , che la caufa finale è la caufa profi- 
ma all’atto; e che principalmente movendo l’agente in 
agendo , cioè nel tempo , che 1’ atto fi fa , divien parte 
d *11’ atto : per le parole praeter finem ultimum , ci fi fa 
conofcere , che la caufa occafionale ed impulftva, è la cau- 
fa rimota, cioè quella , che precede la caufa finale , da 
lui chiamata., nel traferitto luogo, ultimo fine , ed in un’ 
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altro, che fi trafcriverà più giù, caufa ultima: e q nettar, 
che febbene dia ii primo impulfo all’ atro, nondimeno è 
fuori dell’atto: tanto è lontano, che ha, come la caufa 
finale , parte fuflanziale dell'atro ifteffo: ed appunto dall* 
eflere principale , e fufhmziale dell’ atto la caufa finale : 
mcn principale , e fuori dell’ atro la caufa eccaftonale ed 
impulftva , è nata la maflìma legale, che ceffando la pri- 
ma, ceda la difpofizione : ceffando la feconda, non cefTa.- 
IUuftra il Covarruvia le definizioni dell’ una, « dell’altra 
caufa con un efempio acconciamente tratto da un luogo 
pi di Ulpiano. Dice Ulpiano (a) , che’l Pretore, femìnas prò- 
bibct prò aliis pofiulare: indi foggiunge: Et ratio quidem 
prò hi bendi , ne contra pudici tiam fcxui congruentem , aliente 
caujpi ‘ fe immifceant , & ne virilibus officiti fungantur 
multerei . Origù vero introdurla efl a Galpburnia (b) im • 
probijfima f emina , quae inverecunde pofìulans , & Magi» 
Jìratum inquietane cauf am dedit Edilio. Due caufe del di- 
vieto fatto dal Pretore allega Ulpiano, la finale , e l’oc- 
cafi anale ed impulftva . La finale è la prima , ne corrtrjt 
pudicitiam ec. : 1’ occafionale ed impulftva è la feconda , 
erigo vero introdurla ed a Calpburnia ec. L’audacia, e 1 * 
impudenza di Calfurnia, fu non filtro, che i’occafion dell* 
Editto, noi fine; poiché, fe ne fofle (tata la caufa finale , 
farebbefi fatto il divieto a lei foia , perchè folamente 
efsa,*tra tante altre donne Romane, fe 1 ’ avea coll’ au» 
dacia , e colia impudenza fua meritato : al più farebbefi 
■ fatto alle fole femmine di pari audacia , ed impudenza; 
e cefsando nelle altre onefte e vereconde donne cotefti 

cau- 


fa) L. i. §. 5. de poftul. 

(b) Nelle Pandette Fiorentine fi legge Carfania . Ma 
b forfè da leggere Caja Afrania , come per f autorità di 
Valerio Maffimo vuof che fi legga Andrta A le iati , Pareg, 
Ub. 2. cap. 27. “ 
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caufa finale , cefserebbe ancora 1’ Editto' del Pretore : c 
pure 1' Editto non cefsa, perchè, cefsando l’audacia e 1’ 
impudenza, cefserebbe la caufa occafionaie ed impulfiva , 
non cefserebbe il rifehio, che poteva , e può correr nel 
foro la pudicizia delle donne* ver^ caufa finale deli’ E tir* 
to. jt? utd ergo, cosi la Glofa fui traferitto luogo di Ul- 
piano , fi ah qua bona fieni tua inveniatur , poteritne poflu- 
ture? Videttn- quod fic : quia caufa cejfiante , cefifat e fife II ut. 
Sed dico contro : quia illud obtinct in caufa finali : bic autem , 
ficilicet ì improbitas Calpburniae , fuit impulftva: nini alia 
fiuif fin ali s fic. nc contea pudicitiam &c. Caufa meramen- 
te occafionaie ed impulftva fu 1’ audacia , e 1’ impudenza 
di Calfurnia: contutrociò, fe tanto audace, ed impudente 
non fofse fiata Calfurnia , non fi farebbe fatto allora L‘ 
Editto, come non fi era fatto prima di quel tempo. 
Cosi conferma il Covarruvia quel che dianzi avea dettq 
del non poterli dire , che caufa finale fia, quella, fenza 
di cui l’atto non fi farebbe fatto: Ed illuni illud , ne fe- 
minar pofìularent in judicio , non fuijfct a Praetoie pro- 
mulgatimi , nec fiancitum co tempore , fi ,Cal pburni a apud 
eum tam impudenter non poflulajfict : tamen ficribir Ju- 

rificonfultus , Càlpburniam illam nequaquam caufifam fina-, 
lem Praetori dedtjfe , fied eam fuifife primam , principalem y 
finalem , & ultimam Praetoris cauffam , ut earum pudici- 
ria , pudorque minime forenfibus acclamationibus laederentur. 
Notifi ora, come ben fi diftingua apprefso Ulpiano 1’ una 
caufa dall’altra, e come confermifi quel, che fi è detto, 
che la caufa finale principalmente ci muove, non cosi la 
occafionaie ed impulftva : e che la caufa finale è la prof- 
fima all'atto; anzi è nell’atto iflefso, come parte di ef- 
fo fuftanziale, a differenza della occafionaie ed impulftva ; 
la quale è la rimoia, ed è fuori dell’atto. La finale , da 
Ulpiano è chiamata ratio : la occafionaie ed impulftva è 
detta arigo , e caufa : ne’ quali figniheati fi oflervano co- 
Cirillo Tom. VI. -Q i ftan- 
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ftantemente ufate cotefte. tre voci ne’ Libri del jus'Rò- 
mano, e ce ne ha de’ molti efempj appreffo il Brifsonio 
P 3 (a) . La ragion della Legge , è la mente della Legge « 
CJosi Giovanni Calvino { b ) : Ratio Legis efl idem \ quod 
mais Legis : e come la mente è nell’ uomo ; anzi è la 
parte principale dell’uomo, cosi la ragione è nella Leg- 
ge , anzi è la parte principale di ella . L’ origine è la 
prima introduzione , e la caufa rìmota della cofa,'la 
quale* febbene fia Hata l’occafion della cofa, nondimeno* 
dopo introdotta la cofa, è fuori di efla. L’audacia, eT 
impudenza di una donna fu l’ occafion dell’ Editto ; ma 
non in pena di cotefia audacia, ed impudenza 1’ Editto fi 
fece, altrimenti non comprenderebbe ancora le femmine 
onefte e vereconde. L audacia , e 1’ impudenza , che ha 
dato il primo impulfo al Pretore , fatto 1’ Editto , più 
all’Editto non fi appartiene: la pudicizia conveniente al 
fedo fu , e fata fcmpre la parte fuftanziale, e la menta 
dell’Editto. 

All’efempio -del Covarruvia, aggiungo io un altro, 
fingendo , che i\roflb un foldato dalle voci fparfc d’ una 
vicina guerra , e dal timore di dovere inopinatamente 
partire, non avendo danaro, mi vendi -un fuo fondo,* 
Concorrono in quella vendita la caufa vccafionale cd 
impulft'ua , e la caufa finale . L’ ecrafimnìc , e ’l timor 
della guerra : la finale , è ’l volere acquifhtre il dankrò, 
• che manca . .Tutte e due han quc'ftó di ’^mune , che 
fenza di effe i’ atto non fi farebbe , peròFrè fe non et 
foifc il timore d’ una vicina guerra , non fi venderebbe 
il fondo; nè fi venderebbe, fe non ruancaffe il danaro. 
Ma muove il faldato a vendere pia la mancanza del 
danaro, che ’l timor della guerra; e per rifpetto dell* 
i » .\c iivt> v* jf-'*' atto 


(a). De verb. ftgn. v. caufa, v. origo, v. ratio, 
fb) In Lex. jurut. v. ratio Legis. 
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4 \to della vendita, la mancanza del danaro, è la cauta 
• prcflima all’atto, perchè tra erta, e l'atto non ci è al- * 
tro di mezzo: ed- è parte fultanziale dell’ atto , perchè 
in efio dal venditore principalmente fi tratta di acqui- 
llare il danaro , che manca : al contrario il timor del- 
la guerra, è la caufa remota , perchè tra ’l timor della 
guerra, e l’atto della vendita , ci è di mezzo un’ altra 
caufa, cioè, la mancanza del danaro, la quale più, che 
*1 timor della guerra , muove il foldaro in agendo attu, 
cioè nell’ atto della vendita, in cui dell’ acquilo del da- 
naro pri ncipalmente fi tratta . Porto ciò , fe dopo ftipu- 
lato 1’ ifirumento della vendita , e prima ancora della 
tradizion del fondo, ceffi il timor della guerra, potrebbe 
il foldato diftornar la vendita? No di certo: perchè ne 
fu ’l timor della guerra una caufa meramente occaftonale 
ed impulsiva. 

Ma molto più , che pe’ recati efempj , s’ intenderà la 574 
differenza tra 1’ una, e l’ altra caufa, per un altro luogo di 
Ulpiano . Parlando Ulpiano delle donazioni, che talvolta 
fi fanno , perchè col danaro donato fi faccia la tale , o 
la tal compera, feri ve (a) : General iter hoc in donationibus 
definiendum ejì , multimi intcrrffe , c auffa donandi fuit , 
an conditio: fi cauffa fuit , ccjfare repet it ionem : fe condino , 
repetitioni locum fore . Altro è la caufa di donare : altro 
è la condizione . Quella è la cauti finale : quella è la 
occaftonale ed impulfiva : ed ecco come una rtefla caufa 
efprefia in un modo è occaftonale ed impulfiva' ed efpref- 
fa in un altro modo, diventa finale . Se ’l foldato ( e 
torno all’efempio da me proporto ) vendendomi il fon- 
do, fpiega nella parte affieniva dell’ iftrumento il timore, 
che ha di dover partire per occafion della guerra : indi 
nella parte difpofitiva mi vende puramente il fondo; il 

Q 2 / ti- 

.. 1 ..!■ m . . 

(a) L. 3. de dfnat. 


Digitized by Googte 


1*4 ' Allegazione III. 

ti-m or della guerra è caufa occasionale ed impulsiva j e 
fe sfatta la vendita cotefla caufa ceda , reità ferma là 
vendita. Al contrario, fc 1 foldato mel vende fotto la 
condizione, fe per occafion della guerra gli converrà di 
partire, di caufa impulfivo, divien la guerra caufa finale: 
perchè, come polla in condizione, di caufa rimota, di* 
venta profittila: e di cofa ellerna, diventa parte fuftan» 
ziale dell’atto, in cui non meno il compratore , che ’l 
venditore confente : e ceffando il timor della guerra : e 
feguentemente non partendo il foldato, la vendita fi ha* 
per non fatta . 

Si adattino ora tutte le fuddctte madame al noltro 
oafo. Voleva il Duca di Cotrofiano far la compera del* 
feudo di Crifpano: e per poterla fare , dovea dentro il 
mefe di Decembre apprettare tfSooo ducati. Per fare 1’ 
acquifto di quel feudo , fece le minute col Principe dì* 
Paiazzuolo: per aver pronti i ducati <S8ooo, fece \' ifiru- 
mento col Pr. Pignarelli . Or 'quali furono le caufe occa - 
fugali , e finali di cotefte due feri t ture ■? La -caufa occa- 
fonale .ed impulfiva delle minine , fa, per rifletto del 
Duca di Cotrofiano, l’avere il Pr. di Paiazzuolo - delibe- 
rato da pià anni di vender ^uel feudo : e per jifpetto 
del Pr.di Paiazzuolo, l’ aver* deliberato il Duca di Cotro- 
fìano di avere un feudo in vicinanza di quella Capitale. 
Quella difpofizione degli animi dell’ ano, e dell’ altro, 
fu'! primo, e rimoto impulfo,. per cui fi fecero le minu- 
te , o feoza di cui non fi farebbero fatte ; ma perchè 
non diventi parte dell’arto, fe dopo fatte le minute foffe 
ceffata nell’ uno , o nell’ altro , non farebbe celiata la 
vendita già tra effi conchiufa. La cauf3 finale delle mi- 
nute ^ fu per rifpetto del Principe di Paiazzuolo, Tacqui» 
fio del danaro, prezzo del feudo.* per rifpetto del Duca 
di Cotrofiano, fu 1’ acqiùfto di Crifpano . Quello dop-' 
pio line fu-’l pto&mo , «d -ultimo impulfo , per cui le 
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nìinute fi fecero , e fenza ili cui non fi farebbero fatte ; 
e perchè diventò parte fuftanziale , anzi il fondamento 
dell’atto, fe dopo latte le minute, o non fi folle potuto 
dal Pr. di Palazzuolo dare il feudo , o folle fiato evit- 
to , il Duca , corno fe la vendita non fi folle fatta , o 
non avrebbe pagato il prezzo, o l’avrebbe potuto ripe- 
tere : e fe ’1 Duca di Cotrofiano non avelie pagato il 
prezzo , avrebbe potuto il Pr. di Palazzuolo o non dar- 
gli il- feudo, o farglielo torre di mano dal Magiftrato , 
e farlo vendere ad altrui. Ed ecco , che la compera di 
Crifpano fu caufa finale delle minute fatte col Pr. di Pa- 
lazzuolo, non dell’ifirumento fatto col Principe Pignatelli. 
Di quello tu caufa meramente occaftonale ed impili [iva 
per rifletto cosi di eflo Duca, come del Pr. Pignatelli , 
e ne tu la caufa finale per rifpetto del Duca di Corro- 
fkno il volere aver pronti dentro il tnefe di Decembre 
due. 68000. : per rilpetto <lel Pr. Pignatelli voler’ eftefa 
la condizione , fotto cui eraglifi promefla la vendita di 
Campi, e Squinzano , da’ contorni di Cotrofiano a’ con- 
torni di quelta Capitale, e da’ feudi nominatamente efi 
prelfi nel primo ifirumenro ad altri effetti feudali , o, 
burgenfatici . Ed ecco come ben fi adatta al cafo quel , 
che della caufa finale dice il Covarruvia , che principa- 
liter in agendo aliti ab agente con fide > atnr , Xdf in quc.m 
agcntis mens diri gita r . Se quando fi difieadeano le mi- 
nute , fi folle domandato , che fi coalideralfe principale 
mente in quell'atto dal Pr. di Palazzuolo, che dal Du- 
ca di Cotrofiano , ed a che «folle diretta la ior mente $ 
quali fiate farebbero lé rifpofie ?• Avrebbe certamente 
nfpofio il primo , che intendea principalmente in quelf 
atto di acquetare 66500 ducati , prezzo del feudo di 
Crifpano: e ’l fecondo, che intendea di acquifiare prin- 
cipalmente quel feudo. E fe nel di 3 del mefe di Do- 
cembro fi folle domandate, qual folle 1’ affare , per cui 
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principalmente faceafi 1' idrumento in quel cft , avrebbe 
potuto rifpondere il Duca , che intcndea principalmente 
jn quell’atto di far la compera di Crifpano? Nodi cer- 
to . Avrebbe rifpofto cos'i , fe fi folle domandato , che 
intendea principalmente nelle minute tra lui , e ’l Prin- 
cipe di Palazzuolo , perchè col Principe di Palazzuolo , 
non col Principe Pignatelli di quella compera fi tratta- 
va. Duuque, domandandofi, cofa intendere principalmen- 
te di fare nell’ idrumento tra lui , e ’l Pr. Pignatelli, la 
rifpolta del Duca farebbe data quella , eh’ elfendogliG. 
prefentata l’occafione della compera di Crifpaho, volea, 
che fi obbligafl'e il Principe Pignatelli a dargli neL mefe 
di Decembre due. 68000, non odantc che, fecondo l’ob- 
bligo contratto nel primo illrumento , avrebbe dovuto 
pagargli dentro 6 mefi dal di della richieda . Non ne- 
go , che ’l Duca di Cotrohano principalmente volea la 
compera di Crifpano , e men principalmente i ducati 
65500, perchè quelli eran un mezzo , e quella era il 
fine ; ma comechè ciò fia varo, riguardando uniti infic- 
ine i due contratti, che ì Duca facea col Pr. di Palaz- 
zuolo, ejcol Pr. Pignatelli, nondimeno vero non è riguar- . 
dandogli, come fono da riguardar^ , feparati l’un dall’ al- 
tro,: ed ecco, che torna anche bene quel, che della. cau ( a 
finale foggi unge il Covarruvia , che principaliter IN A- 
GENDO ACTU ab agente confideratur . All atto del me- 
■’ifeuaU Decembre è da por mente: ed in quell’ atto noa 
è da dubitare, che principalmente ccnfideravaft 1’ acqui- 
no de’ due. 66500, che fi eran chiedi al Pr. Pignatelli , 
non la compera di Crifpano , nella quale non avea co- 
dui, nè poteva aver parte. 

A confermazione di tutto ciò, notinfi 1 ’ efpreflìoni 
da’ contraenti ufate nell’ idrumento dell’anno 1763. Nell’ 
ajfiertiva , che fa quivi il Duca, fi legge: Gli fi è pre- 
f aitata ( OCCASIONE di attendere alla compra della 
.»> . Ter - 


Digitized by Google 


Della compera , e vendita. iiy 

Terra di Crifpano : ecco, che la compera di Crifpano 
dallo ftefso Duca f; allega per una caufa tneramence 
erra fonale ) cbe perciò ( forinola è quella , per cui fi 
palla dalla caufa riniota , eh’ è 1’ occafonale , alla profli- 
ma , eh’ è la finale ) ha ricbieflo ad effo EccellentiJJìmo 
Signor Pr. D. Michele , cbe gli pngajje (dentro quel cor- 
rente mefe, come dicefi nella parte difpofttiva) non fa- 
lò i f addetti ducati 32. m. refiduo , falda , complimento , e 
final pagamento dell' intiero prezzo de feudi di Salice ec . , 
ma ben anche gli pagaffe due. 36 m. a conto dell' infraferit - 
fo prezzo delle rimanenti Terre . . . cioè di Campi ec. 

( ecco il principal negozio , e ’1 fine , per cui fecefi 1’ 
iltrumento ) offerendo d.Eccrfto Sign. Duca ad effo Eccmo 
Sign. Pr. D. Michele ( ecco il compenfo, che gli offre ) 
■di confermare , ratificare , ed omologare la fuddetta prò- 
mojfrt ■> ed obbligo di vendergli le de ferii te rimanenti Terre % 
e di continuare £ affitto tu . con efpreffo parto di dover fi 
•rfeguire una tal vendita fubito cbe diaf ad effo Eccmo 
Sign. Duca l'apertura di potere acquiflare 0 taluno de' feu- 
di del contorno di Cotrofiano ... 0 pure di acquiflare al- 
trettanti effetti feudali , 0 burgen fatici tanto nelle vicinan- 
te di Cotrofiano , cbe nel contorno di ‘ quefìa Città . Ceca 
il principale , e ’l folo negozio , che fi trattò nel tTi 3 
del mefe di Decembre dell’ anno'i 763: ecco le caufe prof- 
fime, per cui 1 ’ illrumento fi fece. La compera di Cri- 
fpano , per rifpetto di etlo , era caufa remota . Se ci è 
chi ancora ne dubiti, elea di dubbio, leggendo quel che 
iegue t Qual progetto , e proporzione comunicara a detto 
Eccellentifs. Sign. Principe D. Michele , ed approvata , ricé- 
vuta , ed accettata dal me de fimo ; quindi per comune cali- 
tela , e futura •quiete , fi è formato il predente nuovo con- 
tratto. Chi può, dire che’l progetto e la proporzione co- 
municata al Pr. D. Michele , e da cedui approvata , rice- 
vuta , ed accertata , folfe la compera di Crifpano ? Non 
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dovea quefh comunicarft al Pr. Pignatelli molto meno 
dovea dal Pr.’ Pigrutelli accendi,, il progetto, che do; 
vea com-Anuarft al Pr. Pignatelli , e dal Pr. Piguatelli ac- 
cettarft , era fol quello, eh’ edqndendofi dal Duca la con- 
dizione de’ nuovi acquilli da’ contorni di Cotrofiano a’ 
contorni di quella Città, promettefse di approdare dentro 
il mele di Dicembre, del quale eran cocji tre giorni-, 
la Comma di due. (J&ooo. Dunque fu quello il Colo fine, 
che fi propofe il Duca nell’ idrumento dell’ anno 1763. 
Sarebbe data caufa finale la compera di Crcpano , Ce, 
non contento il Duca di parlarne incidentemente nell 
affettiva, l’avefse nella difpofitiva poda in condizione. 

Chiuda quello % una riflelGone , che baila fola a 
moftrare , che la caufa finale , per cui fece il Duca i 
idrumento dell’anno 17^3., non fu la compera di Cri- 
ipano . Chi fa un atto , per cui prende un qualche ob- 
bligo fopra di fe, e’I fa per lo tale, o tal fine , quan- 
do non confegue il fine , che fi propofe , pentefi allora 
dell'atto, c volendo impugnarlo, non ha mezzo da im- 
pugnarlo più acconcio, e più agevole, che ricorrere alla 
mafiima volgarifiìma , che celiando la caufa finale, cefsa 
la difpofizione. Quello è’1 comun penfare degli uomini. 
Or il Duca di Cotrofiano depofe la fperanza dell’ acquis 
Ho di Crifpano dopo il decreto della G. Corte ordinan- 
te , che fi fentiffe la Duchefla di Noja : e fu cotello de- 
creto interpodo nel mefe di Aprile dell’ anno 1764. Se 
la caufa finale, per cui fece l’ idrumento dell’anno 1763, 
folfe dato 1’ acquido di Crifpano , farebbe celfata dal dV 
di quel decreto : e pure dal mefe di Aprile dell’ anno 
1764. fino al di della lite molla , che fu ’l d'i 2. del 
mefe di Settembre dèli’ anno 1766. ^ e’ non fi dolfe mai 
di quell’ idrumento . Dunque la caufa finale non ne fu 
la compera di Crifpano . E fe mi fi dice , che non fe 
ne dolfe per troppa onellà > rifpondo , ch« ’i filenzio di 
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due anni e mezzo, dee valere per ratiabizione , la qual 
fa buono l’atto nullo. Anche il' minore, fé venuto alla 
jeik maggiore, ha per buoni o colle parole, o col filen- 
zio gli atti nullamente fatti a di lui pregiudizio nella 
et^ minore , gli fa buoni egli fteffo {a) . Ma nel di a. 
del mefe di Settembre , vincendo il Duca qualunque ri- 
fpetto umano, venne in giudizio, ed impugnò gl iftru* 
menti fatti col Pr. Pignatelli , e principalmente quello 
dell’anno 176 3.,. che più gli nuoceva. £ nel lungo cor* 
fo del giudizio, e nelle molte fue. i danze, di fife mai, che 
1 ' acquifto di Crìfpano era fiato la caufa Anale di quell* 
ifirumento, e che quella era ceffata? Noi difle mai. Pri* 
inamente nc;i paffato anno 1768. il diflè in Ruota il 
primo mio Contraddittore : e dovea dirlo nel cominciar 
della lite il Duca, cui era noto più, che ad altrui, quel 
che principalmente avea nell’animo in agendo aliu i cioè 
nel far rifinimento dell’anno 1763. 

§. IL 

Della prete fa nullità , od inefficacia del R.aJfenfo. 

S TipuIcto appena rifinimento dell’ anno 1763, porfe 
il Duca di Cotrofìano la feguentc fupplica al Re: 
Il Due » di Cotrofìano Niccola Filomarino , eòe ba per 
legittima fuceeditrice ne’ fuoi feudi D. Marianna Filomarino 
fua figlio , efpone umilmente a V.M., come in efecuzione 
di antecedente contratto , e per dare un maggiore ftficma 
ed ordine agC interejfi di fua Cafa , ba promcjfo , e fi à 
obbligato di vendere al Principe D. Michele Pignatelli le 
Terre di Campi , e Sejuinzano coi feudi di Afra , e Ra- 
gnar a, fiti in Provincia di Lecce per lo prezzo di ducati 
Cirillo Tom. FI. R 1 56000 


4 


{a) y.tif.Cod. Si major fall. rat. bah . , Ó* ibi Pcftx. 


1 30 . Allegazione 111 . >.%J 

J 56000 coi patti , e dichiarazioni nella forma ,«* manie- 
ra , e per caufe e motivi efpreffe , e contenute nell' annejfttr 
i frumento , <// «0 ne umilia , c trafcrive alla M. V. /’ />;- . 
//Èro tenore , qual' è come fieguc: e qui trafcrifle T intero 
frumento: indi foggi unfe : Supplica perciò la M. V. com- 
piacerai di accordarli il fuo Reai pennejfo , e convali- 
dare fon filo ' Reale ajfenfo l\ enunciata promcjja, ed obbli- 
*go , e f intiero tenore del trafcritto frumento con tutte le 
fue claufolc , dichiaraziom , e patti , precarj , c codienti . 
Tanto /pera , ed implora dalla fomma clemenza della M, 

V . , da cui lo riceverà a grazia ec. Nel di 7. dello fteffo 
mefe di Decembre, dalla Reai Selleria drgiullizia, ven- 
ne fuori il feguente Difpaccio diretto alla fo^fcjCamera. 
di S. Chiara : PaJJo alle signorie yo/ìre Ili uflrifsì V ordi- 
ne del Re f annejj a /applica del • Duca di CotfbfiaM D. Ni- 
cola Filomarino , in cut domanda il Rcal affenfo fui com- 
piegato idrumento di vendita di certi feudi , che intende 
fare al Principe D. Michele Pignafelli , acciocché , intefo 
chi convenga , informino col parcj ? 4 loro . Rimife la Reai 
Camera all’ Avvocato del Reai patrimonio fa fupplica 
del Duca, e fece colui nel di>,?S.. del mefe di Gennajo 
dell’anno 1764. la feguente iftanza: Fi/cus , quoad prò- 
mijftonem venditionis feudorum Campi , 0 * Squinzani cum 
feudis Afrae , & Bagnane y remitnr fe , dummp.do t-Dqfrt 
prò ducatis 36000- folvendis | liludn Duci Cucròfijji 
caufa emtionis per cum jqciendae feudi Crifpani , nulla in- 
duca tur hy potine a f am fuper dillo feudo Crifpani , quain- 
fu per fudalibus .Status Squinzani ; fed hypotb'cca pr aedi fi a 
inrelligc.tiir durante tantum linea lllufìris Ducis Cutrofani 
D. Nicolai Filomarino : , ncc non fequuta „ effettiva venduto - 
ne^fupradittorum feudorum , tnflfit in contratta , (7 ajf :?». 
ft impetrando , apponi claufulam ,, Suhlatis titulis Principisi 
(7 Marcbionis . in villa di cotefla illanza Umiliò fuo pa-’ 
me al Re la Reai Camera nel di 20. del mefe di Fcb» 
àìAÈék _ kuL* 03 JLm — 4 bra- 
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brajo : e dalla fuddetra Reai Segreteria venne fuòri nel 
di 3. del mefe di Marzo quell’ altro Difpaccio: EJfenda- 
ft uniformato il Re al parere della Camera di S. Chiara 
rajfcgnato colla Confulta de' 20. del projftmo p affato mefe 
full a fpedizione del Reai afjenfo domandato dal Duca di 
Cotrofiano per poter perfezionare col Principe D. Michele 
Pigri atei li la vendita delle Terre di Campi , e Squinzano 
to' feudi di Afra, e Bagnata ; mi comanda di dire alle Si- 
gnorie Voflre Illufìrifs ., che fpedifeano il domandato ajf en- 
fio in conformità dell' enunciato parere della Camera . In 
efecuzione di cotefto fecondo Difpaccio, diè la Reai Ca- 
mera, a nome del Re, f affenfo, colle feguenti parole: 
Die 28. menfis Martii 1764. Neapoli Règalis Camera 
S. Clarae , vifis Regalibus reficripds dierum 7. Ùeccmbris 
1763. , & 3. currentis menfis, & anni, providet , d cedr- 
ili t , atque mandai , quod fiat in forma , juxta infanti am 
Regii Fifici , & fervala forma Regalium ordina m . Hoc 
fuum ~ Nos vero fiubdi forum noflrorum ahi a compendia 
gratis affedibus profequentes , prò confi derat ione quoque fin- 
cerae devotionis ,■ & fidai partium praediftarum , quae me- 
rito in hts , & longe majoribus euauditionis gratinili ratio- 
11 abili ter promeretur , tenore praefentium ex certa nofra 
feientia deliberate , & confitto, ac ex gratta nofra f peda- 
li omnibus fupradiftis , & fignanter fupradittae vendi rioni 
per III. Ducem Cutrofiani D. Nicolaum Filomarinum fatine 
dthlarum ttrrarum Campi, (J Squinzani cum feudi s A frac. 
Bagnarne fitis ,'C? pofitis in Provincia Lycii prò intro- 
fcripto predo ducatorum centuno quinquagintafex mille in 
heneficium III. Principis D. Michaelis Pignatelli cum pahlis, 
(D“ declarationibus exprejfis , & contentis in fiupradido- in- 
ferro in frumento, quorum tóiores praefendhus prò ìnfertis, 
(y fpecifice declaratis ’ 1 baberi volumus , quoad expreffa tan- 
tum , quatenus tamen rite redeque prorej fermi , partefquc 
tangumur , veris quidem exifentibus praenarratis ( 3 ‘cì no - 
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flrwm Regalem pratjìamus affenfum (Sfc, volentes , quod 
praefens privilegi mie , infra biennium , a die datae praeiu- 
fcrti memori alti , regiftretur in quinternionibus R. Corner as 
Summariae &c . , alias ajfenfus prò non prae/hto babeatur . 

Proponganfi ora, e fi fciolgano gli argomenti della 
pretefa nullità , od inefficacia dell’ affenfo ; Il primo è 
• quello . Ne’ contratti tiene il luogo di principale la vo 
p 6 lontà de’ contraenti : 1’ affenfo è una eftriofeaa folennità* 
che toglie (blamente 1 ’ oftacolo della Legge ; onde chi 
5>7 compra dal feudatario un fetido coll affenfo dei Princi- 
pe, dal feudatario, non dal Priocipe ha caufa (a). Ma 
nullo fu r iftrumento dell’ anno 1763 , come fatto per 
falfa caufa , cioè per la falfa affertiva del decreto di ett- 
pedit : dùnque fu nullo ancora 1 affenfo; tanto più, che 
nel privilegio efpreffamente il Re dichiarò , che adenti- 
va, veris emftentibus praenarratis . 

Rifpondo, eh’ eflfendofi dimoftrato , non effere fiato 
nullo I’ iftrumento dell’ anno 1763 , perchè quella noa 
vera, ma lolita atterriva, non indutte errore nella men- 
te del Duca: ed oltracciò, non ne fu caufa finale la com- 
pera di Crifpano ; neccttariamente ne fegue, che non fu 
p8 nullo 1 ’ affenfo. Nè, fe fi voglia quella non vera atter- 
riva confiderai per rifpetto della volontà del Principe, 
può la claufola , veris exifìentibtts praenarratis , fare , che 
fi vizj il refcrirto per qualunque non vera atterriva . Sì 
vizia il referitto del Principe folanaents per quelle non 
vere afferri ve, che, fe fodero fiate vere, av/ebbon fat- 
to, che ’l Principe, o non avrebbe dato l’afiènfo, o pifr 
difficilmente l’avrebbe dato: e non è quefta una dottri- 
na , che nella fola autorità de’ Dottori fi appoggia (b) : 

è dot». 

♦ . • - '• w 1 , 

(a) 9e Ponte de pot. Proreg.th. 8. §. 8. a num. 7. . 

(te) V. Grvarfkv. hi ci t. top. 20. Ver. n. a. in fin. 
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è dottrina chiaramente efprefla ne’ libri della Legge (*), 

Or, poiché probabile con)ettnrac atrenduntur ad fciendttm , p<| 
an Princeps conccjjtffet grattarti , come, dopo il Felino, 
ferirte il de Ponte (£) ; chi è, cui porta riufcir verifimi- 
le in alcun modo, che fé fi forte efpollo al Re ,.che ’l 
decreto di expedie non erafi ancora interpolo , avrebbe 
il Re negato, o più difficilmente conceduto 1 ’ aflenfo? 

Che importava al Re , che fi (offe , o non fi folTe in- 
terpofto quel decreto? I motivi, per cui fi nega; o più 100 
difficilmente fi concede 1’ aflenfo, nafeono non altronde, 
che dall’ interefle del Re , cui deve importare , che ’l 
feudo non fi alieni da colui, che non ha legittimo fuc- 
celfore , e non fi trasferita in perfona poco fedele , o 
in mani morte . Da quelli , ed altri fimiglianti cafi in 101 • 
fuori, il Principe non babet , dice il de Ponte (r), cattf- 
fam denegandi ajjenfttm : e comechè , negandolo , non 
fàccia ingiuria: e, concedendolo, faccia Tempre grazia; 
nondimeno, perchè, come dice lo iteflb de Ponte (/?),. è 
cola convenevole, ed onefta, che’l conceda; di un Prin- 
cipe giudo, qual’ è ’l nollro amabiliffimo Sovrano, è da 
prefuraer Tempre, che non l'avrebbe negato. 

Il fecondo argomento, è quello. Dovea regifirarlì 
1’ aflenfo dentro il biennio , a die datae memoriali s ,• al- 
trimenti lì avea per non dato , fecondocbè nel privile- 
gio fi dice. Ma l’ aflenfo fu regi Arato nel mefe di Mar- 
zo dell’anno 1766 \ e porto ancora, che la data del me- 
moriale del Duca forte fiata del di 7 del mefe di De- 
cembre dell’anno 17^2, qual fu la data del Reai Dif- 
paccio , onde fu quello alla Reai Camera rimeflb , fa- 

reb- 
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(a) Cap. fu per litteris lo.de referip. 

(b) Conftl. 2. n. 25. voi. i. 

(c) In cit. Conftl. 2. num. 12. 

(d) De potj, Prore g. rit. 7. §. num. 20. 
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rcbbelì regiftr.no più meli dopo il biennio. 

\ Rifpondo: che, perchè i memoriali non han data , 

le parole a i ite datae memoriali s , non poflono riferirfi a 
quella data, che non ci è. Data del memoriale, dicefi 
la data della decretazione, fiat in forma , che dalla Reai 
Camera fi fa fotro il memoriale; e perciò data del me- 
moriale vico detta. Or la data della decretazione, è que- . 
fta : Die 28 menfis Marrii 17Ò4 : e la regiftrazione fe- 
* gui ne’ primi giorni del mefe di Marzo dell’anno 1766. 

102 Si aggiunge , che , trattandofi di affenfo fulla prometTa 

• di vendere , il cui effetto effer dovea la femplice ipote- 

ca, non già la traslazione del dominio utile, Decedano 
non era, che fi regillraffe , tuttoché fi foffe nel privile- 

- * gio inferita la forinola , Volente s , quod praefens privile- 
gilo» ec. : la quale, Tempre che non è tale il contratto, 
che fi muti per elfo il feudatario , fi ha come inferita* 
per femplice ftile di Cancelleria : e ’l decife a modo di 
J-egge il Collaterale ne’ tempi del Rovito (a). 

Il terzo argomento, è quello .^Quandoché poffa V 
affenfo valere , potrà valere per la promeffa della ven- 
dita, non per 1’ affitto interino col patto della rinnovi- 

103 zione da fefl'ennio in feffennio. Dicefi nel privilegio, che 
l’affeufo fi dava, quoad enpreffa tantum: le quali parole 
fanno , che vaglia L’ affenfo per quelle fole cofe , che fi 
fono nominatamente efpreffe, non per quelle, che tacite 
comprebendunrur , fecondochè, per feftimonianza del To- 
ro {#), deeife il S. Configlio ne’ tempi del Minadoi : e 
come nella fupplica del Duca, e ne’ due Reali Difpacci 
del d) 7 del mefe di Decembre , e del di 3 del mefe 
di Marzo, cosi nel privilegio dell’ affenfo, della fola pro- 
xneffa di vendere efpreffamente fi parla . Dell’ affitto fi 

par- 


(a) Deci/. 84. 

(b) Comp. deci/, tom. 1. v. daufula. . 
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parla efpreflamente nell’ illrumento; ma quello non s’ in- 
feri trascritto de verbo ad verbum nelja fupplica del Du- 
ca , ma fi prefcntò compiegato , come dicelì nel Difpac- 
cio del di 7 del mefe di Decembre ; onde il tenore di 
elfo vi fi ha per tacitamente comprefo , come in un cafo 
Ornile al nolìro fu già decifo dalla R. Camera , e dal 
Collaterale appretto il Revertera (a). 

Rifpondo, che leggieri tti ma , anzi contraria al far- 104, 
to, è la congettura tratta dalla voce compiegato , che leg- 
gefi in quel Difpaccio. Ne’ Reali Difpacci, noo tutte le 
parole han pari forza . Come nelle Scritture de’ privati 
prevalgono le parole della parte difpofitiva alle parole 
dell’ atterriva , così- ne’ Reali Difpacci rifpettabililTime fo- j 
no quelle , che contengono la Sovrana determinazioue 
del Principe: di ugual pefo quelle non fono, per cui fi 
riepiloga la petizion della parte . Le prime fono parola 
del Principe : le feconde fono parole dell’ uffiziale . Nel 
di 7 del mefe di Decembre, le parole del Re fcritte, o 
dettate, nel Reai nome, dal Segretario di Stato, fono, 
informino col parere : le parole , in cui domanda il Reale 
ajfenfo fui compiegato [Ir amento , fono deli’ uffizi a le , che 
riepiloga il memoriale del Duca : e quelle non fi Scri- 
vono si pelatamente , come quelle . Ma fi rilegga la 
fupplica del Duca, e fi troverà , che vi fu da principio 
inferito l’ illrumento, non già compiegato. Dell’ iilrumeq* 
to, li dice cosi": di cui ne umilial e traferive a V.M. I' in- 
tiero tenore , qual' è come fiegue : e fi dice cosi nel mez- 
zo del memoriale, e prima di chiederli l’ alfenfo, il qua- 
le , dopo traferitto 1’ intero illrumento , fi chiede colle 
parole. Supplica pereti .V,M. ec. E. come polfono le pa- 
ppié, di cui ne umilia , e traferive : e quelle altre, qu.ìlò 
fonte ftegue ; come polfono intenderfi altrimenti , che fup- 

P°- X 

— — — . — . — 

(a) Decif. 106. 
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Jmneodofi inferito l’ iftrumento ? Che Ss pur fotte flato* 
eompiegnto, non inferito, ciò nuli a importerebbe. La dif- 
ferenza tra ’l cafo , che fi metta 1’ iftrumento lotto gli 
v occhi del Re, frappofto tra due parti del memoriate, m 
fcritto nella fletta carta, e ’l cafo, che gli fi metta fol- 
to gli occhi in un’ altra carta feparata e dittiate, è usa 
differenza meramente accidentale, la qual non muta la 
* Iattanza della cofa . Quel , che importa , fi è , che ab- 
bia il Principe la piena notizia di tutto ciò , che il 
chiede : e 1’ ha di certo come nell’ uno , così nell al- 
tro cafo , perchè nell’ uno , e nei! altro fi prefenta al 
Re l’ iftrumento : il che don fi fece nel cafo delia op- 
I05 pofta deciftone del Revertera . 11 cafo di quella derilio- 
ne fu , che avendo il Principe di Salerno conceduto a 
Liorietto Mazzacane la giuridizion criminale , e la ba- 
siva di un Cafale, to cxprejfo, quod ditta criminali s ju~ 
ri/dittio , J & baj ulano ab ipfo Principe tener entur , & quod 
ei adoba , Ó* relevia folver entur ; Licmetto, a conferma- 
zione di cotefta conceffione , cfaiefe 1’ affenfo dall’ Itnp. • 
Carlo V , nulla de praedittis qualitatibus in concejjiont ad - 
jctt'ts mentione fatta , fed folum verbis generalibus relato 
concejjtoriii infirumento ; ed ottenne 1’ afsenfo . b abita re~ 
lattone ad fctipturat in f applicatone eaprejfastllarum te- 
nore pn cuprejfo babito ; ma fi appofe all’ attento una 
condizione direttamente contraria alla conceffion fatta 
dal Principe a Lionetto, e fu quatta: dummodo comejjio- 
narius tenere! jurisdittionem ili am immediate , & in capite 
a R. Curia cum folutione adobae , & rtlevii . Porto ciò , 
dice il Revertera, che f affenfo , come toro caelo difformis 
a contratta , fi ebbe per non impetrato : non enim f aerane 
narrarne Regi referoationes a concedente in concejpoae fio- 
ttile . £ pure il Prendente Com metta rio , che , come ci 
fa fa pere il Reggeste de Marinis , fu Paolo de Magua* . 
Bis, ebbe per impetrato 1'. attento , perchè (così lo fletto 

• . 4 ; » _ '* de 
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de Marìnis ) rapportandoci il fupplicame all’ iftrumento 
della conceflìone , cujus tener in [applicartene porcela di- 
flum futi, ut haberetur prò expreffo , exijìimavit relationem 
ad inflrumentum expreffionem effe eorutn , quae in in Jlr urti tri- 
to continebantur , ad textum in L. affé tato 77. de ber. 
in/f.: ed effendofi contentato il Principe di affentire, non 
parea , che foffe ftato ingannato; anzi', al contrario pa- 
rea, che fi Coffe fatto, prima di dar l’affenfo, informa- 
re delle cofe contenute in quell’ iftrumento: tanto più, 
che fi ufava a qus’ tempi coccfto modo di -fupplicare , e 
di affentire, ed era fiato dal S. Configlio , e dal Colla- 
terale più volte avuto per buono, fino a tanto che s’in- 
troduffe finalmente f ufo di apporre agli affenfi la dau- 
fola, quo ad expreffa tantum , come foggiunge il de Ma- 
rinis . Quel dirli dal Revertera , che nella fupplica dì 
Lionetto fi riferì con parole generali 1 ’ ifirumento della 
concefftone: quel dirfi, che l’affenfo fi ottenne, avendoli 
relazione alle fcritture nella fupplica efpreffe, ed avendo- 
cene per efpreffo il tenore: e quel dirli, che non fi era- 
no efpofte al Re le riferve fatte nella conceffione , ci *■ 
Canno chiaramente conofcere , che 1 ’ ifirumento , come 
non Cu da Lionetto inferito , così non fu nè men com- 
piegato . Ma molto più chiaramente cel fa conofcere la totf 
difefa , che del voto del Commeffario fa ’l Reggente de 
Marinis, citando il tefto di Papiniano nella L. affé tota 
77.de ber. inflit. dove, fingendofi il cafo di un ereJe irti- 
turto nel teftamento, così : Quem heredem codicilli! fece- • 
ro , berci e/lo: dice Papiniano, che Tizio fcritto erede 
ne’ codicilli , fi ha come fcritto nel teftamento . Ecco, 
che fi ha relazione ad una fcrittura non prefenre ; anzi 
ad una fcrittura non fatta ancora: ed ecco, che’l de Ma- 
rinis non dubitò, che nel cafo della decifione del Rever- 
tera l’ iftrumento non Cu prefente; ed in confeguenza nè 
inferito , nè compiegato. 

Cirillo Tom, VI. S E non 
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E non. olla , che come nel memoriale del Duca * 
cosi nel privilegio non fi parla efprelTameflre dell' affitto. 
Bada, che fe ne parli nell’ frumento , e che quello fia 
inferito nel memoriale. Come -inferita nel memoriale, è 
una parte di elfo : feguentemente può dirti con verith, 
che nel memoriale del Duca parlali efprelTammte del d. 
affitto. E notifi , che fe ne parla nell’ frumento non 
incidentemente , e nell’ affieniva ; ma principalmente, e 
nella parte difpofitiva . E poiché, in viltà del d. fru- 
mento, preda il Re l’affeufo alia futura vendita, efpref- 
famente Aggiungendo , cum paRis , & dedaranonibus , 
forma , (y tenore y . & prò cau/Jis , rattombus cxprcjfis\ 
(y contentis in fupradiRo inflrumento f può dirli ancora 
con verità, che non meno nel privilegio, che nel me- 
moriale del d.. affitto efprelfamente li parla. E’ almeno 
( e di ciò non li può dubitare ) chiaramente comprefo 
nel privilegio , e vi è comprefo noa tacitamente , ma 
fecondo il proprio fignificato- delle parole cum paRis^'Cy 
declarationibus , forma , Ù* tenore ec. E come non ci è 
107 Dottore, che dove li tratta di aflfenfo, non efeluia qua- 
lunque eftenfione , anche per maggioranza di ragione v 
cosi non. ci è (iato, nè ci farà Dottore, eh efduda la 
mente compreifiva , o la. via della comprendone y come, 
parlano i noftri (a). ■> . «jg| 

E dunque da fperare, che lì abbia a dichiarar va- 
lido 1 ’ iflrumento del di 3 del mefe di Decembre deli’ 
anno 17Ò3 : e valido , e del tutto efficace 1 ’ a (Vento, 

’» Di Cafa nel di 6 del mefe di Settembre 
v r dell’anno 1769. 


Rif- 


{a) Freccia de fubfeud. lib.z.q. g. «kmj. 8 . De Ponte 
de por. Proreg. tir. 8. de re flit. §, 6. num, z. 
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Ri/pofta alle due nuove Scritture date 
fuori per la Duchcffina di 
Cotrofiano . 


O Pera di poche ore è quella mia Scrittura , perchè 
le due nuove date fuori per la DucbeJJina di Co- 
trofiano fonomi poco innanzi venute, io manose debbo 
reftituirle domattina per tempismo; e troppo vicino è ’l 
giorno , in cui affi a decider la caufa » Di cotefte due 
Scritture, io non so chi mai fia f autore: nè porto in- 
durmi a credere , che fia quel Valentuomo , che predò 
nella Ruòta del S. Coafiglio, e preda ora nelle private 
cafe de’ Signori Giudicanti, l’opera Tua alla Du^hertina 
di Cotrofiano . In erte con troppa licenza ,* ed a tprto 
fi offende la gente onefla , e fi mena la mazza tonda : 
in erte raccontanfi i fatti a capriccio ; e farti in erte un 
abufo intollerabile di più luoghi de’ Libri della Legge , 
e di parecchie autorità di Dottori . Non è dunque pof- 
fibile, che e’ ne fia l’autore: e fe ci forte chi l’affermafle, 
fcommetterei contra lui l’intero Stato di Squinzano, fo [ 
fofse mio. Or non’pofso io rifpondere, come fi conver- 
rebbe, a tutte le fofirterie di cotefto Anonimo . Le an- 
guftie del tempo mel vietano . Ne fceglierò duaque al- 
cune poche , in cui , più che nelle altre , l’ Anonimo fi 
compiace. 1 ’• 

Nella prima Scrìttqra, impugna egli la feconda par- 
te della fentenza ordinante 1’ efeCuzione dell’ i (frumento 
dell’anno iy 6 i: e, parlando delle diligenze, che aveva 
il Duca di Cotrofiano promefso di fare per la compera 
di uno , ! o più feudi porti in vicinanza di Cotrofiano ,: . 
prova, che ’l Duca le fece, per quel, che di cffo Duca 
li dice nell’ irtrumento dell’anno 1 7^3 , cbe avendo pra- 

S 2 fi- 
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Itcate , e commeffc le opportune diligenze per trattare , e 
eoncbiudere /’ ncqui fio di taluno de' fuddetti feudi , rcorc £/# 
era riu/cito di poter concludere , ed ultimare la compra , 
quantunque ne aveffe varj trattati non bene ancora dige- 
riti fino a quello punto. 

Rifpondo, che nella fola fcuola di Pittagora, con un 
ipfe dtxit , fi ponea fine alle difpute; ma non è da pre- 
tender lo tteffo ue’ Tribunali . Le traforine parole fono 
del Duca : e fi vuol notare , che come la precedente 
alleniva dell’ iflrumento fatti a nome del Duca di Co- 
trofiaoo, e del Pr. Pignatelli, così quella, in cui ette fi 
leggono, fatti a nome del folo Duca. Così ditte il Duca 
di Cotrofiano; ma noi provò poi nel termine nè mol- 
to, nè poco. 

A carte xxiv, e’ dice, che in virtù dell’ ittrumento 
dell’.anno 17Ó1, fe ’1 Duca di Cotrofiano, fatte le dili- 
genze, fi fofje trovata intrigato in nuova compra , ed ob- 
bligato a sborfare il prezzo , non pagando il Pr. Pignatel- 
li dentro fei meli due terze parti del prezzo , non ne 
farebbe nato altro , che rimanere fciolto il contratto : dun- 
que ( ecco la bella confeguenza, eh’ e’ ne trae) lo (beffo 
ft dovrebbe praticare , fe avejfe mancato dalle f ue diligen- 
ze Cotrofiano , affinchè non fi giudichi ad imparia. 

Rilegga 1’ Anonimo le parole dell’ ittrumento, e tro- 
verà, che non ittà così la cofa. Non pagando Pignatel- 
li, non fi dice, cotn’ e’ feri ve , che refìa fciolto il con- 
tratto • ma che refìa immediatamente detto Ecc. Sign. Du- 
ca fciolto dall' obbligo fatto per la vendita . Ecco, che ’l 
patto riguarda il folo favore del Duca, che, non pagan- 
do il Pr. Pignatelli , fe non vuol egli vendere Campi , 
e Squinzano, non può eflervi attretto ; ma non retta il 
Principe fciolto dall’ obbligo di comprare; cafochè ’l Du- 
ca voglia vendere: e fe ’l Duca trovaft intrigato in nuo- 
va compra , ed obbligato a sbor farne il prezzo , e manca 
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della promeffa il Pr. Pignatelli, chi è, che in virtù del 
fuddetto iftrumento pofla negare al Duca T azione in id , 
quod intereft? Ma li liberi la Duchefiina di cotefio vano ' » <• 
timore , che le ha fatto 1 ’ Anonimo entrar nell’ animo . 

Il Pr. Pignatelli in una nuova iltanza fi obbliga alla 
compera di Campi, e Squinzano, ed in ogni calò a tut- 
ti i danni, e all* imerefle. 

A carré xxvi 1. allegando i fedecommefii , a cui 
crede foggetti i feudi del contorno di Cotrofiano, dice, 
che , polla la inalienabilità di elfi , farebbero fiate inu- 
tili le diligenze per farne 1’ acqui fio : e, producendo le 
autorità del Valenzuela, dell’ Altogrado, e del Cardinal 
de Luca, mi fa fapere, che per Legge, dove la diligen* 108 
za non giova, la negligenza non nuoce. 

Quanto vera , altrettanto volgare è la legai maffi- 
ma dall’ Anonimo allegata: e non era uopo, che, a far- 
mela aver per vera, e chiamafle dall’ altro inondo que 
tre Valentuomini. Fatto fta, che non tutti i feudi men- 
tovati a nome nell’ ifirumento dell’anno 1761, foggiac- 
ciono a fedecommeflo, nè badano i fedecommefii a ren- 
dere inutili le diligenze. Rimettomi per rifp&tto di que- 
llo punto alla fopraccitata nuova iftanza. 'b 

A carte xxvm, dice, che’l Pr. Pignatelli dee pri- 
ma ufcir dell’affitto, e potrà poi pretendere, che fi ad- 
empia la promeflà fattagli della vendita di Campi , e 
Squinzano: e ne reca la ragione, dicendo, che dee per iop 
Legge il conduttore prima refìituire la roba affittata , e 
poi tentare t*me%%i , che crede avere per /’ ej perimento dell' 
acquifio del dominio della roba: ed allega le autorità del 
Graziano, del Riccio, e degli Addenti alle Derilioni del 
Sanfelice, quandoché badava citare il notiflimo teilo nel- 
la L. ft quii 25. C. de locar. 

Ma nè ’l teilo, oè le autorità de’ Dottori fanno al 
propofito . Paria il teilo, e parlano i Dottori, di quel 

con- 
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conduttore, che, finito il tempo della conduzione , vuol 
ritenere il polle (To , pretendendo Tuo eflere il fondo da- 
llo togli a fitto. Quel ritenere il portello dopo finito l’affit- 
to, fi ha per violenza, e come violenza fi punifce dall’ 
Imp. Zenone (a) . Nel cafo noftro 1 ’ affitto de feudi di 
Campi, e Squinzano, non è finito; e, per l’ efpreffo par- 
to appofto all’ irtrumento , dee durare fino al di della 
' vendita di elfi : nè ’l Pr. Pigna celli muove queftion di 
dominio, perchè non dice efser fuoi , non del locatore: 
dice , che fono del locatore , ma che coftui gliene dee 
far vendita per promcrta fatta in un pubblico giurato 
irtrumento. Mancano dunque le circortanze, nelle quali 
ha luogo la difpofizion delia Legge. 

A carte xxxiv, dice, ch’eflendo i feudi di Campi, 
e Squinzano partati, come faetta , alla Ducheffina di Co- 
trofiano, è neceflario, per la validità dell’ atto fatto dal 
padre , il -di lei confenfo : e cita il Gizzarelli , il de 
Ponte, e ’l Marciano. 1 

•4. Poveri Autori 1 Come fi traggono , dove non vo* 
glion venire J Parlano erti di feudi alienati lenza il R. 
a tonfo dal defunto feudatario, non di femplici promette 
di alienare. Le alienazioni già fatte lenza il R. artenfo, 
poflono rivocarfi dal fucceffore , nè fenza il colfui con- 
fenfo fi poflono fortenere. Ma ’l Duca di Cotrofiano ha 
prometto di alienare que’ feudi coll’ efprefla riferva della 
futura interpofizione del R.afsenfo, oon gli ha fenza 1 * 
afsenfo alienati : e fe fono erti alla Ducheffina pafsati 
come faetta , vi fono partati colla qualità ereditaria , la 
qual fa , che quell’ azion perfonale , che aveva il Prin- 
cipe Pignatelli acquittata contrai Duca, quella rtefsa fia 
pafsata ancor , come faetta , contra lei . Di ciò parlerò 
nuovamente piò giù. A car- 

(a) L. Conduttore s 34. C. de locar. V. Perez, in d.tit. 
C. num. 18.,- Ó* ip. 
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A carte xl, dice, che non folo la vera alienazione, 
ma la promefsa ancora. di alienare i feudi, fi può rivo- 
care da chi 1’ ha fatta , e dal fuccefsore in virtù della 
Goftiruzion di Federigo, Con/liturionem Divae memorine ; 
e che 1 Duca , coli' intentazione del giudizio nel S. Confi • 
gito, d 2 Settembre \j 66 , fece la rivoca della promeflà 
fatta, e la ripetè poi nel fuo teftamento ... ' * 

Alla rivoca , che dicefi fatta nel teftamento, rifpon- 
derò, quando farà corefto teftamento legittimamente no- 
tificato al Pr. Pignatelli. L 'Anonimo non deve ignorare, 
che a tenore delle Leggi del Regno, le rivoebe delle alie- 
nazioni de 1 feudi , fi debbono legittimamente notificare alle 
parti: e non ban forza nè valore alcuno , fé non dal dì 
di detta notificazione (a) . Alla rivoca , che dicefi fatta 
nella fupplica del di 2. del mefe di Settembre , rifpon- 
do, che l’ azion quivi iftiruita dal Duca, non fu 1 ’ azion 
revocatoti a in virtù della Cpftituzione, Con flit utionem Di- 
vae memorine . Pretendefi in elsa condannarfi il Pr. Pi- 
gnarelli a reftituire Campi, Squinzano, Afra , e Bagnara: 
potijjimum (ecco la ragion principaliffima, in cui l’azio- 
ne li appoggia ) quia quaecunque cxqui fitta opera % atque 
indù firia adbibita in recuperando feudn finitimi s- Terree 
Cut rafani , fupervacanea , atque firufiranea experta efl , L’ 
azione, a co’tefto modo iftiruita, è direttamente contra- 
ria all’ azion revocatoria. Chi deduce i’ azion revoca tori a , 
pentefi del contratto fatto, come di quello , che fu fat- 
to fenza faputa del Principe. Al contrario, dice il Duca ,, 
di avere ufate tutte, le diligenze per efeguire il contrai» 
to-, e gli eran tutte riufeite vane: onde rivuole i feudi,, 
non perchè più non vuole- iL contratto ,. come più noi 
vuole chi deduce l’ azion revocatola ;■ perchè (colpa, 
de’ pofsefsori de : feudi finitimi, che. non- gli voglion: ven- 





. (a) Pr. io. §.75. de offic.judia. 
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dcre) non può’l contratto efeguirfi . In fatti ha poi ar- 
ticolato il Duca di avere ufate, ma invano, tutte le pof- 
fibili diligenze; e fi è lludiato nel termine di provarlo: 
ed ultimamente fi fono prodotti documenti de’ fedecom- 
rnefli, cui pretendefi efler (oggetti i feudi nominati nell’ 
iftrumento dell’ anno 1761. , per dimoftrare , che, non 
e {Vendo alienabili, farebbero fiate inutili le diligenze, le 
quali cofe tutte, fono del tutto contrarie al giudizio del- 
112 la rivoca in virtù della fuddetta Coftituzione. £ rifpoa- 
do così, menando buono all’ Anonimo , che la femplice 
promelfa di vendere foggiacela alla Coftituzione , Conjìi- 
tutionem Divae mtmoriae . Ci ha di molti ( noi nego ) 
eh’ eftendono la fuddetta Coftituzione alla promette di 
vendere; ma fi oppongon loro i più dotti , tra’ quali è 
Matteo degli Afflitti, e tutti coloro, che tergono l'opi- 
nione da me difete nella mia Scrittura di quell anno a. 
cane lxiii, e lxiv di quello tomo, valer la promette 
di vendere anche fenza l’afienfo: e loro fi oppongono eoa 
ragione, perchè la Coftituzion parte di foli atti di vera 
alienazione, per cui fi trasferire il dominio utile, e ’l feu- 
datariq fi muta : e poiché fi permette per elfa una cote 
efprbitante dalle regole del jus comune, qual’èì ventre 
contrai proprio' tetto , come nota giudiziolamente -Mat- 
teo degli Alili iti (4); non è da efteuderfi agli atti otnel- 
fi : e ciò tanto meno fi può comportare , quanto che 
non milita nella femplice promette di vendere te licite 
ragion, che milita nella vera alienazione, cioè te mu- 
tazione, che per quella fi te della -jjerfona del feudata- 
rio. E pure ci è altra ancora molto più forte ragione , 
che non può far valere la Coftituzione nella femplice 
113 promelte: ed è quefta . Secondo il jus comune feudale , 
il feudatario, che alienava il feudo fonza V allenta del 

PP •• Prin- 
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Principe, perdeva il feudo. Or Federigo colla fua Corti. 114 
tuzione derogò del tutto al jus comune feudale, abolen- 
do la pena della perdita del feudo , e permettendo, ol- 
tracciò, al feudatario di venire contrai fatto proprio (e 
quella fu l’opinione di Matteo degli Afflitti (a) ) o ri- 
tenendo la detta pena, diè al feudatario un mezzo da 
evitarla, cioè , la rivoca , eh’ e’ facelfe dell’ alienazione, 
primachè ’l prevenire il Fifco , dichiarando devoluto il 
feudo per l’alienazion fatta fenza il confenfo del padron 
diretto: e quella fu l’opinione del Freccia. (£), ed è oggi 
la più ricevuta . Porto ciò neceflariamente ne fegue , che 
la Colliiuzione, Conflitutionem Divae memorine , ha luo- 
go in que’ cafi foli, ne’ quali avea luogo, fecondo Mat* 
teo degli Afflitti ; od ha oggi ancor luogo, fecondo il 
Freccia, la pena della perdita del feudo: e quella ( nè 
ci ha , chi ne dubiti ) ha luogo per lo jus feudale co- 
mune ne foli cafi delle vere alienazioni, per le quali la 
perfona del feudatario lì muta. 

A carte xli , dice, che l’azion diretta a confegui- 115 
re il feudo ifteflo , qual’ è 1’ azione nafeente dalla pro- 
metta di vendere , è , per ragion dell’ obbietto , azion 
feudale; e, come tale, non può nafeere fenza il R. atten- 
fo. Poiché dunque non fu munito di R. alfenfo 1 ’ iftru- 
mento dell’anno 1761 , contenente la promeifa di ven- 
dere , non può nascerne azion perfonale diretta all’ ac- 
quillo de’ feudi di Campi, e Squinzano : e potrebbe fo- 
lamente nafeerne l’ azion in id qhod ititere/l. 

Rifpondo , che non potendofi dubitare , che ’l Pr. 
Pignatelli , lenza la promelìa della vendita di Campi, e 
Squinzano , non avrebbe comprati Salice , c Guagnano, 

drillo Tom. W. ' . T 1 / 4 , 

■ ■ — . , ■ ■ ,i — - ————— ■■ n ■— »■ in |_ 

(a) In cit. Confi, pr. 

(b) De fubfeud. Itb. 2. tit. Quis dicatur Pri nceps , 
a Regniculis pr. j z. 
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r ìjy quod e jus intere/l, altro non è, che Ivèr Campi, è 
; \i6 Squinzano . E non è a{fo! inamente vero, che 1’ azioni 
diretta ad acquiftare il feudo, è feudale.. Allora è fju. ta- 
le , quando è diretta a farcela acquetare per un jus rea - 
le fui corpo ideila del feudo , noa quando è diretta » 
farcelo acquiftare per un jus perfonale , -cioè per un obbli- 
go, che ha prefo il feudatario fulla fua perfboa In que- 
llo fecondo calo , tuttoché l’azione , per lo difetta del 
R % affenfo , non fia feudale , in virtù della- obbligazioa 
perfonale, per cui non ci è uopo di affenfo, farà, che’t 
feudatario debba vendere , e nel folo cafo , che vender 
117 non poffa, debba, dar l’intereffe . Quella è la vera dot- 
trina acconciamente tratra da’ principi legali : e tnaedre- 
voltante ce la dk Matteo degli Afflitti ,, che folo v&t 
per mille. Propella la quedione , fc la promeffa di ven- 
dere il feudo a certa e determinata pèrfona fine affiena 
fa Regio , oblige* promitttntem , dice (a) : Tu diceres 
quofi non : quia ili e , qui non potè fi alienare , non potè fi' 
pronti aere , fed feudum non potefiì aitenari fine, ajfienfu 
Domini : indi foggi unge : Scd verità s efì in contrarmm y 
quod promifjto praedtHa obligat promitttntem - , & ejus 
btredem ad objervnndam- promijjumcm , a fi ione quidem • 
perfonali , C? non reali . . ., quod tene menti , quia vidi * 
aliquos fuper hoc putido gravi ter -errare: & dteit Alexan- 
der,* quod vidit aliquos multimi fuper hoc laborare prò re - 
fpovfionc , & non potuerunt refpondere . Nec obflant in 
contrariunt allegata , quia veruni , quod \ quoad jus reale 
in feudo , qui non potefl alienare , non potefl promittere .*• 
ficus quando promifjto refpicit jus perfonale , ut SI HON' 
POTEST (notili quedo non potefl) adimplcre pronti fifa 
tentante ad imereffe . Queda dottrina di Matteo degli. 
Afflitti confermò per molti- nuovi argomenti, il de Pon- 
te 


(a), In òr.. Confi . num. Jl.. 
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<e (a) : e non altrimenti opinò, parlando de’ luoghi de 
monti) il dottiffimo Cardinal de Luca. Si dice de’ luoghi 
de monti quel, che de’ feudi fi dice. Siquidem loca montium 
[ fono parole del de Luca (b) ] non funt in commercio , 
ncque de uno in alterum transferri pofjunt , nifi de bene • 
placito Papae . Or trattando egli il cafo di uua prometta, 
fatta fenza il Pontificio affenfo di' - vendere alcuni luoghi 
di monti ) che contra la prometta eranfi poi venduti ad 
altrui , anche fenza 1 ’ affenfo del Papa , fc riffe : Nullum 
jus quaefttum effe Mariannae fecundae fattrici , fed loca 
montium adhuc effe in dominio , & poffejftone ipfius An- 
ton ii promittentis , cogendi - proinde ad ipfam fpeciem prae- 
Jìtmdam , quae dum praeflari poteri (pongali mente a que- 
lle parole ) non admittit intere/Je . E da cotelìa obbliga- I 
zion perfonale, che ’l feudatario contrae, nata è la pra- 
tica antichilfima del foro Napoletano, che per l’anguftie 
del tempo, nelle quali ini trovo , proporrò colle parole ’ 
del fopraccitato Card, de Luca (c) : Dabam in propofito 
fatis proximum exemplum creditorum contrahentium cum 
Baronibus "Regni Neapolitani abfque Regio affenfu ; iftii 
enim nulla hypotheca , nullumquc jus adquiritur fuper jeu- 
dis ) etiam vivente debitore ; fed quia fuccejfor , quamvis. 
ex Lege invefliturae vocatus , babere debet beredit ariani 
qualitatem feudatari i defungi , propterea conceditur credito - 
ribus jus implorandi officium judicis , & in aflione per- 
fonali cogendi pojfefforem ad vendendum feudum . E non 
degna di un buon gìurifconfulto è la differenza, che poa 
taluno tra 1’ azion perfonale diretta a confeguir danaro 
per credito, che fi rapprefenti contra ’l feudatario, o con- 
tra la di lui eredita , e 1’ azion perfonale diretta ad ac- 

T 2 qui- 

mmummrnrni . i - « i i ■ « ' ■ t . » ^ — * » — — 

(a) Conftl. 85., (y % 6 . tornai. 

(b) De Regal. dife. 4 r, num. 4. — • 

(c) D( feud. dife. 82. riunì. 5. 
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quiftare 11 feudo per la promeffa, che fi fia fatta d! ven* 
derlo . Non conoscono una tal differenza Matteo degli 
Afflitti , il de Ponte , e ’l de Luca , i quali dalla prò 
meffa di vender feudi, o luoghi di monti , fanno nafcere 
io fteffo effetto , che da un credito in azion perfonale . 
E per ragion legale , lo fteffo effer dee l’ effetto , quando 
la caufa è la fteffa . La caufa , così nel cafo della pro- 
metta della vendita, come nel cafo del credito, è l’ob- 
bligazion perfonale del feudatario : ed in ciò tutti fono 
d’accordo. Dunque lo fteffo effer dee l’effetto nell' uno, 
e nell’ altro cafo : e in fatti nell’ uno , e nell’ altro il 
feudo fi vende : e fe per un mio credito polso farlo ven- 
dere a chiunque vuol comperarlo , molto più polso far- 
io vendere a me, cui fi è fatta la promefsa di vendere, 
mafTimamente fe fi fia fatta, come nel cafo noftro, col- 
la efprefsa riferva del R. afsenfo. 

A carte xlvii., dice , che convennefi nell’ iftfa. 
mento dell’ anno 1761, che , pagando il Pr. Pignatelli 
dentro fei meli le due terze parti del prezzo , reftaJJ'e 
immediatamente tenuto ed obbligato il Duca di jlipulare e 
folennizzare f iftrumento della vendita ; indi a • carte 
1 19 xl^ rii, cita la L.16. C. de fide inftrum. ; e dalle pa- 
role dell’ iftrumento, e dal citato tetto, deduce , che 1’ 
atto , primachè ft ftipulaffe , e fi folennizzajfc f i fini- 
mento della vendita , non era obbligatorio ; e che perciò 
poteano le parti recedere dal convenuto . 

L ’ Anonimo piglia un bel granchio a fecco . La cit. 
L.16. pria del cafo, che intendano i contraenti non al- 
trimenti -obbligarfi , che in ifcritto, ficchè appartengali la 
fcrittura alla fuftanza del contratto: il che dal Principe, 
e dal Duca,affatto non fi voile: anzi, dicendofi, che refla- 
va il Duca tenuto ed obbligato a fh palare , e folenntz.-z.ar* 
f iftrumento della vendita , è chiaro, che non fi volle la- 
fciare nella libertà di recedere- dal convenuto . L’ iftru- 

, mento 
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mento poi , febbene neceffario non fotte per la validità 
della vendita , era più che neceflario per poterli impe- 
trare l’ attenta, il quale non fi farebbe potuto chiedere, 
non che interporre altrimenti. 

Patto ora alla feconda Scrittura del X Anonimo . In 
quella difende egli la prima parte della fentenza dichia- 
rante nullo l’illrumento dell’anno 1753., e dice a carte 
v, che nullo fu quell’ ifirumento , perchè ft diede a fen- 
tire al Duca conchtufa già la compra di Crifpano , fatto 
l' apprezzo , inter pcfìoy c con firmato il decreto d' expedit , e 
difìefe anche le minute per la compra di detta Terra. Quell’ 
anche le minute , ci fa chiaramente conofcere , che nega 
il franchittìmo Anonimo le minute ancora tra '1 Duca , e 
1 Principe di Palazzuolo . Ma fe coielle minute fono 
fottftlr.riue carta per carta dal Duca di Cotrofiano , co- 
me fi negano ? e come può cadere in mente Tana , che 
ft fojfe dato a fentire al Duca , che ft cran difìefe : a quel 
Duca , che le avea fortofcritte carta per carta ? Cotelle 
minute, quando la prima volta la caufa fi trattò, fi fe- 
cero portare in Ruota, e dal primo Difenfore della Cafa 
di Cotrofiano furono oflervate, nè fi potetter negare. Si 
negano ora , perchè ’1 fillema dell’ < Inanimo è negare a 
fua polla rutto ciò, che non gli giova. Confervanfi effe 
dall’onelliflìmo Notajo Narice. L’ Anonimo vada ad of- 
lervarle, e ne reitera chiarito. Or quelle minute appun- 
to baftan tale a follenere 1’ iilrumento dell’ anno 1763. 
Nel tempo, che’l Duca le fottoferifle, non potea crede- 
re , che ’1 decreto di expedit fi fotte interpolo , perchè 
fulle mioute fi avea da 'chiedere, ed interporre : e pure 
in effe fi dU quel decreto per interpoflo , e per confer- 
mato; e non per errore, ma perchè cosi porta la difei- 
plina del foro , che diali per latto quel , che Don fi è 
latto ancora . E poiché cosi fi era detto in quelle mi- 
nute , fi ditte ancora cosi nell’ atterriva dell’ iilrumento 

. dell’ 
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dell’anno 17^3. Dunque il Duca non fu ingannato, fe* 
guentemente non ci è motivo da aver per nullo il det- 
to iftrumemo. E fe l’iftrumento vale, dee neceflariatnen- 
aao te valere l’afsenfo. Lo ftefso sinonimo a carte lxviii, 
della prima Scrittura m’ infegna colle parole del Prato 
(/»), che ajjettfus non e/i aflus de per fe flans , fed tan- 
tum confirmat contraQum . 

A carte xviii , dice, non eflerci pruova , che le 
•minute tra Cotrofiano, e Palazzuolo fi foffer fatte prima 
dell’iftrnmento del di 3 del mefe di Decembre dell’ an- 
no 1753. 

Nuova loica è quella. La pruova di elferfi fatte do- 
po, dee farfi dalla Duchelfa di Cotrofiano . Per ora al 
Pr. Pignatelli balla, che la natura della cofa portaffe co- 
.si, che’l Duca di Cotrofiano prima conchiudefse col Pr. 
di Palazzuolo la compera di Crifpano, e poi facefse col 
Pr. Pignatelli rifinimento per aver pronti rfSooo. duca- 
ti: e che oltracciò neir afsertiv^ del detto illruraento le 
dette minute fi citino, ed a tenore di efse l’ adertivi fi 
faccia. Ma che le minute fi fien fatte prima, e dopo, 
che importa? Dovette fempre precedere l’ interpofizione , 
anzi la petizione del decreto di expedit , e dandofi que- 
llo per interpoilo e confermato , quando ben fapeva il 
Duca , che non 1’ avea chiedo ancora , ecco , che fi ef- 
clude quella falfa caufa, per cui fi dichiarò nullo l’ idro- 
meato dell’anno 1763. ... 

A carte xxvii, e xxvui , prende a dimoftrare, 
efler difformi tra fe l’afienfo del Re, e la petizion fatta 
dal Duca di Cotrofiano: e’1 dimodra cosi. Chiefe il Du- 
ca l’afsenfo filila PROMESSA di vendere, e full’ intie- 
ro tenore dell' iflrumento dell’anno 17Ò3. Al contrario il 
primo Reai Difpaccio, con cui alla Camera di S. Chia- 
ra 

» 1 » 1 -■ 1 ' ■ ■■■ ' ■■■«■■ — — ■ 

(a) Tom, 3. difcept. 31. num. 3^. 
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ra fi rimife la fupplica del Duca, parlò di vendita : e’L 
fecondo, con cui, approvandoci il parere della Camera, 
le fi ordinò, che fpedifse l’afsenfo, parlò di doverfi per- 
fezionare la vendita ; e finalmente nel privilegio efpref- 
famente fi difse preftarfi 1’ afsenfo- vendirioni falìae : ed. 
a confermazion di ciò, fi foggi un fe y che fi regillrafse ne' 
quinternioni della R. Camera della Sommaria, e che fi 
facefsero fpedire le lettere di afsecarazione de’vafsalli, e 
’1 giuramento del ligio omaggio: le quali cofe non con- 
vengono alla promefsa di vendere , ma fuppongono la 
vendita effettiva. 

Sono pronte le rifpofte. Ne^ primo Difpaccio fi di- 
ce : Pajfo alle Signorie W. III. £ ordine del Re l' annef- 
fa fuppl ica del Duca 7 di Cot rafano , in cui domanda il 
Reale ajfenfo fui compiegato iflrumcnto di vendita di cer- 
ti feudi , che intende fare ec. Si difse nel fecondo: Ejfen- 
doft uniformato il Re al parere della Camera di S. Chia- 
ra raffegnato • con Confulta de 20 . del projjimo • pajfato me - 
fe full a fpedintone del Reale ajfenfo domandato dal Duca 
di Cotrofiano ber poter perfezionare la vendita ec. Di co- 
lui, che ha fatta promefsa di vendere-, ben fi può dire, 
che intende di far vendita , come nel primo Reai Dif- 
paccio fi difse: e non impropriamente ancora può dirli,, 
che , chiedendo 1 ’ afsenfo Culla promefsa, il chiegga per 
poter perfezionare la vendita, come fi difse. nel fecondo: 
e quandoché l’ Anonimo votefse olii natamente intendere 
quelle feconde ,. e quelle prime parole della vendita ef- 
fettiva , difformi farebbero "la peiizìon del Duca e le 
parole dell’ Ulfiziale , ch’e diflefe i Difpacci , non la pe* 
tizion del Duca , e la mente del Re . Net primo Dif- 
paccio-, col' quale il Re rimife alla Reai Camera la fup- 
plica del Duca , foggiunfe , in cui domanda ec. onde le 
rimife rale,, qual’ era, la petizione del Duca: nel fecondo,, 
col qual e uniformoflì. al parere della. Reai. Camera., poi- 
ché. 
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che ie parole, per poter perfezionare la vendita , dipendo- 
no dalle precedenti , fulla fpedizione del Reale affenfo 
domandato dal Duca, è più che chiaro, che voile il Re' 
deferire alla petizione fatta dal Duca. Si aggiunge, che 
nel fuddetto Difpaccio, diffe il Re, che uniformavafi al 
parere della Camera di S. Chiara, ed o/^tnò, che fi fpe - 
dtffe il domandato ajfenfo a tenore del * enunciato parere . 
Ma’l parere della Reai Camera fu, che fi predaffe l’af- 
fenfo alla promelfa di vendere, ed all’intero tenore dell’ 
iftrumento. Lo fcaltro Anonimo , tuttoché fi fappia , che 
abbia olTervata la Confulta della Reai Camera per u (ac- 
ne in fuo prò , cafochè i’ avelie trovata non del tutto 
conforme alla petizion del Duca, dice di non faperne il 
tenore. Ma potea farglielo fapere la decretazione , Fiat 
in forma juxta inflantiam R. Fifci : le quali parole hall 
quello fignificato , che 1’ alTenfo fi predi fecondo la pe- 
tizione, e colle moderazioni volute dal Signor Avvoca- 
to Fifcale: e codui della promefla di vendere parlò nel- 
la fua idanza, non opponendofi all’ alTenfo. Che poi gli 
Uffiziali della Reai Camera nel didender, che fecero il 
privilegio, parlarono di vendita fatta , non è da maravi- 
gliare . E’ fovente avvenuto , eh’ e’ Gen caduti in ficnì- 

121 glianti errori: e ne fu sì ben perfuafo l’abolito Collate- 
rale , che ne’ tempi del Rovito, decife a modo di Legge, 
che, trovandofi inferita ne’privilegj degli affenfi per con- 
tratti feudali, per cui noa fi muta il feudatario, la clau- 
fola ordinante la regiltrazione , fi avèfle come inferita 

122 per femplice dile di Cancelleria (a): nè ci è oggi uom. 
verfato mezzanamente nel foro ,• che non fappia quel , 
che ci lafciò fcritto Giufeppe de Rofa ( b ) : Princeps , 
dum ajfentitur , nibil aliud re fcribit , nifi FIAT IN FOR- 

■- - MA.- 


(a) Rovit. Decif 84. 

(b) Confult . 12. num.69. 
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MA'. dum vero privilegium extenditur , elaufulae i’i/erurf 
tur de fìylo Canccll arine . Ma troppo vicino è ’l dì de- 
sinato alla decilion della caufa : Mnnum de tubulo. 

Di Cafa nel di 16 del mefe di Novembre 
dell’anno 1767. 

Rifpofta alla terza Allegazione venuta 
fuori per la Ducheflìna di 
Cotrofiano» 

L ’Autore anonimo delle due Allegazioni venute fuo- 
ri per la Ducheflìna di Cotrofiano, ne ha pubbli- 
cata una terza la fera di quello di 17. del corrente me- 
fe di Novembre ; vale a dire , due giorni prima della 
decifion della caufa . E perchè sì tardi ? Per non darmi 
tempo di rifpondergli per le rime: e tuttoché moflri in 
efla di tener poco , anzi niun conto di me , sa bene , 
che faprei farlo. 

Ho io corfa , per un cafo , cotefla nuova Allega- 
zione , e non tutta : ed ecco a quelle cole , di cui ho 
potuto ferbar memoria, brevemente rifpondo. 

Si fludia egli di dimoflrare , che 1 ’ azione nafeente 
dalla promefla di vendere un feudo, comechè pofla ope- 
rare, che’l promiflòre fia tenuto ad id quod interejì , non 
può rriai operare , che 1’ obblighi a vendere : * e perchè 
nelle mie Allegazioni aveva io citato Afflitto, che l’ob- 
bliga alla vendita effettiva del feudo , ofa egli di citar 
contra me ( chi ’l crederebbe?) lo ftelfo Afflitto, traferi- 
vendone quelle parole (a) : Sicut dicimus in godetti fnha 
Cirillo Tom. VI. V f/C 


(a) In Conti. Con/iirurionem Divae memoriae y num.11. 
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tfl pmniiffio de vendendo ( feudum ) , quia ti nullum jut 
quaeritur in re, fcd fola aflio perfonalis contea talem prò - 
mirtentent , ut teneatur ad intere// e , fi non vendat . L’ A- 
nonimo prende quel, fi non vendat , per un atto del tutto 
volontario del promiffore, quandoché lo fteffo Afflitto 1* 
ha per un atto neceffario , da cui altro non può feufar- 
lo, che la fola impolTibilit'a » E’ fe ne farebbe accorto, 
fe avefle lette le parole, che feguono nel medefimo nu- 
mero : Nec obflant in tontrarium allegata : quia veruni , 
quod , quo ad jirs reale in feudo , qui non potefl alienare, 
non potefl promittere : fecus quando promiffto refpicit jus 
perfonale , ut fi non potefl adimplere pdmitjfa , teneatur 
ad intereffe , ut fupra dixi. Noti il gentile Anonimo quel, 
SI NON POTEST * e noti ancora quell’, ut fupra dixi , 
che fi riferifee a quel fuo fi non vendat , il quale , in- 
terpetrato dal medefimo Afflitto , vai tanto , quando fi 
non poffit vendere. Ma come non fi è accorto, che pri- 
ma delle parole da lui traferitte, aveva Afflitto infegna- 
to l’idelfo, che nelle ultime da lui non lette, e traferit- 
le ora da me ? Sed veritas e/l in centrarium ( ecco le pa- 
role , che precedono le traferitte da lui ) quod promijjit 
praeditta (cioè di vendere il feudo) OBLIGAT promir - 
tentem , Ct ejus heredes ad OSSERVANO AM PRO - 
MISSIONEM a fi ione per fon ali , & non reali. Noti quell’ 
«blig.it ad obfervandain proni ijjionem : e non potendo 
ignorare, che le parole acquiltan luce dalle antecedenti, 
e dalle fuffeguenti, conofca, eh’ e’ non doveva ular con- 
tra me delle fole parole di mezzo, lafciando nella infor- 
catura della penna quelle, che precedeano, e quelle, che 
fufseguivano. E non è poi l’Anonimo quello Ueffo, che 
dice nelle fue prime Allegazioni, che ’l Freccia , impu- 
gnando la fe-nten 2 a di Afflitto, infegnò,che la promefla 
di vendere il feudo feoza 1’ affenfo , obbligava folamen- 
-ad id quod mterefl? ’E perchè, fe ’l fapea, contraddi- 
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cendo a se fteffo, fa ora autore i’ Afflitto della contraria 
fenteoza ? 

Ma che dirli T Anonimo , fe io gli dimoftro , che 134 
lo ftefso Freccia obbligherebbe, nel calo noftro, la Du* 
cheffina di Cotrofiano , com' erede del padre , a vender 
Campi y e Squinzano? Non ne faccia le maraviglie. Gliel 
fo ora io toccar con mano . Il Freccia , dopo di aver . 
provato, che la proinefsa di vendere obbliga ad id quod 
interefì : e dopo di aver detto, Et ex pmcdiftis dubito , 
an bene dtxerit Affìtblus, foggi unge: Fateor lumen , quod 
fi vajfallus vendit feudum , (Ot recipit pretium , RESER- 
FATO ASSENSI/ REGIO , quod ipfe ex hoc contrablu 
obligatur perfonaliter ad POSSESS JONEM TRADEN- 
DAM (a).’ cioè, a perfezionare la vendita colla effettiva 
tradizione del feudo . Dunque fono di accordo nel calo 
noflro Afflitto, e Freccia. Afflitto condannerebbe la Du- 
chefTina , perchè non è imponibile 1 ’ adempimento delle 

{ iromefse ; e la condannerebbe ancora il Freccia , perchè 
a promefsa della vendita dal Duca fu fatta , e dal Pr, 
Pignatelli fu ricevuta , refervato ajjenfu Regio . Il Frec- 
cia obbliga il promifsore ad id quod interefì , quando il 
' contratto fi fa fenza 1 ’ efprefsa riferva del R. afsenfo , 
perchè l’atto, allora, contiene un difprezzo del Principe: 
al contrario, quando il contratto fi fa , refervato ajfen- 
fu Regio , 1 ’ obbliga allora a perfezionare 1 ’ atto colla 
effettiva tradizione : perchè tanto è lontano, che alcuna 
ingiuria fi faccia al Principe, che anzi il Principe fi ono- 
ra, fotromettcndoft 1 contraenti alle di lui Leggi, e alle 
di lui Sovrane deliberazioni. 

Di Cafa a dì 17. Novembre 1 7<fp. 

V ^ Per 


(a) De fubfeud. tit. Quis dicatur Princeps, §. pt uri- 
bus autem modis , num. 37. 
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Per D. Antonio Granato contr’ a’ creditori 
di D. Gennaro Tinelli. 

ARGOMENTO. 

Si dimoftra, che chi ha promeflb di vendere, o di com- 
perare; fé, potendo, adempir non voglia la promeffa, 
fi libera, offerendo 1 ' id quod interefl a colui, che pre- 
tenda il precifo adempimento della vendita , o della 
compera . E che ciò abbia maggiormente luogo , do- 
ve alla proraefsa di vendere, o di comperare, GaG ag- 
giunta una certa pena, da foggiacervi il promettitore, 
in cafo d* inofservanza. 

'•¥ ’ . 

S O M M A R I O . 

I T A vendita può contrarfi ì rimettendoli il prezzo alf 

J j arbitrio di un terzo : nel qual cafo ajji tal ven • 

dita come fatta fotta la condizione , fe 7 prezzo fard 
dal terzo determinato . 

a Chi ha promeffo di vendere , o di comperare , fe , po- 
tendo , non voglia piu comperare , o vendere , fi libera , 
offerendo quello , che importa a colui , che pretenda il 
precifo adempimento della promeffa Ved. i num. feg. 
Il che ha maggiormente luogo , dove contr il prometti- 
tore una certa pena fi a fi preferiti a % in cafo tf inoff ervan- 
za: Ved. il num. tf. 

5 Non per gli efempj , ma per le Leggi , dee fi giudicare, 

7 II legato affi per ripetilo , dove trovaft ufata la dizio- 
ne Item , od altra di pari fignificato. 
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■i. ALLEGAZIONE IV. < !.. 

, , \ ' .W (|^S s« jwi>’ • «ÉÌI^ 

L A lite , che pende nel S. Configlio tra D. Antonio 

Granato, per cui ferivo, e i creditori di. D. Genna- 
ro Finelli, nafee da un albarano del di 1 1. del mefe di 
Novembre dell’anno 1 763, le cui parole fono quelle : In 
vigore del preferite alberano ec. ft dichiara da noi fotta • 
ferirti Dottor D. Gennaro Finelli , e D. Antonio Granato , 
egualmente ftamo venuti tra di noi a convenzione , in vi • 
gore della quale io fottoferitto D. Gennaro prometto , e ni „ 

obbligo vendere , ed alienare in beneficio di detto Sign. D. 
Antonio un territorio di moggia . . . arbu flato , e vitato 
ec. e queflo per lo prezzo , che farà valutato da due comu- 
ni Regj ingegneri , da' quali fi dovrà fare l apprezzo di 
detto [ labile , alla determinazione de quali promettiamo , e 
ci obblighiamo noi fuddetti di flore , ed ubbidire , fenza po- 
tercene in modo alcuno richiamare : e pereti , feguito det- 
to apprezzo , m obbligo io fottoferitto D. Gennaro nella p:u 
f olenne maniera , e forma di vendere , ed alienare , co- 
me fopra , a beneficio di detto D. Antonio il deferitto fla- 
bile per lo prezzo ,, come fopra e filmando , fenza poter re- 
cedere da detta vendita f otto qual fi voglia prete fio , e per 
qualfivoglia caufa , nejfuna eccettuata , efclufa ogni , e 
qualunque interpetrazione di Dottori in contrario full ar- 
ticolo , an promifiio de vendendo importet veram ven- 
ditionem ; poiché voglio, che la prefente promeffa interpe- 
trar fi debba, come vera, ed effettiva vendita. All incon- 
tro io predetto fottoferitto D. Antonio prometto , e m obbli- 
go nella piU ampia , e folenne forma, fubito feguito , che 
farà /’ apprezzo fuddetto , comprare lo territorio fuddetto 
' per lo prezzo , come fopra e/ìimando , e fìipularne pubbli- 
co ifì rumenta a confipjio de' miei Savj colli patti foliti ap- 
porli in fimili contratti: ed il prezzo ^ come fopra , di quel- 
lo , 
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lo , valutando da detti due ingegnieri , pagarlo nella fine 
del mefe di Febbrajo del projjimo venturo anno 1764, vin- 
colato ad ejfo Sig. D. Gennaro , per doverlo brevi manu 
girare a' fimi creditori., ebe hanno l'ipoteca /pedale, 0 ge- 
nerale su detto fi abile : e nel cafo ciafcuno di noi [otto - 
fcritti mancaj/e dalle cofe di J opra convenute , e promejfe , 
fia tenuta , ed obbligata la perfona inoffervante di pagare 
fubito tutte le fpefe , che fi ritroveranno fatte per l a[y- 
prezzo di /opra convenuto , e per fcritture precedenti alla 
vendita fuddetta : in efecuzione delle quali convenzioni eltg- 
giamo noi fottoferitti per Regj ingegneri , cioè , io predetto 
D. Gennaro eliggo , e nomino il Regio ingegniere D. Gae- 
tano Buonocore , ed io fottoferitto D. Antonio il Regio in- 
gegniere D. Francefco Scarola : co» altra condizione , che nel 
cafo detti due ingegnicri j off ero di differente parere, e non 
poteffero uniformar / , fi è (labiitto, che ( ifìeffi due fopra- 
fcritti Regj ingegnicri debbano eliggere un altro Regio in- 
gegniere di cornuti con f enfio per dirimere la di loro diffe- 
renza ; ed in tal cafo da ftarfit al /entimema di detto- Re- 
gio ingegniere feti za altra replica , nè eccezione alcuna . E 
per la reale ejfervanza delle cofie predette , noi fuddetti 
fottoferitti obblighiamo le noflre perfone , noflri credi, fuc- 
cejjori , e beni tutti prefenti , e futuri , colla claufola di 
fi opra deferitta del cofiituto, e precario, pena, rinuncia, e 
giuramento in forma : e così ci obblighiamo , come /opra , 
e non altrimenti. 

In efecuzione di cotefto albarano fi eflimò la fud- 
detta mafferia dai due Regj ingegnieri Buonocore, e Sca- 
rola ; ma non furono efft d’accordo. Il primo, eletto dal 
venditore, le diè ’l prezzo di ducati 10537: il fecondo, 
eletto dal compratore, di due. 3330. In ù gran difformi- 
tà di pareri fu poi eletto ad apprezzarla il R. ingegnie- 
re D. Lorenzo Jaccarino, il quale diè fuori la fua rela- 
zione, non ancora notificata al Granato, con due lettu- 
1 • - re. 
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ve. L’ apprezzò colla prima due. ^444: colla feconda 5311* 

In quello flato di cofe, ricorfero al Sig. Configliere 
Commeflario i creditori del Finelli , pretendendo , che 
obbligafle il Granato ad adempire: e ’l Sig. Commeflario 
interpofe in fua cafa il decreto: Maga. D.Antonius Gra- 
nato adimpleat favata forma albarani : il qual decreto e 
flato poi confermato dal S. Configlio nel dì 14. del me- 
fe di Giugno del corrente anno 1705. Contra cotefto 
decreto dii S. Configlio fi fono , col dovuto oflequio , A 
prodotti, a nome del Granato, alcuni capi di nullità. 

Primachè mi faccia io a difendergli, fupplico i Si- 
gnori, che debbono di quella caufa giudicare, che pon- 
gan mente al tenore dell’ albarano, ed alla formola del 
decreto . Se vi porranno mente, troveranno , che 1 de- 
creto è tanto equivoco , che può intenderfi in prò de 
creditori del Finelli, ed in prò del Granato. Dicefi in 
elfo adimpleat ; ma non fe ne fpiega il modo : e ben 
può T albarano tu due modi efeguirfi. Fecefi in elfo una 
vendita per quel prezzo , che lì farebbe determinato o 
da’ primi due ingegnieri , o dal terzo ; e vi fi appofe 1’ 
efpreflo patto , che fe uno de’ contraenti mattcaffe dalle 
cofe convenute , fojfe tenuto di pagar fubito tutte le fpefe . 

Or fi adempirebbe , fervala la forma dell' albarano , efeguen- 
dofi la vendita colla tradizione della mafleria -, e colla 
foluzione del prezzo: e così fpiegano i creditori del li- 
neili 1’ adimpleat del decreto: ma fi adempirebbe ancora, 

. Jervata la frma dell' albarano , pagandoli dal Granato le 
fpefe, cafochè più non volefle comperarla, come di fatto 
comperar non la vuole : ed e’ così fpiega 1’ adimpleat . 
Dovea dunque fpiegarfi il modo , onde dovette il Gra- 
nato adempire ■: e lino a che non fi fpieghi , non ci è 
decreto . Che altro è ’l decreto , che una determinazio- 
ne, che fa’l giudice? E come può contenere determina- 
tone ama formola, che ha doppio fenfoi 

Quan- 
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Quando ancora ci lolle decreto, e fi dovefle adem- 
pire colla tradizione della mafleria, e colla foluzione del 
prezzo, nè meno potrebbe aver luogo i ' adimpleat y per- 
chè quella formola fuppone il contratto , cui altro non 
manchi , che la fola efecuzione : ma nel calo noftro non 
ci è contratto, perchè non ci è certo prezzo. I primi 
due ingegnieri noi determinarono : e noi determinò nè 
meno il terzo, che propofe, fecondochè fi è detto, due 
diverfe letture. Or è trufTìma indubitata di Legge, che 
lenza certo e determinato prezzo non ci è vendita; e 
comechè polla contrarli , rimettendoli il prezzo all’ ar- 
bitrio di un terzo, nondimeno s\ fatta vendita fi ha co- 
me fatta lotto la condizione, fe ’l prezzo farà da colui 
determinato. Cosi 1’ Jmp. Giuftiniano (*}■ : Saneimus , 
qttum bujusmodi eonventio fuper venditione procedat , quan- 
ti tlle nejhmavcrit , Jub bac condir ione flare venditionem , 
ut , fi quidem ipfe , qui nominatus e fi , pretini» definierit t 
otmtimodo fecundum cjus aejìimationem , (D pretta perfolvt , 
(D ‘venditianem ad effettum pervenire. Dice l’ Imperadore, 
definierid : per la qual voce fi fpiega un prezzo di certa 
e determinata quantità: la qual certezza, per quelle due 
letture , del tutto fi efclude. Or fe non ci è ancora ven- 
dita , come può pretenderli , che adimpleat il Granato ì 
Adempire \ vai tanto , quanto efeguire: e chi è , che 
polla efeguire un atto, che, come fofpefo dalla condizio- 
ne, ancora non ci è? Anche intendendoli 1' adimpleat a 
fenfo de creditori del Finelli , non prima può farglifi 
luogo, che liefi verificata quella tacita condizione. 

Quandoché ci fia il decreto, e certa fia la quanti- 
tà del prezzo, dovrebbe la relazione dell’ ingegniere Jac- 
carino notificarli al Granato , e potrebbe colfui diritta- 
mente pretendere, come di fatto il pretende, che fe ne 


(a) In L. fuper rebus 15 .C.de contr.emt . 
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ordini la revifione. L’ ingegniere Jaccarino impropriamen- 
le dicefi revifore . I primi due ingegneri , elfendo (lati 
s'i ftranamente difcordi, fi ha per Legge , come fe non 
aveller mai eftimata la mafleria . L’ apprezzo fattone 
da quel terzo, farebbe il primo; onde non è da dubita- 
re, che gliene compera la revifione: e quella avrà luo- 
go, quando fi farli dal S> Configlio ordinato, che fi no- 
tifichi la relazione al Granato. 

Ma perchè tanto di ciò mi brigo? Il Granato, feb- 
bene condizionatamente pretenda la revifione, nondime- 
no principalmente pretende di potere per le regole del 
jus Romano, e molto piò per la forza del patto appo- 
rto all’ albarano , recedere dalla compera , offerendo a' 
creditori del Finelli le fpefe fatte finora , alle quali ri- 
ducefi, in .virtù del fuddetto patto, quel, che può loro 
importare . Secondo le regole del jus Romano , offeren- a 
doli quel , che importa , fi eftinguono le obbligazioni , 
maffimamente quelle, che confiftono nel fare: quali fono 
le obbligazioni della tradizione , e della foluzione , che 
fono cofe di fatto («) . E per verità generalmente , ed 3 
a modo di regola, fcrive Ulpiano (£), parlando del ven- 
ditore, non tradentem , quanti interfit , condemnari . Nè 
mi fi dica , effer da intendere cotefio luogo di colui, che 
non può , non di colui , che non vuole confegnare la 
merce; poiché fono ne’ Libri della Legge molti altri luo- 
ghi , ne’ quali lo fieffo dicefi di colui, che, potendo, non 
vuole . L’ Jmp. Giufiiniano (c) lafcia il venditore nella 
piena libertà di perfezionare il contratto o colla tradi- 
zione della merce, o con dare al compratore quel, che 

Cirillo Tom. VI. X gl’ 

(a) L. confìlio 7. §. 3 .de curar, furio/. ì & L. i. C. de 
proba t V, Fabr.de err.prag.dee.ft^.er.l. 

(b) In L.cn emto tt. §. p. de aft.cmri. 

{c) Iti L. contrai} ut 1y.C0d.de fida i>/jì rum, s . 
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gl’ importa: Preno flatuto ntcejjitat venditori imponatur , 
vel contrattimi venditionh perficer: [colla tradizibn : , coni* 
nota il Fabro (/»)] vel id , quoti emtoris nutre fi , ci per- 
folvere . La geminata alternativa ve/, è certim'mo fegno 
dell’arbitrio del venditore. Nè mancano altri tedi anche 
più chiari. Tra le merci, che fi vendono , e fi compe- 
rano, ci è ’1 getto della rete. Or Cèffo , finge il calo, 
che abbia taluno comperato il getto della rete , e che 
avendola il pefeatore tratta fai lido , non voglia confe- 
gnare al compratore ì pefei, e dice (fc) : Si qttod extra- 
Kit pifeium , reddere NOLU 1 T , id aeflimari debet , quo A 
extraxit . Noi codringe a confegnare la merce, ma fola- 
mente a rimborfare il compratore di quel , che gl’ im- 
porta . Trattano ancora il cafo del venditore , che pro- 
cacia - cioè , per capriccio , e per oflinazione non vuol 
confegnare la merce a tenor del contratto giù fatto, gl’ 
Jmperadori Diocleziano, e Mafiimiano (r) per quelle pa- 
role : Si traditio rei vendi tae juxta emùonit contrattimi 
PROCACIA venditori s non fiat : e noi codringono a 
confegnare precifamente la cofa venduta , contenti , che 
dia quel, che importa : .Quanti interejfe campieri emtio- 
nem fuerit arbitratiti Praejes provincìae , tantum in con- 
■dernnat ionis taxationem deducerc curabit . 

Cotefii fono i cbìariflìmi luoghi de’ Libri della Leg- 
ge , onde mofì'o I’ antichifiimo interpetre Giovanni fa- 
ttoio maeftro di Accurfio, maedrevolmente infognò, li- 
berare il venditore , dando al compratore quel , che gl’ 
importa. Han feguita la di lui fentenza il più degli an- 
tichi fpofitori del jus Romano, e, tra i meno antichi, jl 

•Jor- 


(a) De errar, prag. 85. rrr. 4. 

(b) In ti. fi jattum 12. de att. emù , & venà. 

(c) In L. Jt traditio 4. Cod. de att. emù . 
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dottiflìmo Fabro (/»), pentendofi di avere nel tempo del- 
la Tua giovanezza opinato altrimenti : e , tra i- più re- 
centi , il giudiziofo Gher»rdo Noodt ( b ) . Martino fu ’l 
primo, che, per vaghezza di difputare contra Giovanni, 
infegnò , potere il venditore efler coftretto a confegnare 
precifamente la merce, lafciatoft ingannare da quel, che 
avea fcritto nelle fue Ifiituzioni Triboniano (r) , parlan- 
do delle donazioni tra’ vivi, che contengono, ad efempio 
della vendita, la neceflìth della tradizione: Ad euemplum 
venditionis nofìra Confiitutio eas ctiam in fe habere vece fi 
Jìtatem tradirionis voluti . Non erano a lui ignoti i con- 
trarj tefti, a’ quali non potea renderli alcuna convenevol 
rifpofta, fe quel luogo delle Ifiituzioni s’intendefle della 
preci/a necelhtà. Non della neceflitH' precifa, ma di quel- 
la, che comunemente dicefi caufat'tva , fi vuole intender 
quel luogo : e cosi lo fpiega il Fabro ( d ) : e riflette af- 
fai bene il Noodt , che la prefente controverfia è da di- 
viderò in due. L’una è , fe abbia 1 ’ obbligo il vendito- 
re della tradizione: l’altra, in qual modo e’ debba a co^ 
teli’ obbligo foddisfare. Per rifpetto della prima, e’ dice, 
non efler da dubitare, che ha’l venditore l’obbligo del- 
la tradizione : e quella è quella neceffìtd , di cui parla 
Triboniano . Per rifpetto poi della feconda , dice , che , 
pollo quell’ obbligo , dk la Legge al venditore il modo 
da ufcirne, eh’ è la foluzione di quel , che importa : Mi- 
hi placet , fon fue parole , batic Utem dividere in duas 
partet. Prior quaerit , an venditor cogatur rem vendi tam 
cmtori tradere : altera quaerit , quo modo ea coabito fieri 
debeat. Quod ad priorem attinet , 'nulla dubitarlo eli, quin 

• X 2 veti • 


(a) In eie. dee! 85. err. 5. & 6. 

(b) In tu. ff. de ad. emti. 

(e) Lib. 1. tit. vi 1. de don. §. 2. 
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tft de modo , quo cogi debeat. ls non efl alinj , quam prae- 
(latto ejus , quod emtoris interni rem vendiram fibi effe 
traditimi. La ragion , per cui diè la Legge al venditore 
corefto modo da foddisfare a quell’ obbligo, non altron- 
de è da trarre, che dalla grande idea, che fi ebbe, e 
che convicn , che fi abbia della liberti di un cittadino 
Romano: NcceJJiras praecifa , dice il Fabro, femper aljquid 
bah et incivile propter admintam violentiam : e più nobil- 
mente il Noodt : Nec hoc abborret a regulis juris , quae 
faventcs libertari public ac interpretantur , fervile cjje , at- 
que indecorum , civem Romanum praccife cogi facete , quod 
promiferit . 

Ma tuttogìorno ì Magiftratì coflringono colorò, che 
fi fono obbligati di far qualche cofa , a farla : e quan- 
• dochè non la vogliano efiì fare da fe , detonano per- 
fona, che la faccia a lor nome . 

Rifpondo, che- le Leggi ordinanti il contrario, fon 

3 troppo chiare: e per le Leggi, non per gli elcmpj fi 
ha da giudicare (a) . 

Rifpondo, che non so, fe ne’cafi, ne’ quali fi è così 
praticato da’ Magiftratì, abbia l’obbligato faputo , 0 vo- 
luto ufare del diritto di offerire all’ avvertano quel, che 
gli potere importare . 

4 Finalmente rifpondo, che la (alfa opinion dì Mar- 
tino , e fegueotemente 1* oppofta pratica de’ Tribunali , 
non ha luogo, quando , prevedendo i contraenti il calo 
della inojfervanza , abbiano preferitta una certa pena, da 
dovervi foggiacere in qael cafo. Allora chi fi era obbli- 
gato di fare , non è tenuto di fare , ed efee d’ obbligo 
per la foluzion della pena . Così Triboniano (b) : No» 

' ■ ; - * ^ : - f°‘ 

(a) L. nemo 13. C. de fent. & interloq. 

(b) lnjl% lib. 3. tìr. de verb. obi, §. ult. 
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folum res in Jhpulatum deduci poffunt , fed edam falla , 
ut fi fìipulcmur alicjunì fieri, vel non fieri : & in bujut- 
modt fiipulationibus optimum crii poeti am fubjicere , ne 
guarnita s ftipulationis in incerto ftt , ac neccffe fit allori 
probare, quid ejus inter fit . Itaque fi quii, ut fiat aliquid , 
Jìipuletur : ita adjici poena debet , fit ita fatlum non erit , 
tunc poenae nomine decem aureos dare fpondes ? E in quello 
cafo noi fumo. Dopo di efferfi i contraenti obbligati l’ . 
uno di vendere, l’altro di comperare, foggiunfero il fe- 
guentc patto: E nel cafo ciafcuno di noi fiotto ferii ti man- 
caffè dalle cofe di fopra convenute , e promeffe , fia tenu- 
ta , ed obbligata la perfona inoffervante di pagare fubito 
tutte le fpefe , che fi ritroveranno fatte per l' apprezzo di 
fopra convenuto , e per fritture precedenti alla vendita 
fuddetta. Ecco la pena importa alla perfona inoffervante : 
ecco a che può (blamente condannarli il Granato. 

E perchè r.on è da credere ( par che dicano i cre- 
ditori del Finelli ) che la pena contenuta in quel patio 
è oltre r obbligo di perfezionare la vendita, e la com- 
pera colla tradizione delia mafferia, e colla foluzioue del 
prezzo ? V 

Perchè ( rifpondo io ) ì peli , e le pene, nel dub- 
bio, fi efcludono, c non è da prefumere, che fi fia vo- 
juto gravar taluno di doppio pefo . Coftringere il Gra- 
nato a comperare per forza la mafferia, è un pefo, che 
coptra, le Leggi s impone all' animo di un cittadino 
Romano: volere, oltre a ciò, farlo foggiacere alla pena 
del pagamento delle fpefe, è un fecondo pefo. Se anche 
quello fi forte voluto imporre, farebbert elpreffo in qual- 
che modo : ed era ben neceffario, che fi efpr’naeffe : il 
perchè , parlando Giuliano ( a ) de’ legati , che fono pefi 7 
importi all’erede, dice, che per averfi per ripetiti, ula- 

vafi 


(a) lu L.in repetundis 6 $. de leg. 3. 
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la parti .ella item^oà alt A di pari lignificato : delle 
qUall partìceUe nort ce n è alcuna nel cafo nòftro . Si 
aggiunge / che la foddètta ptòa's’ impone *àìla perfora 
inòjjfervantè: nè ptìò diri! iltoffèrv'ante chi ha ^i^ codrpe* 
rato, qaantiiQqtre abbia comperato per la forza fattagli 
dal Magiftrato. Sarebbe inojferèante nell’ animo , non ih 
fatti’: e " i ld*- Leggi non fi ' brigjna' de’ delitti ^ che floo fi 
• ridàcórféi ài fartò, èd ippènà negli atrociflmù punifcoìjo 
il folo conato. 

* Ma coterto patto ( par che feguano a tfi're i credi* 
tori del Finellr ) non è porto hèT fine dell’ alberano , 
onde poffa riferirti a tutte le còde in erto convenute ; 
ina' vedefi porto- priipàfchè' - ' fi vtnga alta elezione degl’ 
tojegni^ri: e, venendofi poi a\:ote#a elezione, fi dice: 
dovtrfì fìnte ni lor fenùmento- feni? altra replica , nè ecce- 
zione Acùn/t^ le quali paròle contengono" la preci/a ne- 
cXM di -effettivamente vendere, e comperare.- 

Rifpondo, Che ’I' patto è porto, dov eri da pórré. 
Dòpo <li offerii detto , che intendeva il Finelli di effet- 
divamente vendere, e'ì Granato di effettivamente doni* 
perare , foggiungefi immediatamente il. patto : e lè'- pa- 
ròle fenza replica , nè eccezione alcuna , fi riferifeono alla 
feto qUatatitk del irtò«zoi che avrebbero gl’ ingegniteli de* 
rt^inatè/-tflJtr 'Ém libertà di dfeguirte ,• ó non efèguirte 
Il contratto colla 1 fruizione della malteria, é edili fo- 
hiziorfe del prezzi* E poi, imponendo quel pattò' ani 
pena alla ferfona imjfervante , è da averli come' fièno 
nel fine dell’ albarano, perchè F inojfervanza comprende 
ancora il non volere uno de’ contraenti {lare al fentimcn- 
to de’ periti . E quello è quanto nel corro giro di un 
folo giórno ho faputo pe tifare , e feri vere in prò di* D. 
Antonid^Gr.inatò. J 

Di Cafa nel di 18 del mefe di Settembre 
• dell’anno' tj66. *' 

C? Q.ùe* 


ioogle 
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gj 3 Oocita avaria Allegazioni porta t' epoca anteriore alla terza fat- 
ta in difefa del Principe D. Michele Pignatelli . E fecondo. bé 
jdi qncft.i quarta. allegazióne fi rileva, il mio maeltro D.Giufeppe 
Pafqual Cirillo (ottenne per la prjma volta , che chi ha promdlo 
di vendere, o di comperare, fe , potendo, adempir non vogliala 
prom tifa , fi libera, offerendo P <d , quoti mttrefi a colui, che pre- 
tenda il precifo adempimento della vendita, o della. compera . E 
qucfta opinione la fotténne con luoghi di Legge , e coli’ autorità 
del Fabro , e del Noodt , cui io aggiungo altri ragguardevoli , e 
moderni Scrittori ; cioè : sfidai, ad L. un. Cod. de fent. qua prò 
to quod inter., Du.tr. de in Ut. jur. num,- zi. Donell. ad L. 4. Cod. 
de afi. emt. Bacbov. in trevult. voi. 1. dijp.it. thtf.z.Voet ad pat- 
ti eli. Itb. 19. tit. 1. num. 14. Goedd. de contr.fiip. cap.t). nunt. 6$.& 
feqq. Gudelnt. 3. de jur. novtff. eap. 7. Covar, z. var. refol. cap. 19. 
nunt. 1. Chrifl. voi. 3; deci/. 54. num. 6. decif. 6 1. num. z. deci/. 75. 
num. 3. Dovi. conimene. ad pandeft. tom. a. in tit. de pignor. 

& lappo -b. difcuffio ^.4. & feqq. Per l’oppotto nell’ additata ter- 
zi allegazione, bene e nobilmente la contraria opinione foftenne. 
Ma di ciò noef c da maravigliare nè punto nè poco , conciatila- 
cofachv anche il grande Antonio Fabro fece il Gm'ptianre , e fui 
tnedèfimo articolo fu egu limante incollante , ficcome è da vedere 
nc'fegurnti luoghi delle fu e opere , de eri or. pngmat. de:ad. 31. 
errar. 4. num. 4 & conjeli, lib. 6. cap. «7. & decad. 85. errar. 4. 
dove PvflnNODltAM C^JNT^ir : e nel tuo Codice al tito- 
lo de pailis , dtfiti. it. rapporta una decifrine del fun Senato 
contraria alla fua primiera opinione - E chi degli fpufitori del- 
le Leggi , o de’ Dottori ‘Foreofi , che fi hanno per da mol- 
to , non è ftrt-H incoftante ì Ce n’ ha di pochi : e infra tatù--» il 
chiariamo Giacomo Cujacio , pub , folo , ballare per efempio , 
ficcome hi muflr.ito il Merillio. Del redo, dove Trattali di arti- 
colo legale dubbio'» e difputabile , è degna di fctifa I’ incoltanza 
dell’Avvocato, fecondochè per acconcitene ragioni infegnò il Car- 
dinal de Luca nella fua opera del Dottor volgare , tom. 5. par. 1. 
• lib. 15, cap. 8. num. 17. il cui luogo torna bene qui tr.ifcriverfi : 
Quando la caufa con/ijla in punto legale , il quale dipenda da que- 
stione dubbia, e d: (potabile , oppure , che fu materia ofeura , e con- 
getturale ’ in tal cafo non entra quefìo dubbio ( cioè, fe fi p< (ft di- 
fendere una caufa contr’ il proprio fenfo , o la propria opinione ) 
ancorché a lui paia pili vera un' opinione , che /’ altra ; e che , fe 
fo(Je Giudice, giudicherebbe m contrario : e dò per più ragioni : pri- 
mieramente , perdi gli Avvocati , .e i difenfori non g : udi.ano ^ ni 
sformano, o configliano il Giudice ; ma (olamente infinuano le Leg- 
gi , e le autorità , 0 le ragioni , che affiliano a quella parte , che 
tjji d- fendono , ficchi i peto del Giudice di vederle , e di considerar- 
le (e fuffi/ìano , 0 noe maggiormente , che li dtfenlori deh' altra par- 
te , prffann chiarire le fallacie .* leeoni ariament è , che la fui botatone 
può effer fallace , ficchi creda di aver torto , quando abbia ragione .* 

od 
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ed ( all'incontro ) et avere rag one , quando abbia il torto , vince» loft 
le caufe , che fi crede dove> fi perdere ; e perdendo/! quelle , che fi 
erede vincete , conforme infegna la pratica frequente , e catidiana . E 
terzo , perebì negli aiticoh dtjputaitili di ragione , o veramente nelle 
materie congetturali , o dubbie , non fi dà una verità certa , per la 
gran varietà degli umani cervelli pih volte accennata , in maniera 
thè quello , che ad un paja bianco , ad un altro di eguale dottrina , 
ed integrità , o retta intensione , parerà nero : e per coafeguenga al- 
la gioì nata fi vede , che il Giudice di una ì franga rivoca quello , 
tbe abbia fatto il Giudice dell' altra .* augi che i meditimi Giudici , 
anche in Tribunali grandi , e primarj , finga veruna alteratone, o 
mutagione di fatto , rivocano quello , che , non filamento una , e due , 
ma molte volte abbi -no deci fi . Dunque non deve il difenjorc render - 
fi lecito di fare il Giudice contro tl proprio Cliente. 

Domenico Bracale . 

<• ‘ A ' ’ m r - 

r^'n 

Per D. Domenico Viola contea 
- ’ D. Scipione de Majo. 


AR GOMENTO. 


I. Si dimoftra , che quando i contraenti fi rimettono a 

cofa , che in qualche tempo accadere , fenza preferi- 
ver certo tempo, devefi allora intendere, che àbbian 
voluto rimetterli a quel , che farebbe accaduto nel 
tempo più vicino dentro i confini dell’anno del con- 
tratto, e non oltre. qfr*- 

II. Siepone la L. boves 8p. §. hoc fermone i. ff.de verb. 

ftgnif Jgt •* 

SOMMARIO. 

i 

I T £ Li’tjgi Romane •Vari/mente contano gli anni fé- 
1 a condo la diveifttd della materia: Ved. i num. kg. 

% L ani» del lutto, che principi* dal dì della morte del 

ma. 
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marito , era anticamente di meft io. pofìeriormente di 
meji 12. * 

3 Vanno, per rifpetto de' frutti, quando princìpii , e quan- 
do finifca . £ /è yìari fondo, che due volte /’ pro- 
duca i medejimi frutti, a quanti meji ft rejlringa i' an- 
no ; e quando cominci , e quando termini: Ved. i num. 
feg. 

4 Quando’ i contraenti ft rimettono a cofa , che in qualche 
tempo accoderà , fenxa prefcriver certo tempo , di qual 
tempo debbafi intendere , fe del vicino , o del remoto : 
Ved. i num. feg. 

5 Chi ha promejfo il vino nafeente dalla fua vigna : fe 
nell’ anno del contratto non è nata uva , e fta nata nell’ 
anno feguente , non è tenuto a dare il vino : Ved. i 
num. feg. 

6 Chi promette i frutti del fuo fondo , il quale produca 
due volte l’ anno lo flejfo frutto, la promejfa rejìringefe 
alla prima , e non già alla feconda raccolta , che nell' 
i flejfo anno ft fa. 

8 Nelle vendite, il prezzo dee effer certo. 

p Tutte le convenzioni degli uomini , anche giurate, s in- 
tendono fatte , rebus in eodem ftatu pertnanentibus . 
Della forza di quella claufola : Ved. i num. feg. 

Z o Per la vera interpetrazione de' patti , b da attendere 
il tempo in cui ft fecero: Ved. i num. feg. 

Il Se ad una donna ftenft promejfl annui due. ioo. colla 
claufola , dum nupta erit , la promejfa rejlringeft alle 
prime, e non già alle feconde nozze'. Ved.il n Ulti. feg. 

Si J 'pone la JL. boves 8^« §. hoc fermone i. ff. de verbi 
fignif. ' • 

il La circojlatixa del tempo muta lo Jlato de' prezzi mol- 
to piU, che per rifpetto di qualunque altra cofa. 

14 In quali caft la claufola , rebus in eodem ita tu per- 
manenti bus, non fta operativa . 

Cirillo Tom. VI. ■ Y tj La 
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15 La vendita , che fi faccia per quel prezzo , per cui 
altri venderà la medefima merce , è condizionata . 

16 Le condizioni , •vcrificandofi , fi traggono in dietro. 

17 La retrotraxione pub aver luogo , rimanendo le co/e nel 
medefimo fiato ; e mutato- lo fiato , non ha piu luogo . 

ALLEGAZIONE V. 

» » % + 

N EL ai 16. del mere di Gennajo delf anno 1754. 

fi fece tra D. Domenico Viola , e D. Scipione di 
Majo un contratto di vendita, che nel libro mercantile 
del Viola è deferì tto cosi: A 16. Gennaro fi è fatta veri - 
dita al Sig.D. Scipione di Majo di balle 7. Jet a piana in 
pefo libre 14,1 1. nette d' ogni rata a carlini 24. la libra , 
e ne abbiamo ricevuto l' importo : bensì refia dichiarato , 
che il prezzo delle f addette fete s intenda ejfer quello , 
che farà la prima vendita il Sig. Marchefe Barretta dal 
tnefe di Aprile in avanti , di modo che fe fi fard la ven- 
dita dal /addetto Sig. Marcbefe meno de /addetti carlini 
24. , refliamo noi tenuti rimborfare il di pili al /addetto 
Sig.D.Scipione di Majo ; e /e fi farà piu , refli tenuto e fio 
D. Scipione pagare quel Santo di pih r che fi farà (D V. E2 
Scipione di Majo "cr Domenico Viola , e figli. 

Il Marchefe Barretta fece la prima vendita nel di 
io. del mefe di Decembre, e fegaentemenre dopo quell’ 
anno, nel quale il contratto fi fece, poiché l’anno, per 
rifpetto della feta-, era cominciato dal mefe di Luglio 
dell’anno 1753., e ne ^ medefimo mefe dell’ anno 

1754.: nè la feta venduta dal Marchefe Barretta era fe- 
ta dell’anno del contratto , ma' ‘feta della nuova raccol- 
ta venutagli dal fuo feudo di Si meri - : e ne rendono te- 
ftimonianza il di lui complimentario D- Gennaro Fago -, 
e ’1 Regio mezzano Felice Aniello di Bifogno. 

Or’ avendo il Marchefe Barretta venduto la fera a 

prez- 
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prezzo minore, cioè, a carlini 20. e gr. 3. la libra, cre- 
de il Majo , che, dovendoli attendere, in virtù del patto,, 
cotefta prima vendita fatta dal Marchefe Barretta , gli 
abbia il Viola a redimire ducati 522.7., quanto aveva 
egli pagato di più ; e gli abbia parimente a rifar T in- 
terefle. Crede, per contrario, il Viola, che febbene non 
fi fotte nel contratto efpreflamente determinato il tem- 
po, dentroi cui la prima vendita fi dovea fare dal Mar- 
chefe Barretta, nondimeno per legali prefunzioni, e per 
congetture della volontà de’ contraenti , fi debba quel 
patto reltringere alla prima vendita , che avrebbe fatta 
il Marchefe Barretta in quello dette anno, in cui fi fe- 
ce il contratro. A favore del Majo ha giudicato la Cor- 
te della nobil’arte della feta, condannando il Viola a pa- 
gare al Majo i fuddetti due. 522. 7. colTìnterefte al 6 . 
per 100. dal di del contratto fino al di del depofito , 
che ne avea fatto il Viola. Ma è da fperare, che a fa- 
vor del Viola abbia da giudicare, come giudice d’appel- 
lazione, il S. Configlio, per le cofe, che fon per dire. 

Ma primachè fi modri , che 1 ’ intenzione de con- 
traenti fu di rimetterfi alla prima vendita, che avrebbe 
fatta il Marchete Barretta dentro Tanno del contratto , 
convien, che fi modri', che nella caufa prefente T anno 
non è Tanno 1754., che cominciò dal mefe di Genna* 
jo, e fini nel mefe di Decembre , poiché , contandofi a 
cotedo modo la .vendita fatta dal Marchefe Barretta, fi 
farebbe fatta dentro Tanno del contratto; ma deve efler - 
1 ’ anno , che cominciò dal di 22. del mefe di Luglio 
dell’ anno 1753. , e fini nel di 22. del medefimo mefe* 
dell’anno 1754., nel qual mefe, e giorno fi fa, come 
tutti ianno , la voce della feta . Le Leggi Romane va- 1 
riamente contano gli anni fecondo la diveffiik della ma- 
teria . Cosi T anno del lutto , fino a’ tempi dell’ Imp. 2 

Y 2 Teo- 
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Teodofio di foli io. mefi, dopo Teodofio anche di 12. (V), 
comincia dal di della morte del marito (b). Cosi anco- 

3 ra per rifpetto de’ frutti, comincia dal tempo della rac- 
colta, e finifce nell’altra: anzi, fé ci fia fondo, che pro- 
duca due volte l’anno i medefimi frutti, l’anno, per ri- 
fpetto di que’ frutti, reflringefi a foli fei mefi, e comin- 
cia dalla prima , e finifce nella feconda raccolta : Jguod 
in anno dicitur , fono parole di Ulpiano (c) , potefì dici 

in (ex menftbus , Ji bis in anno fruttus Capientur : fui 
qua! luogo fcrivono il Zafio (r/), e’i Gotofredo (e) : Hic „ 
pars anni ejl annus propter fruElus . 

Pollo ciò fi venga alla controverfia . Di quel, che 
nel termine fi è depollo circa 1’ intelligenza del patto 
da’tellimonj dall’ una, e dall’altra parte prodotti, non è 
da tenere alcun conto . La controverfia è di mera Leg- 
ge, e non altrimenti, che per le regole legali fi dee dif- 

4 finire . E’ regola di Legge , che quando i contraenti fi ’ 

rimettono a cofa, che in qualche tempo accaderà, fenza 

J irefcriver certo tempo, s’intende allora, che abbian vo- 
uto rimetterli a quel , che farebbe accaduto nel tempo 
più vicino dentro i confini dell’ anno del contratto , e 
non oltre . Se io fo teco una llipulazione nel mefe , a 
cagion d’ efempio , di Febbrajo , e mi fo prometter da 
te io. nelle calende del mefe di Maggio , fenza che 1 ’ 
anno fi cfprima; certamente 1’ inteozion nollra è di de- 
fignare le calende del primo Maggio, che verrà nel fo- 
* lo anno del contratto, non nell’anno Teguente. Cosi de- 
cide 

J ■ ■■■■■■■ '■ ii 1 , iia 

(a) L.I.C. de fec. nupt. 

(b) d. L. 2. Ovid. x.fafì. 

(c) In L. fruii us 7- §. quod in anno 6. ff. folut. ma- 
ttini, 

(d) In d. §. quod in anno , num. p. 

(e) In d. §. num. 16. 
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cide Ulpiano (a): Dicendum e fi , primas catendas fpedm- 
das. La ragione è quella. Se’l parlare indefinito de’ con* 
traenti non fi rertringefle alle prime calende dell’ anno 
del contratto, non potrebbe la ttipulazione nè comincia- 
re, nè finire; poiché, non eflendofi defignato certo tem- 
po , non ci farebbe ragione , per cui fi dovette preten- 
dere il pagamento, più torto in quel primo anno , che 
in alcun altro degli anni feguenti: Aliter obfervantibus , 
dice il Gotofredo (b ) , quod initium , quisve finis Jlipula- 
tionis fumeretur? Jgitur contrabentcs videntur intellcxijfc , 
quod primum illis occurrtre poterat . Di querta regola ufa- 
ron molto acconciamente il Rebuffo , e ’1 Cafaregi in 
due cafi fimigliantiflìmi al nortro . Il cafo proporto , e 
decifo dal Rebuffo, è querto.Ti ho prometto una certa 5 
quantità di vino da’ frutti di querta, o di quella mia vi- 
gna. Nell’anno del contratto non è nata uva in quella 
vigna : ma ben n’ è nata nell' anno feguente . Sono io 
tenuto di darti il vino dell’uva dell’anno feguente? No, 
dice il Rebuffo (c) .• Si promittam tibi dare modium vi- 
ni ex frudibus tal'ts vìneae , intelligitur de frudibus ' , qui 
primo nafeentur : quod fi nullos frudus babuerim IN PRI- 
MO ANNO , non teneor ex frudibus SEQfJENT IS AN- 
NI dare. Lo fletto avean prima infegnato il Bartolo, il $ 
Baldo , e ’l più degli interpetri delle Leggi (d) : anzi 
erano etti andati anche piu in là, dicendo, che fe’l mio 
fondo è tale, che produca due volte l’anòo lo fletto frut- 
to, la prometta non fi ettende a tutto T anno , ma re- 
(Iringefi alla prima raccolta , che in quell’ anno fi fa . 

Così 


(a) In L. evm qui 41 .de verb. obi. 

(b) In d. L. 41. num. 38, 

(c) In L. boves , §. hoc fermane de verb.ftgn. pag. 388. 
col. 2. 

(d) In d. L, divortio , §. quod in anno , 


* 
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Così leggo nelle addizioni a Bartolo (a): ltem dixìt Bar- 
tolus , quod fi promieto tibi fruftus talis fundi ì qui bis in 
anno tibi nafcebantur , tantum intelligitur de primis. Il 
7 cafo trattato dal Cafaregi, é quello. Avea Lorenzo Mor- 
ganti data ad alcuni mercadanti, cognominati Gismondi , 
la feguente commeflìone (£) : Piacciavi alla conccjjìone 
delle tratte di provvedermi di 800. in 1000. / alme di 
grano . Non aveva efpreflò il Morganti le prime tratte . 
Avvenne , che i Gismondi comperarono , e trasmifero 
alcune centinaja di falme alle prime tratte , alcune altre 
.alle feconde (c). Il Cafaregi, fcrivendo da giudice , non 
da avvocato, dimoltrò , che per le falme di grano delle 
feconde tratte , non (i era efeguito il mandato , tuttoché 
non avefle il mandante defignate le prime tratte: Si dee 
confederare , e’ feri ve (<#), la regola , per la quale comune- 
mente c in fegn ano i Dottori , ebe quando fi parla di qual- 
che atto , fi debba fempre intendere del primo , e non del 
fecondo (e), e che. f obbligazione s' intenda fempre -r i/l ret- 
ta ai tempo pii* vicino. Or fe ne’ propolìi cali, in virtù 
della fuddetta regola di Legge , il tempo indefinito re* 
ftringefi al tempo dentro l’anno del contratto, e potea- 
dofi più tempi confiderai dentro lo fteflo anno, al tem- 
po più vicino; non altrimenti, nel cafo nollro, il patto, 
onde fi obbligarono i contraenti di Ilare alla prima ven- 
dita, che avrebb/ fatta il Marchefe Barretta, fi dee re- 
flringere a quel»' prima vendita , che potea farfi dentro 
l’anno del affi tratto , cioè, fino al d'i 22. del mefe di 
Luglio, non avendo il Marchefe Barretta venduta feta 

fino 


(a) 

In d. §. hoc 

fermane . 

(b) 

De commerc. 

dife. tip. num. 15." 


Num. 3. 


w 

Num. 1 2. 


(e) 

Num. 14. • 
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fino a quel di, il patto, dopo quel giorno, più non vai* 
fé per nulla. 

A confermazione -delle colè già dette, è qui da of- 
fervare , che ’l prezzo nelle vendite , dee per Legge efler 
certo (<j): ma dovendo la certa etti mazion della feta, dal 
Viola venduta al Majo, dipendere dalla prima vendita, 
che avrebbe fatta il Marchefe Barretta, quandoché cote- 
ila vendita non fi reftringa a tempo determinato , po- 
trebbe il prezzo effere incerto per tutta la vita del fud- 
detto Marchefe: il che, quando da’ contraenti non fi fia 
efpreflamente voluto , non par conforme alla Legge or- 
dinante nelle vendite la certezza del prezzo , e feguen- 
temente dee quella incertezza, come alle Leggi odiofa , 
reftringerfi il più che fi può. 

E’ parimente regola di Legge , che tutte le con- 
venzioni degli uomini, anche giurate, s’intendon fatte, 
rebus in eodem flatu pcrmanenùbus . Il Barbofa , efami- 
nando la forza della claufula , rebus fic Jlantibus , che va- 
le lo flelfo , dice (&) .* Haec claufula regulariter intelligi- 
tur in quacumque difpofttione , obligatione , <£?* promijfione y 
vel patto , et i am juramento firtnatis : quinci . deduce , che 

8 er la vera interpetrazione de’ patti , è da attendere k> 
ato delle cofe nel tempo , in cui fi fecero ( c ) : Unde. 
promijjto debet intelligi feetmdum flatum , qui tempore prò - 
mijjìonis vigebat . Si trae cotefta regola da molti luoghi 
de’ libri della Legge., tra’ quali è notevoliflimo un luogo 
del giurilconfulio Pomponio (d) : Hoc / emione , DUM NU - 
PTA ERIT , primae nuptiac fgnificantur . Prendendoli 

la 


(a) §. 1. Injl. de emt. (7 vend. 

(b) De clau/uL cap. 1 19. num. 2. 

(c) Num. 4. 

,(d) In d. L. boves 8 ( 5 . §. hoc fa mone i.ff. de verb. 
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la particella dum nel fignificato di donec , o di quamdiu y 
nel qual fenfo la prefe , contr’ a ciò, che altri ne fcrifte, 
il dottiamo Andrea Alciati, cosi fi finge il cafo del tetto. 
Promife Tizio ioo. ducati l’anno ad una donna, che nel 
tempo della prometta era gi'a maritata , e glieli promife 
lino a che fotte maritata. Morto il coftei marito, reftò 
vedova la donna: ed ecco, che più non fe le dovcano i 
ducati ioo. Si rimaritò poi la donna ; ed ecco il dub- 
bio, fe nuovamente fe le dovettero. Parea, che fotte da 
dir di si, perchè non erafi la prometta efpreffamente ri- 
ftretta alle prime nozze: e le parole, dum nupta erir , 
comprendeano , fecondo la proprietà del parlare , anche 
le feconde; ma ditte di no Pomponio, perchè a tutte le 
convenzioni degli uomini, fi ha per apporta la claufula, 
rebus in eodem fin tu pcrmanentibus . La prometta fu fatta 
alla donna nel tempo delle prime nozze ; e tuttoché le 
feconde foflero egualmente nozze, che le prime, nondi- 
meno lo flato del tempo delle feconde, non era del tut- 
to lo fletto , che lo flato del tempo delle prime . Per 
12 argomento tratto dal tetto di Pomponio, rifolvono il più 
de’ Dottori, tra’quali è ’l Wifenbachio, un bel dubbio. 
Un marito legò nel fuo teftamento alla moglie , il cui 
nome non efprefle, un fuo fondo. Premorì la moglie, e 
tolfe nuova moglie il marito: e, fuperftite la feconda mo- 
glie, mori fenza mutare il tettamento. Si dubita, fe fi 
debba alla feconda moglie il legato. Rifponde il Wifen- 
bachio (a) : De prima u*ore maritus cogitajfe credi tur , non 
de fccunda , arg. huius §., eh’ è ’l luogo di Pomponio. E 
pure, convenendo il nome di moglie , fotto il qual no- 
me erafi lafciato il legato, alla feconda non men , che 
alla prima; e non eflèndofi mutato il teftamento, parea, 
•che ’ì legato fi dovette anche alla feconda. Ma fi era 

mu- 


(a) In tit. de veri. fign. d. §. hoc fermane . * \ 
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mutato lo flato del tempo del teflamento . Lo fteflo è 
da dire nel noflro cafo . Suftanzial differenza non ci è 
tra la prima , e la feconda raccolta della feta , perchè 
&ta della ftefla fpezie è quella, che fi vendè dal Viola, 
che quella, che fu poi venduta dal Marchefe Barretta; 
c ome fuflanzial differenza non ci è tra le prime , e le 
feconde nozze, perchè così quelle, come quelle, fono ua 
contratto iella medefima fpezie inducente ,. fecondo il 
co mun penfare degli uomini, il medefimo flato: anzi ci 
£ nel cafo noflro un diyario , che non ci è nel cafo di 
Pomponio • Nel cafo nortro , la feta della prima raccol- 
ta venduta dal Viola , non è individualmente la fteffa , 
che la feta della feconda raccolta venduta dal Marchefe 
Barre tta: nel cafo di Pomponio, è la donna nelle prime 
nozze individualmente la fleffa, che nelle feconde. Dun- 
que la f°la circoflanza del tempo fa, cheli muti lo fla- 
to ; e P er confeguente , dovendoli il patto intendere fot- 
to la condizione, fe non ft muti lo flato delle cofe, non 
.può comprendere la vendita della feta del fecondo tem- 
po. Si aggiunge, che la circoflanza del tempo, muta lo i j 
flato per rifpetto de’ prezzi molto più , che per rifpetto 
di qualunque altra cofa : Jufìa pretta , dice Calliflrato 
(a ) , non ett praeterita emtione , /ed ex praefenti acfìimatio- 
ne conflituti : e la cotidiana fperienza ci moflra, che nel- 
le nuove raccolte delle fete ne crefeono , o ne feemano 

i prezzi. é 

Jnterpetrato a coteflo modo il patto apporto alla 
vendita fatta dal Viola, agevolmente s’intende, quanto 
• fia falfo quel, che dicono il Majo, e i teflimonj da lui 
prodotti , che vollero i contraenti fperimentare la loro 
fortuna d una fertile , o infertile raccolta dall’ anno fe- 
guente. Se ciò forte vero, farebbe da dire, che vollero tJ 
Cirillo Tom. VI. Z i con- 


(a) In L. 3 . §. Divi 5 ./. de jur. fife. ' •;* - 
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2 contraenti obbligarti, anche mutato lo flato delle cofe. 

14 Ma tanto è lontano , che ciò fi prefuma per Legge , 
che anzi è neceflario ad indurre un tal’ obbligo , che i . 
contraenti efpreflamente dicano d’ obbligarli , anche mu- 
tato lo fiato delle cofe , o che fi ufino almeno claufule 
univerfali denotanti qualunque tempo avvenire . Il Bar- 
bofa , dopo avere infegnato che la foprammentovat» 
claufula s’intende appofia a tutte le umane convenzioni, 
foggi unge {a) : Aou fubfflit haec claufula^ quando partei 
àtfp'tfucrunt , edam murato rerum flatu ....ficut perche of 
fidimi fuum in difpofttione verbi! univerfalibui concepta\ 
in qua veniunt praefentia y & futura ► Il Viola, e’1 Ma- 
io, non fi obbligarono, anche mutato lo fiato delle cofe * 
nè ufarono alcuna claufula univerfale , dicendo , per e- 
fcmpio, di rimetterli alla prima vendita, che avrebbe fat- 
ta il Marchefe Barretta in qualunque futuro tempo ; ma 
femplicemente ditterò, dal mefe di Aprile in avanti : la 
quale è formola di tempo indefinito, .equivalente a quel- 
la del giurilconfulto Pomponio, dum nupta er/r,cbcnca 
fi efiende, fecondochè fi è detto , oltre lo fiato delle co- 
fe del tempo della promelfa. " ‘ 

Pollo che fi muti , come certamente fi muta , 1» 
fiato per la nuova raccolta , nafce a favor del Viola 
una nuova fortillìma ragion legale » Eflendo neceflaria > - 
per la validità della vendira, la certezza del prezzo, ne- 
^ celfariamente ne fegue , eh’ elfendofi i contraenti rimelfi 
alta prima vendita , che avrebbe fatta it Marchefe Bar- 
retta pTatta cotella vendita, il prezzo della feta del Mar- 
’ chefe Barretta , in virtft di legai retroazione , fi abbia 
a confiderai come prezzo convenuto tra ’1 Viola , e ’l 
Majo nel tempo del contratto . Di ciò non fi può du- 
15 bitare « La vendita fatta per quel prezzo, per lo quale 

'^altri 

■■■■ ■ . r 


(a) Diti. cap. 1 27. num. 6 . 
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altri venderà la medefima merce, è ( fimigliantilTima aiU 
vendita fatta per lo prezzo , che altri determinerà : la 
qual vendita certamente è condizionata (a): e fi sa, che 
le condizioni, verificandoli , fi traggono in dietro. Or ec- 16 
co la gran ragione a favor del Viola. Dovendofi il prez- 
zo , per cui avrebbe venduto il Marchefe Barretta , in 
virtù di legai ret retrazione , ricorrere al tempo del con- 
tratto fatto tra’l Majo, e’1 Viola, la vendita dal Mar- 
chefe Barretta dovea farfi dentro 1’ anno del contratto , 

‘e prima della nuova raccolta; poiché, mutandoli per la 
nuova raccolta lo (lato , non poteva aver più luogo la 
retrotrazione . E cofa indubitata apprclfo i noftri Dotto- 17 
•ri , che può la retrotrazione aver luogo , rimanendo le 
cofe nel medefimo flato ; e che , mutato Io (lato , non 
ha più luogo : Retrotraélio admittitur , fono parole del 
Colla (b) , quando omnia funt in eodem Jlatu , definir au- 
tem mutati s rebus. 

E non è da omettere una congettura della volontà 
de’ contraenti . Perchè fecero il Viola , c ’l Majo quel 
patto? E’ molto verifimile , che 1’ aveller fatto, perchè 
1’ uno credea , che la feta in quel tempo valelfe più, 1' 
altro credea , che valelfe meno . In quel dubbio delibe- 
rarono di rimetrerfi alla prima vendita, che avrebbe fat- 
ta il Marcitele Barretta . Dunque 1’ intenzione de’ con- 
traenti fu di ftabiiire a quei modo il prezzo di quel 
tempo , e feguentemente il prezzo della feta di quella 
raccolta . 

Finalmente, quando fìa dubbia la mente de’ contraen- 
ti , afli ad attendere la, giuliizia del contratto . La feta 
fu dal Viola venduta al Majo carlini 24. la libra . Era 
quello , a quel tempo , un prezzo non folo giudo , ma 
. ' > Zi van- 


tv (a) §. 1. Inft. de emt. (f? vend. 
t {b) De retrorrafì. cap. 7. num. 3. 
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vantaggiofo ancora pel compratore, che ’1 cTi d’ appreflò 
rivende la "ftefla feto, un carlino di più per libra. 

Quelle poche co fé ho potuto penfare, e {crivere in 
prò dell’ oneftiflimo D. Domenico Viola nel cortiflimo 
ipazio di due foli giorni. 

Di cafa il tft 23. deiranno 17^0. 

Per D. Vincenzo, e D.Ce&re Perreea con^ 
tra gli eredi di D. Michele Mafieiio r 

e di D. Vincenza Perreca, 

•; v » • 

ARGOM.ENTO., 

i L’ azione nafeente dal patto della ricompra, foggiaca 
alla preferizione di anni trenta, tuttoché il patt^fiafi; 
concepito con claufole denotanti perpetuità ed infini- 
ta , tranne però , dove efprelfameote fiali convenuto , 
che ’l jus della ricompra dovefle eftenderiì oltre «li 
anni trenta. „ 0 

11 ^ Alla preferizione non fi può rinunziare : e nulli fono 
i patti f onde vogliali , che le prelcrizioni non corrano. 

S O M M A R 1 O. 

I T azione nafeente dal patto della ricompra , foggiaci 
JL a “U* preferizione di anni 30. , t ut tocchi il patto fiafi 
concepito con claufole denotanti perpetuità ed infinità : 
Ved. i num. feg. e i num. 14. 15. 18. feg, e 22. Si li- 
mita quefla majftma , dove efprejfamente ftafi convenu- 
ti c bc ’l jus della ricompra dovsjfe ejlendsrft oltre gli 
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anni 30. Ved. d. num. 14. e 1 5. 

2 il jus della ricompra , è un azione , che nafce dal patto . 

3 L' azione nafcente dal patto , è azione per fonale , U 
quale preferiveft per lo fpazio di anni 30. 

4 Della di finzione degli atti facoltativi : e quali fieno i 

prefcrittiùili r e quali gl' impr e f titubili .* Ved. i num,. 
5- e 6 . ^ 

J—Alla preferitone non fi pub rinunziare : e nulli fiotto 
i patti , onde vogliafi , che le pr e frizioni non corrano: 
Ved. i num. feg. 

8 6)ual fia la regola da conofeere , a qual dritto fi pojfia 
validamente rinunziare , f 4 quale no . 

p Se piu Ile , od ingiufe fieno le ufucapìonì , e le preferì • 
zioni . 

to Non pub rìnunziarfi al giuramento della calunnia . 

I X Per dritto antico , le rinunzie , che i te/latori promet- 
ter facevano dagli eredi , non fi foflencan per Legge . 

12 Al padre è vietato di vendere i beni materni del fi- 
glio: ma contr il figlio pub i compratore opporre la pre- 
fazione di anni 30.* e non già quella di tempo piti breve. 

13 La pre frizione di anni 30., ha un certo che di fpe- 
xtal favore ; onde da Gafiìodoro fu detta patrona Im- 
mani generis-, 

16 II Compratore non prima è tenuto di retrovendere , 
che ’l venditore gli abbia denunziato di voler ricomprare - , 
e abbiagli offerto il prezzo. 

1 7 Jgual fia la ragione , onde f erede pre fc rive contr al 
legatario , anziché co/lui accetti il legato. 

18 1 Notai ufano ire if rivendo molti jfime parole , che nulla 
Jignificano. (jJuefio difetto , fbben pili raro , era anche 
de tempi de' Giurifonfulti Romani . 

ip Le cof Juperflue non noceto n giammai. Anche ne tent. 
pi antichi efpnmevanft nelle fritture alcune eofe , le 
quali , anche non cfprejfe y cosi doveanfi intender per Legge'. 
<s». f . ' 20 L' 
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20 L' efprejjtone di quelle cofc , thè tacitamente ft com- 
prendono , e s intendono , niente opera. 

2 1 11 jus di ricomprare ( fecondo l' opinione di alquanti 
Dottori ) preferiveft per anni dieci. 

ALLEGAZIONE VI. 

• V Vrfs 

T^\ Vincenzo Perreca nei di 1 2. deL mefe di Giugno 
J LyA dell’anno tdpo.cofaprò da D. Michele Mafìelio, 
« D. Vincenza Perreca, un fondo di moggi duo per due. 
200. Si appofe nell’ frumento i' efprefTo patto, ebe ogni 
volta, che detti magnifici Michele , e Vincenza , e loro ere- 
di, e fuccejfori , fenza darft pr e frizione di tempo, offerif- 
fero i fuddettì due. 200. al Perreca, od a dì coftui eredi, 
e fucceffori , fodero eflì tenuti di ricevere il prezzo , o 
refìttuire il fondo- » . - ^ 

v Dall’anno 1690., in cui quell’ iftrumento G fece, 
fino all’anno 1756. , il venditore, e i di lui eredi, fi 
tacquero. La prima volta nel fuddetto anno 1756. venne 
loro in mente di efercirare il patto della ricompra. Ri- 
corfero nella R. Corte di Capoa; tna’l doni (limo Sign. 
Configi. D. Giufeppe Romano, Governadore di quella 
Città, avvifando, che per lo decorfo di ben 66. anni, 
«raG l’azion de’ Mafielli preferii ta, aflblvè D. Vincenzo, 
e D. Cefare Perreca pofleflòri del fondo , ed eredi del 
compratore . 

Gravatifi di si giufto decreto D. Michele , ed altri 
di Mafìelio nella G.,C. della Vicaria , deferì quefta al 
gravame, e feguentemente condannò D. Vincenzo, e D. 
Cefare a rilaflare il fondo. Ma, eflendofi dallo Spettabi- 
le Signor Prefidente del S. Con figli o , ad Manza de’ miei 
clienti, ordinato, che la medefima G. Corte provvedere 
di giuftizia, renjfumptis aftis , fperano D. Vincenzo , e 
D. Cefare, che la fteffa G. Corte , che gli condannò, 
_ ... . • per- 
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perchè noti furono eflì convenevolmente dlfefi , gli ab- 
bia oggi ad afl'olvere. 

Comunemente da’ Dottori s infegna , che 1 ’ azione 1 ♦> 
nafcente dal patto della ricompra, foggiace a prefcrizto- 
ne . Di cotelìa comune opinione , fecondo cui fi è mai 
fempre giudicato ne’ più riguardevoli Tribunali di Europa, 
teftimonianza ci rendono il Tiraquello (/»), il Covarruvia 
(£), il Perezio (r), ed altri ben molti. La ragione, in 
cui fi appoggia , è tratta da chiare ed efprefle difpofi- 
zioni di Legge . Non è da dubitare, che’l jus, onde il 2 
venditore obbliga il compratore a redimirgli la cofa ven- 
duta, fia un’azione, che gli nafce dal patto, che nell 
iftrumento della vendita fi appone: e ciò tanto è vero, 
che azione il chiama 1 ’ Imperadore Aleflandro (d) ; Rag- 
giungendo eflere o l’ azione propria del contratto , al 
quale il patto fi appone ; cioè , f azione ex vendita , o 
l’azione praefcriptis verbi s ; delle quali due azioni diffufa- 
mente, e dottamente ha fcritto il Mantica (e), ©ré le 
dal patto nafce cotcfia azione, efler dee necefifàriamente 5 
azion perfonàle (/) : e, come tale, prefcrivcfi per Io fpazio 
di 30. anni. Così gl’ Impp.Onorio," e Teodofio fg): S> 
perjona qualicinnqne adione pulfetitr , erit agenti rriginta 
annorum praefcriptio metucnda . La parola perfonit , e la 
parola quaHcumque> moftran ben chiaro , non eflerci azion 

per- 


(a) De retrad.Hb.2.^. l. glof.2. num. y.CT 29. 

(b) Var. ref. Uh. I . cap. 9. 

(c) In tir . Cod. de pad. inter. emt. O* vend. n. 2 3. 

(d) In L. ft fundum 2. C. de pr.dit ine. emt. , & 

vend, 

(e) De tacir . O* ambig. convent. hb. 4. tir. 32. num.l. 

5 . 0 * fcqq. * 

(f ) /»/?. lib. 4. rit. 6. §. 1. 

(g) In L. fìcut 3. C. de prue Jet. 30. enn. 
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perfonalc , che non foggiacela alla preferizione di 30. 
anni . 

4 ' Ed lavano oppone il dotto Contraddittore quei co* 
mun detto de’ noftri Dottori , non preferiverfi mai gli 
aiti meramente facoltativi* Co cello comun detto, è vero.. 
Fatto Ila che bene s intenda ., quali mai fieno cotefti 
atti . Se per atti meramente facoltativi credeife taluno 
eflere da intender quelli , de’ quali ha 1’ uomo la liberà 
di ufare , nè altrimenti ne ufa, che volendo; ne fegui- 

, rebbe, dfer’ atti facoltativi tutte Je azioni ; ed in confe* 
gueqza non eiferci azione foggiacente a preferizione.. E 
fi è intefa mai cofa più fconcia? Appunto perchè fono lo 
azioni atti meramente volontarj , foggiacciono a preferi- 
zione : ed a preferizione non foggiaccion 1* eccezioni , ap- 
punto , perchè non può ’1 reo opporle., quando gli piac- 

5 ci/l E’ dunque da diftinguer cofa da cofa . Di (linfe il 
Baldo (a) le cofe , che fono facultaris pub Itene , dalle co- 
le , che fono facultatis privatae * Prefcriuibili , fecondo 

.. lui , fono quelle feconde : imprefcrittibili quelle prime « 
E di fatti, in quel luogo del jus civile, donde quel co- 
mun detto da’ Dottori fi è tratto, fi parla di cofe, le qua- 
li fono di pubblica facoltk Vi am publicam , fcrive Gia- 
voleno (b) , po pulii s , non utendo , amittete non .potefl* Ma 

6 molto meglio dillinfe il Covarruvia . Degli atti / acuita - 
fruì, e dice , alcuni fono di mero fatto , alcuni- dipen- 
dono dalla Legge , quali fono., il jus di adire l’ prediti, 
il juj di ricomprare, e generalmente tutte le azioni. Im- 
prefcrittibili Tono gli atti del primo genere , perchè le 
cofe di mero fatto non fono dipendenti dalla Legge, che 
le preferizioni introdufle : prefcriuibili fono gli atti del 
fecondo genere , come dipendenti da quelle regole , che 



(a) in L. licet C. de jur. delib. 

(b) Id'L.%. ff. de via pub. iti», pub. 
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per pubblico bene la Legge ha prefcritte ( a ) ; Haec pri- 
ma ratio (fono parole dell’ avvilato Covarru ia , -trattan- 
te appunto del jus di ricomprare ) obtinct in bis , quae 
funi tnerae facultatis , Cf ad faflum pertinent : non ftc 
idem ertt in bis , quae juris funt , (S“ ex aliquo jure com- 
petunt , fiditi jus adeundi , quod , fecundum communem 
omnium in ter pietà tionem , 30. annorum praefetiptione extin- 
guitur ; competit enim baec facultas redimendo rem vendi- 
Tam jure quodam , quod ei ex ccnvcntiont adquifitum ejì : 
(y ideo , ut jus adeundi tolVuur , ita (j ijìud folli potefì 
3 *>- annorum /patio . Si fpieghi anche meglio quel , che 
intefe il Covarruvia di dire. Ha egli per atti facoltativi , 
non foggiacenti a preferizione , que’ foli atti ., che fono 
di mero (atto; cioè, di un fatto del tutto difgiunto dal 
jus, onde non ne nafea azione da obbligar taluno a fa- 
te. Al contrario, non ha per facoltativi quegli atti, che, 
febbene da un fatto dipendano , non però di meno, di- 
pendono da un fatto, dal quale , perchè non è difgi un- 
to dal jus , nafea altrui azione » Mero fatto è ’l veni- 
re, che, non precedente convenzione, fa taluno al mio 
molino: e perciò, fe piò non gli piaccia di venirci, io 
obbligar noi poffò: e tuttoché per 30. anni ci fia venu- 
to , non ci ha luogo a preferizione . Che fe ci è fiata 
tra noi convenzione , avvegnaché Ga anche quella un 
fatto, pollo io obbligacelo, perchè non è un fatto me- 
ro; ma un fatto, donde la Legge fa nafeere azione. 

Ma, dice 1 ’ Avverfario , che nell’ iltrumento della 
compera rinunziò D. Vincenzo Perreca alla preferizione, 
obbligandofi di reflituire il fondo ogni volta , che gli fi 
effe riffe il prezzo, fenza darfi preferizione di tempo. 

Egli è quella ( rifpondo ic^) una promefla , che , co- 
me contraria alle Leggi, non obbliga. Ci fono, noi ne- 

drillo Tom. VI. A a go, 
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go, Dottori, i quali luti creduto, potere i contraenti » 
validamente rinunziare alla prefcrizione , anche di 30. 
anni. Ed o quanti, e quanti Dottori, e quanto più di 
loro autorevoli, potrei loro opporre, fe di ua jus dubbio 
fi trattale. 1 Ma di un jus certo ed indubitato li tratta; 
t La regola da conofrere a qual diritto fi pofsa valida- 
mente rinunziare, a qual no, ci vien data con ficurez- 
za dal giurifconfulto Papiniano, e dall’ Imperador Giufii- 
niano. Scrive il' primo {a): Jus publicum , privatorutn pa- 
flis murari non pojje. Scrive il fecondo (b) : Omnes licen- 
tiam b aber e bis , qua e prò fe indulsa Junt , rinunciare . Al 
diritto introdotto per pubblico bene, non fi può 'valida- 
mente rinunziare ; e, per 1’ oppofno, ben fi può rinun- 
ziare ai diritto introdotto per privata utilit'a . Le ubica- 
si pioni, e le preferi zion i , fe fi riguardi la privata utilità, 
fono certamente ingiufie , come quelle, che ci fan per- . 
dere un jus acquillato, fenza che noi il vogliamo: tan- 
to è lontano, che per privata utilità fieno fiate introdot- 
te; ma, fe fi riguardi la pubblica utilità rifultante dalla 
ficurezza de’dominj, e dal fine delle follecitudini , e del- 
ie liti , fono giufiifiime , e da ritenerti in ogni ben or- 
dinata Repubblica. E chi non sa, che per pubblico be- 
ne furono effe dal jus Civile introdotte ? Bono publico 
[efpreffamente cel dice il giurifconfulto Cajo (c)] ufuca- 
pio introduca eli , ne fc'uicet quarundam rerum diu , (y 
fere femper incerta dominia ejfent. Se cosi è, come può 
foftenerfi il patto, onde i contraenti rinunziano alla pre- 
MO fcrizione? Al giuramento proprer calumnìam , non poffo- 
no per Legge i litiganti tacitamente , od efpreffamente 
rinunziare , perchè fu dalla Legge introdotto non prò 

com- 


« 


lized by Goo; 


(a) i. jus publicum 38. jf. de pad. 

(bj L. fi quis 51. C. de Epìfc. CT Cter. 
(c) In L. 1. ff. de ufurp. (y ufucap. 
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tbmmodo privatorum /éd prò communi utilirate ■, come 
parla Giudiniano (#) : e pure molto men quedo, che 
la preferì zioa di 30. anni al pubblico bene conduce . 

Nè tanto, quanto cotedo giuramento, la detrazion della 
falcidia alla Repubblica importa : e pure, primachè per- 11 
Tnettefle Giudiniano a tedatori di proibirla (b) , non li 
fodenean per Legge le rinunzie, che della falcidia facean 
i redatori prometter dagli eredi (c), poiché erafi la falci- 
dia introdotta per lo pubblico bene de tedamenti . Stando 
xosi la cofa, chi vuole aver per buone le rinunzie delle 
preferizioni , è medier, che confedi , effer quelle intro- 
dotte per privata , e non per pubblica utilità contro a 
ciò, che Cajo infegna con quelle parole, che giova qui 
di ripetere : BONO PUBLICO ufucapio introduca ed. 

Rifpondo ancora, che quando anche fi conceda, po- 
terfi rinunziare alle preferizioni, la rinunzia effer dovreb- 
be non già fpeziale , qual’ è quella , che all’ idrumento 
fi appofe, fenza darft prcfcrizionc di tempo; ma frugola- 
re; qual farebbe queda : ferma dar fi preferizione nè me- 
no di 30 . anni . Io produrrò , a ciò provare , un luogo 
bellidìmo de’ Libri della Legge. Proi bi fee rimp.G0d.1n* t2 
tino (d) a’ padri di vendere i beni materni de’ figli: ed 
infinua al compratore , che badi a ben cautelarli : quìa 
ftullam poterit praeferiptionem opponete filiis quandocumque 
rem fuam vmdtcantibus . Si noti, come ben corrifponda- 
no le parole dell’ idrumento alle parole di Godantino . 
Nell’ idrumento fi dice: ogni volta, e fenza darfr preferì- 
Tifone di tempo : appreffo Godantino fi legge : nullam 

'* A a 3 po- 

(a) Jn L. 2. §.4 .C.de jurejur.propt.calum.V. Pere*, 
in cit. taf. Cod. num. io. 

(b) Nov. I. cap. 2. 

(c) L.quod bonis 15. §. I. ad L. Pale. * ** . 

(d) In L. 1. C. de bon. maser. 
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poteri t praefcriptionem opponete filiis quandocumque rem 
fumn vindicantibus . Alla parola dell’ iftrumento , ogni 
volta , corrifponde la parola della Legge, ejuandocumque : a 
quelle altre, fenza darft pref evizione di tempo , corrifpon* 
j don quelle , nullam poterit praefcriptionem opponere . Or 
mi dica 1’ A vverfario, fe, vendendo il padre i beni ma- 
terni de’ figli, polla opporli a coftoro dal compratore la 
preferizion di 30. anni? Non ci è Dottore, che ’l neghi. 
Jnfcgnan tutti, che le parole di Goftantino, nullam prae- 
fcriptionem , e quandocumque , comechò deludano le altre 
J3 preferizioni di tempo più breve, non efcludon però la 
preferizione di 30. anni ; la quale ha un certo che di 
fpezial favore, onde della medefima parlando in una fua 
Novella l’Imperador Valentiniano, dice, che per eflfa V 
Imperador Teodofio, il quale ne fu l’autore, bumann *t’- 
neri profunda quiete profpexit : e di dia ancora, parlando 
Calfiodoro, la chiama humani generis patrona - (0) . Cosi 
l’ accur.uiflimo Accurfio, fponendo le parole di Goftanti- 
BO, nullam praefcriptionem , notò (b) , mji 30. annorum: 
e cosi tnaeftrevolmente il Cujacio (e) : Si quid ptter 
tdienaverir , pofìea filio rem vindicanri nulla obfìabit prae- 
fcriptio longi temporis : praeferiptio triginta annorum , quae 
a Cajfiodoro dteitur PATRONA HUMANI GENERIS , 
obflabtt. Or dovendofi interpetrare le parole de contraen- 
ti, come s’ interpetrano le parole delle Leggi , a cui è 
da credere , che voglian coloro uniformarli ; ne fegue , 
che, ficcome le parole della Legge , nullam praefcriptio- 
nem , non efcludono la preferizion di 30. anni, cosi non 
la efdudano le parole dell’ iftrumento , fenza darft pre- 
ferizion di tempo. ■-> •*- -» - • 

Era 


(a) V. Cujac. in paratit. ad tir. Cod. de praeferip. 30. ann. 

(b) In d. L. 1. C od. de bon. mater. 

{c) In lib. 6 . Cod.tit . 60, tom.p. edit. Neap. p.9 30 Jit. G. 


zedbyGc 


4 


.. f 


\ 

è 

"Detta compera, e vendita', 189 

Era dunque neceffario, che neU'iftrumento efprefla* 14. 
nnenre fi dicefle, ch’era D. Vincenzo Perreca obbligato 
di reflituire il fondo, anche quando gli fi offeriva dal 
venditore il prezzo dopo 30. anni . Ma, noa eflèndofi 
nominatamente efprefla , e rinunziata la preferizion di 
30. anni , quefta non fi aveva per comprefa in quelle 
parole ; poiché , quando i contraenti efprefla menzione 
non facciano di quella preferizione, non fi può mai di- 
re , che chiaramente codi aver’ eflì voluto rinunziarla , 
potendoli, anzi dovendoti-, nel dubbio, prefumere, che ab- 
biati voluto contrarre fecondo la difpotizion della Legge, 
fecondo cui tutte le generali claufule , denotanti perpe- 
tuità ed infinità di tempo , ti refiringono a foli anni 
trebta : il quale fpazio di tempo ne libri della Legge, 
perpetuo fi chiama . Quella è la più comune , e la più 
ricevuta fentenza, per tellimonianza del Graziano (<*)•: 

In difeeptatione iila multum per Dottore* controverfa , an 
pattuir» retrovkttdcndi pracfcribatvr [patio triginta annorum ; 
quando attuta fuit , ut SEMPER , JQU/dNDOCUftl- 
QUE , & PERPETUO pojfftt redimi , dtm opinione m 
afftrmativam effe veriorem , & magi* receptam. Ratto ejì, 
quia ijìa verba , de fui natura , rcftringuntur a Lege ad 
JO. annos . . . unde parrei , in dubio , videntur voi uffa 
tori trabere feruti dum Legis difpofttioneni. . . . maxime in 
materia prae/criptionis , in qua illa verba non inducunt in- 
finitatem . . . quare non porefì colligi elara intenti » fon- 
trahentium , quod voluerint tttarn praeferipttonem tollere . • . 

<y tjìa efl verior , ( 3 “ magli communii opimo . Quel die 15 
proponefi dal Graziano, come fentimento della più gran- 
de, e della più fana pane de’ Dottori , dal dottilfimo 
Antonio Fabro, proponefi come raaflima indubitata di 



(a) Di/cept. forettf. cap. 2. 


Dig 


1 


ipo Allegazione VI. 

r * Legge. Scrive il detto Fabro nel Tuo Codice (a) (la quaf 
opera è di grandiffima autorità nel foro) che nulla ottanti 
le claufoie contenenti perpetuità ed infinità di tempo v 
il compratore utìtur jure communi , onde il jus di ricom- 
prare preferi vefi per lo corfo di 30. anni, nifi exprejfim 
convenerir , ut jus illud ultra trigefimunt , adeoque quadra- 
gefmuniy (D' alimi qunntumcumquc tempus extendatur . Ed 
effondo così, nè meno fi potrà dall’Avverfario pretende- 
re, che non ila fiato il compratore in quella buona fé- 
de, la quale per lo dritto Canonico, ricevuto oggidì ne’ 
Tribunali de’ Principi , anche per la preferizione di 30. 
anni, è richieda . Secondo cotette maffime fi giudicò nel 
Senato di Savoja. Ecco le parole di Antonio Fabro (b): 
Qui obligatus efl ad retrovendendum fundum , quem ca 
lega emerat , ut pretium offerenti quatidocumquc venditori 
redi intere cogererur , triginra annorum praefertptione fe tue- 
ti potè fi , licer conventionis verbo fic concepta fine , ut TO- 
TIES, QUOTI ES VENDI TOR VOLEJ : s retrovendttio - 
tiem fieri oporteat , Quid enim aliud ex conventione aflunt 
videri potè fi, qunm , ut perpetuum effet jus redimendi , per- 
petuoque adiro? Atqut tttam perpetua jura , perpetuaeque 
ad ione s longiffimi temporis praefertptione excluduntur . Nec 
videtur in mala fide effe emtor , qui jure communi ufi - 
tur , nifi exprrjfim convenerir , ut jus illud ultra rrigefi- 
mum , adeoque quadragefimum , & aliud quantumeumque 
tempus extendatur . . , Ita Senatus 15 . Qal.Junii 1 590 . 
1 6 Alle foprairecate ragioni, fi aggiunga ancora un’al- 

tra, che dee molto valere. Per Legge, il compratore 
non prima è tenuto di retrovendere, che gli abbia fat- 
to fapere il venditore di voler ricomprare , e gh offra il 
prezzo (c). Coretto lignificano quelle parole dell’lmperador 

. Alef- 

— ---■*■ 1 

(a) Lib. 7. eit. 13. defi 3.. v . , 

(b) Did. Lib. y.tit. 13. defi. 3. 

(c) L. fi fundum , Cod. de pad. 
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Aleflfandro (a) : Teque parato f atti f ac ere condittoni dittae. 
Confegue da ciò , che ’l compratore intanto prefcrive , 
tuttoché fappia di eiìcr tenuto di retrovendere , poiché 
può credere, che ’l venditore non voglia ricomprare: e 
fa ne alficura poi , quando vede già corfo lo fpazio de- 
gli anni 30. , onde ogni azione (i ettingue . Non altri- 
menti fi dice dell’ erede . Coftui , per Legga , prefcrive 
contr’ al legatario primachè accetti il legato , perchè, 
vedendo , che ’l legarario noi chiede , può credere, che 
noi voglia; e fi rende poi ficuro, quando vede paflato il 
tempo, per cui preferivefi l’ azione . Cos'l da buon giu* 
rifconfulto ragiona, il noftro punto trattando, il citato 
Stefano Graziano (ó) : Refpondetur , obligatum ad retro - 
vendendum , non teneri off erre revenditionem facete , nife 
requiratur : unde merito dicendum e/?, interim praeferibere , 
quamvis enim feiat ad id teneri , tanien non ejì in mala 
fide , quum pojfit credere , noli e vendentem retroemere : Ó* 
fatit ejì effe paratum revendere quandocumque requireretur 
infra tempora a Lege determinata , & fec antequam laba-> 
tur fpatium 30. annorum , quod , fccundum jura , tollit 
emnem praeferiptionem . ... Et facit , quod dicimus de 
legatario , contro quem beres praeferibit , antequam legatum 
acceptetur , quum pojfit cogitare , quod non velit agno fiere 
legatum : ideo non potefi confederati aliqua mala fides , 
quum illud non teneatur beres offerte. 

Retta a feiorfi l’ultima difficoltà, eh’ è quella. Se 
le parole , finxa darfi preferixione di tempo , od altre li- 
gnificanti perpetuità ed infinità di tempo, non efcludono 
la preferizion di 30. anni , fono effe inutili del tutto . 
Ma comunemente da’ Dottori s’ infegna , che le parole 
debbono interpetrarfi in modo, che operino qualche cofa. 


(a) In d.L.fe fundum . 

(b) Di(ì. cap. 2. n. 28. 
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18 Primieramente rifpondo, che la cotidiana fperieuza 
ci fa conofcere, che nelle fcritture, le quali dilteudonQ 
da’ notai , moltifiime parole fi leggono, che nulla figni- 
fìcano. Nè coietto difetto trovafi nelle fole fcritture dej 
udiri tempi . Era difetto*, febben più raro , anche de 
tempi de’ Giurifconfulti Romani , da’ quali fu ferino (a).* 
ap Non folent, quae abundant ^ viriate fcripturas . Ma non 
era ne’ tempi antichi raen frequente , che ne’ noltri , l’ 
efprimerfi nelle fcritture alcune cofe , le quali , anche 
non efpreffe, cosi fi doveano intender per Legger e noa 
pochi efempj ne abbiamo ne Libri del jus Romano {b). 
Dunque fe io dico , che per le parole , fenza darfi pre - 
fcrizione di tempo , efprimer fi volle quejche così s in- 
tendeva per Legge; dico cofa, che mi dee menar buo- 
na chi ben’ intende Je regole della Romana Giurifpru- 
20 'deaza . Così furon quelle parole interpetrate dal Tira- 
quello (c) » Quod dittum cjl , b<ec verbo, (£U AKDOCUM- 
<£UE , ET UMILIA , manere otiofa , O* fine effetti/ , 
nifi intelliganr.tr eti am polì triginta annos , quum fine il- 
Va ett f acu ii ai duvet ufque ad id tempus j non admodum 
'Urger ; quum non adeo inconveniens fit , ut quod tacite in- 
felli gebatur , verbìs exprimatur, nec aliud operetur y ex Mo 
vulgati aniomatc: exprejfto eorum , quae tacite infunt , «#- 
EH opevatur . E che così fu andata la cofa , è chiaro 
per una ri levanti (Tana circoftanza di fatto- I due mog- 
gi, dedotti ora in controverfia , furon comprati nell an- 
no lópo. per due. zoo. Or fi è nel termine concludente- 
mente- provato , che due moggi di terra podi in quel 

medelìmo (ito, in cui fono i noilri , e della lleda qua- 
nta, 


(a) In L.9 4./. de reg. jur. 

(b) In A. 3. ff.de Leg. x. O* tn L. non rette , C. de 

fidejufs. . ■* ■* ■ 

(c) d. glojf. 2. n. JO. y 
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litlt , valevano in quel tempo, anche meno di dtfgento 
ducati . Si sa, che 1 patto di ricomprare, feema il prez- 
zo della cofa; e tanto più lo feema, quanto piò lungo 
i ’1 tempo , in cui fi riferba il venditore 1’ arbitrio ài 
efercitarlo. Non è dunque verifimile, che, f? aveflero i 
contraenti voluto non /oggetto quel patto ad alcuna pre- 
fcrizione di tempo, benché lunghiffimo, fi-farebbe quel 
fondo eftimato tanto , quanto fi farebbe eftimato , fe 
quel patto o non fi foffe apporto, o fi (offe almeno .ri- 
ftretto a tempo più breve. 

Secondamente rifpondo, che le parole dell’ iftrumeit- 
to ; fenza dar fi preferizione di tempo , non fon 9 inutili 
del tutto: ed ecco quel, che effe operano, lofegnàno il 21 
Fulgofio (4), l’Ancarano (b) , ed altri, che ’l jus di ri- 
comprare preferivefi per 10. anni. Dunque fi toglie per 
quelle parole quel dubbio, che , k quelle non fi appo- 
nevano, turbar poteva la mente de’ con traenti, e de’ giu- 
dici : Nec tamen bic omnino fupervacuum efl , foggiunge 
il Tiraquelio, quia funt , qui opinantur , bone facultatem 
retiir, tendi , entingui /patio decer» annorum : ideoque bujuf- 
modi verbis toliitur id dubium , quoti poterai bic fubcjfe . 

Poogo fine a quella breve Scrittura colle J parole , 21 
onde pon fine il Tiraquelio alla prefente controverfia 
(c): Hate optato (che nulla ottanti le claufule denotami 
perpetuità ed infinità di tempo , il jus di ricomprare fi 
eftingue per la preferizion di 30. anni ) arrefìo fupremae 
noftree Cariai, fair approbata : ea omnino fequenda efì ; 
pam , Ó* ea qm f*c communior ffi , O* DoQorum majoris 
doSlrrnae , & JmUoritatis. ' , 

Di Gafa il dà 22. del mefe dì Settembre 
dell’almo J757. 


Cirillo Tom. VI. 
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' (a) Con/. 1^6. (b) Con/. 331. (c) Nutrì. $1, 
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J £4 Allegazione VII. 

Per D. Marianna Viola contr al Barone 
D. Giovanni Balzarano . 

ARGOMENTO. . 

I. Se ci fia Legge > che obblighi il creditore , che ha 
acquiftato ipoteca Tulle rendite di qualche partita di 
arrendatnento , o di fifcali , a farne notare il vincolo 

* ne’ libri del Reai Patrimonio, lotto la pena della per- 
dita dell’ ipoteca. 

II. Se 1 ’ annotazione dell’ accennato vincolo faccia risol- 
vere le ipoteche , anche nel cafo , che gli atti della 
vendita, e compera cune patto reemendi , e della ricom- 
pera, praevia cejjione juris luendi y fieno (lati fimulati. 

v , v. • 

SOMMARIO. 

v • « 

I T AOw la vendita fi t dal fuo principio ri folata , rt- 
| J Jiano eziandio ri/olati tutti gli obblighi , peft , 
fervila y ed ipoteche dal compratore contratti. 

1 Rifiuto il jus di chi dà , riflveji il jut di chi riceve. 

3 Nelle vendite di annue entrate , pub V venditore cedere 
«d un' terzo il jus luendr, feu reemendi. 

4 Per la tradizione della co fa venduta , fi trafrifcc il 
dominio . Per la tradizione della cofa non venduta , il 
dominio non ft perde: Ved. i num. 8* e 5?. 

5 Dove non ri è prezzo , non ci è vendita Ved. il 

num. 37. e feg. ■' t ■ • -* 

6 La vendita pub farji fenxa denar contante , avendoji 
fede del prezzo . 

7 In tutte le vendite , b óbbligato il compratore di dare 

al venditore il prezzo . ' - • ... . 

8 La 
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8 La tradizione nuda, 0 fia fenza titolo , non trasferire 
mai nè titolo , nè pojjejfo civile : Ved. il num. feg. 

9 11 P°M° avile » ^ proprio di colui , c£e ani- 

mo dominantis. 

10 11 debitore , pagando a condizione ,.cbe 'l danaro do- 
vtjfe a fe immantinente tornare , non refi* dal debite 

liberato. _ 

1 1 Quando il danaro fi dona , 4 condizione , eie a//o 
/?^To donanre aM/'a/ a dare a mutuo ; in tal cafo , ajfi 

-per perfetta la donazione , e per perfetto il ntutuo . 

1 2 La forza della Confuetudinc non pub- ejfer mai tanta , 
che pugnar pojfa con una efprejfa Legge , che non an- 
cor fta ita in difufo. 

13 1? mancipazioni immaginarie de figli, e tutte le al- 
tre antiche favole , fono fiate dalla nuova Giurif pru- 
denza abolite . 

14 Ne' contratti , vale pii*, quel , ria fi f a ì c ^ e quello , 
che fi fimula di fare .v 4 la verità del fatto prevale 
alla ferittura . 

•15 Ne' contratti di compera ,.a vendita , no» , che fi 
< ma ^nr/, c£e fi è voluto , ^ 4 feguire, an- 

ziché no. 

16 La vendita fatta con animo di donare , ^ vendita fi- 
malata , »o»- vera vendita : Ved. il nutrico. 

17 Da un atto fimulato , »o» /wò nafcere un vero effetto.' 
Ved. il num. 40. & 

i"8 Dove eè 4 fimul azione , »o» c# ^ volontà. 
ip Dove non ri è volontà, non- -ri è contratto. 

20 Co/a mai / richieggo, perchè poffa un ufanza merito- 
• - re il nome di Confuetudinc. 

21 Gli efempj delle tofe giudicate, non poffono giammai 
introdurre una Confuetudinc , che vaglia per Legge , 

* centra la Legge ferina. ■ * 

22 Ne feudi, ed in quelle rendite, che chiamonfi in Ro - 

. v ♦ B b 1 
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ma luoghi di monti , non hanno luogo i due titoli del 
Codice, Plus valere, quod agitur, quam quod fimula- 
te concipitur := Si quis alteri , vel libi , fub alterius 
nomine , vel aliena pecunia emerit : e qual ne fia la 
ragione : Ved. i num. feg. e ’l num. 27. 

25 L' a (fenfo è di così fretta inter pet razione , che non [i 
e fi end e da per fon a a per fona. 

16 I luoghi de’ monri , che fono in Roma , vendendoci 
ferita ì njfenfo del Papa , non fi trasferirono nel com- 
pratore. 

27 Gli arr end amenti , e i fifcaPt del nofìro Regno , fono 
beni allodiali, perchè fono in commercio ferita la necef 
fità dell' ajfenfo. 

2p Se ci fta Legge , che obblighi il creditore, che ha c.c- 
qui/iata ipoteca falle rendite di qualche partita di or- 
rendamente , odi fife ali , a farne notare il vincolo ne 
libri del Reai Patrimonio folto la pena della perdita 
dell' ipoteca: e cofa operi tale annotazione: Ved. i Bum. 

kg-, ' • 

30 L annotazione del vincolo 1 accennato nel ntim.iy., fa 
• rifolverc le ipoteche per ricompera vere ed effettive , 

non per ricompere fimulate: Ved. i num. feg. Si eccettua 
da quefla regola l'ipoteca dotale: Ved. il num. 34. 

31 La ceffone juris Juendi , perchè , ed a quale oggetto 
bifogna , quando fi comperano da' privati le partite di 
arrendamenti , e fifcalarie : conte fi fa , g ,u ft e l u f° 
del nofìro Regno. Efimgue l' ipoteca- dal venditore con- 
tratta ; e come ; e perchè ( efimgue . 

32 Se, efercirandofi il patto della ricompera , che rapfre- 
Jenta il venditore di un fondo f fi rijolvanv , in ogni 
cafo, le ipoteche contratte dal compratore . 

. 33 Se il locatore vende il fondo locato -, fi rifolve la lo- 
cazione, fenxnchè il compratore fia tenuto al conduttore ; 
e ftnzacbè coflui poffa pretendere efferfi fatta la ven- 
. ' dita 


Digitized by Google 


'H3PT' 


Della comperty e vendimi < tpy 

ti ih* in di lui frode. ' '* . * » 

» 35 J§w/* rrgo/* kgafe: tó, quod noftrum eft , fine fia- 

« Sto noftro ad aliam ir3nsferri non poteft , è regole 

1 immutabile del jus della natura. 

36 Per qualunque pubblico bètte, non è da permettere un 

( atto , che in fe contenga intr infoca pravità . 

37 Non ci è vendita Jenna prezzo : e dove è prezzo , 

1 quivi è vendita : il eòe vuol fi intendere del prezzo ve- 

i ro , non già dell' apparente .* Ved» i nun». feg. J « 

40 La compera y e vendita /mutata , non vale per Leg^ 

• ge- 

I 41 Come affi * provare la /mutazione . 

e ALLEGAZIONE VII. 

r ‘ ■ - . . - - 

N Elf anno 1737. D. Simone Battiloro, per le doti 
di D. Marianna Viola fua moglie, e per Tante- 
i 'fato a lei dovuto, ipotecò tatti r fuoi beni, tra i qua- 

li erano annui due. 350. di fifcali (òpra 1 ’ Univerfità di 
\ Ptedemonte : iodi nel di io. del mele di Febbraio dell’ 

anno 1742, impiegando con fe roedefijmo due, 1500, 
u parte di quelle doti , ipotecò fpezialmenre la fuddetta 

partita di fifcali , dando a colei la poterti d’ imeftarfene 
« la rata, eh’ era di annui ducati 60. Nel di 22. del ma- 

l fe di Maggio dello ftetfo anno 174*. vendè col patto 

di ricomperare a Francefco Borrelli la medefima partita 
t « per utr prezzo , che non ancora fi 9a qual foffe fiato , 

poiché in una fede dal Borrelli prenotata nella G. Corte 
. della Vicaria, fi dice , Che fu di ducati 2500: in un’ 

, "altra , 1» nome di detta D. Marianna efibita preflb gli 

atti della caof» prefente, fi dice, che fu di ducati 3150. 
f L’ incoftanza, è grande indizio di mendacio, e di frode. 

Nel dWtfc del mefe di Giugno , vendè D. Simone al 
Barone D. Giovanni Balzarano annui du£. 141- 75. per 

. ca*. 
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i3pitale di ducati 3150, a condizione, eh’ e’ ricompera (Te 
con quel danaro quella ftefla partita, praevia ceffone ju- 
ris luendi , e re Ita (Te al Barone alfegnata per la più fa- 
cile efazione de’ fuddetti annui due. 141-75 : e così fe- 
guì. Nel dì 11. del mefe di Settembre dell’anno 1761, 
fi dedufle ad iftanza de’ creditori il patrimonio di D. Si- 
mone Battiloro. Nel dì 16. dell’anno 1762, ad iftanzi 
di D. Marianna , e di alcuni altri , fi ordinò dal Mar- 
chefe Ulloa CommelTario, e fecefi il fequefiro della det- 
ta partita, etiam quoad fruftus. Nel dì ip. del mefe di 
Gennajo dell' anno 17Ò3 , ad iltanza del Baron .Baiza- 
Tano, con un altro decreto Tu tolto. Contra coietto de- 
creto fi è richiamata D. Marianna al S. Configlio. 

Il Baron Balzarano, a follenere il decreto, preten- 
de, che per la ricompera, che fece il Battiloro, come 
ceflìonario della R. Corte, della fuddetta partita , quella 
fi liberò da qualunque ipoteca generale, o fpeciale. Per 
contrario, da D. Marianna pretendefi, che l’ipoteca, da 
lei un tempo acquiflata , fulfifie ancora . Su tal contro- 
verfia fi è dato, e compilato il termine, e deve oggi 
diffinirla il S. Configlio. 

1 II dottifiìmo Difensore del Baron Balzarano nella 

tfua prima Scrittura , premette la legai mallima , che le 
vendite , qualora ft rifolvono fin dal loro principio , ft re - 
1 putano come fe mai fiate vi foffero ; poiché , rientrando il 
venditore nel fuo dritto , libera ed immune ritorna prejfo 
di lui la cofa venduta da tutti i peft , ferviti*, obblighi , 
ed ipoteche , che mai vi avejfe potuto il compratore impo - 
nere . £ quella maifima è vera . Molti Tono i luoghi 
^ del jus Civile (/>), in cui fi propone : e quinci è nato 
quel cotti un detto de’ nollri , che rifoluto il jus di chi 

.»■ ■ » ■ I MI *- i » — 

(a) L. Leu 31. ff.de pign. (V hyp. L. fi res 3. ff. 
qutb. mod. pign . 
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flà , dee necelfariamente rifolverfi il jus- di chi riceve . 
Soggiunge , che nelle vendite delle annue entrate , frequen- 3 
tijjfme nel nojlto Regno , ft è introdotto il modo di pote- 
re il venditore cedere ad un terzo il jus luendi > leu ree- 
tnendi , da cui e/ercitandoft col pagamento y ebe fa del fuo 
danaro al creditore y viene ad cftingucre tutte le antecedette 
ti ipoteche , che su di effe annue entrate ft fojfero mai 
contratte. Ed è ciò parimente vero, e da’ luddetti prin- 
cipi de I i us Civile diriva {a) . Cedendoli dunque ad un 
terzo ( ecco la confeguenza eh e ne trae) dalla R.- Cor- 
te il jus luendi e quello efercitandolì , li rifolvotio le 
ipoteche. Dunque (ecco l’altra confeguenza) avendo il 
Battiloro ricomperata, come celfionario della R. Corte, 
la partita dal Borrelli, fi eftinfe l’ipoteca, che vi ave- 
va acquiflara su D. Marianna Viola. 

Ma , comechè la prima confeguenza fia vera , è 
certamente falfa la feconda, la qual e non altro, che 
una fconcilfima applicazion della prima al cafo, di cui li 
tratta . Perchè vera loflfe la feconda confeguenza, farebbe v 
i neceflariò, che la partita , che D. Simone Battiloro ri- 

comperò dal Borrelli , folle nel coftui dominio prima- v 
. mente paflata in virtù della vendita, e ritornata poi per 

i la ricompera al Battiloro j vale a dire , che vera lolle 

■ Hata la vendita, e vera la ricompera. Di ciò non fi può 

( dubitare. 11 Nora jo della R. Corte D. Giovanni Ranucci, 

i , .tellimonio prodotto dal Balzarano, dice, che per rifol- 
, verfi le ipoteche, è necetì'ario, che fi faccia vendere dal 

t P°J[ e fJ oTC I* partita ad un altro per cejjione f empitee : e l 

i Notaio della fedeliffima Cittì» nollra , prodotto ancora 

I dal Balzarano, dice , che la cejjione di ius luendi , non 

i f pub fare al pjf jforc delta partita. La meddìma cola 

J con- 

; .. .. » ** ■ — * 

(a) Cai1evat.dc jud. lib.- y tis. 3. dtfp.'tf. Arias de 
Mefa var. lib. I. cap. 2 2. 
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confermano gli altri cinque teflimonj dal fuddetta Baro* 
ne prodotti. Dovrei vergognarmi di citar Notai a con* 
fermar cofa , cui la ragion legale conferma . Giovami 
di citargli, perchè ’l Contraddittor fe ne vale. Ma più 
ohe la colloro autorità, dee valere la ragion legale. Se 
potefle al padrone della partita cederli il jus Inondi , t 
1’ avrebbe da efercitare contra se medefimo ; e ft dareb- 
be in un iflejjo J aggetto l'azione , e la pajjìone: la qual 
cofa è fconcilfima a dire- . 

Si mollri ora, che nè vendita, nè compera, nè ri* 

4 compera nel cafo noftro ci è Hata. La vendita è uno de’ 
tìtoli, per cui, polla la tradizione, fi trasferifce il domi- 
nio; e fenza coi, polla ancora la tradizione, il domi- 
nio non fi perde - Cosi Paolo (a) : Nunquam nuda tra - 
ditio transfert dominium ; fed ita , fi VENDITIO , aut 
alia jufìa eaufa praecejjerit , propter quam traditio J eque * 
retur. £ da ciò fegue , che come chi vende, aver dee 
l’animo di alienare^ cosi chi compera , deve averlo di 

5 acquiltare « .Oltre a ciò , per Legge non ci è vendita 
fenza prezzo : Nulla cmtio , fono parole di Triboniano 

6 (b), fwe pretto effe poteft . Quel, che la Legge permet- 
te, fi è, che pofla la vendita farfì fenza deoar contante, 

7 ed avendo fi fede del prezzo (c) ; ma non ci è vendita, 
da cui non nafca nel compratore 1’ obbligo di dare il 
prezzo; cioè, di trasferirlo nel dominio del venditore, 
eh’ è ’l proprio fignificato del verbo dare ne' Libri della 
Legge : Emter , dice Ulpiano (d) , tiumos venditoris face- 
re ■ cogitar . Pollo ciò , fi efiunini la vendita fatta dal 
Battiloro al Borrelli. Ci è negli atti fede dell’ illrumea* 


(&) In L. nunquam g-i, de adqu, rer. dom. 

(b) Infl. Uh. 3. pr.tit. de emt. & vend. 

(c) L.jfuod vendidi 69. de contrab. emt. 
(à) L.f* emto 11. §.2. de aft. emt. vend. 
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to della vendita fatta dal Battiloro al Borrelli ; ma ci 
è ancora una dichiarazion fatta dal Borrelli , che non 
ebbe in quelle compera altro, che il f empitee, e nudo no- 
me. Dunque non ebbe il Battiloro l’animo di alienare;' 
nè ’l Borrelli l’animo di acquetare. Dunque non ci fu 
tra’l Battiloro, e ’l Borrelli nè vendita , nè compera. 
Nè perchè pafsò la partita su i libri del Reai patrimo- 8 
nio in tefta del Borrelli, ne acquiftò coftui il dominio; 
poiché quando anche fi voglia pretendere, che X intefìa- 
xion valefle per tradizione, farebbe una tradizion fenza 
titolo, una tradizion nuda , la quale il giurifconfulto Pao- 
lo, dice, che nunquam transfert dominium : anzi nè men j? 
trasferifee il pofleffo civile , che proprio è di colui , il 
qual porti ede animo dominantis (a). Di pii»: nella citata 
fede dell’ifirumento della vendita fi dice, che’l Battilo- 
ro ricevè dal Borrelli il prezzo della partita per lo Ban- 
co dello Spirito Santo con poliza notata fede in tefia di 
effo Bottelli . Dunque la vendita non fi fece , avendo/ i 
fede del prezzo. Ma ci è negli atti fede dell’ Archivario 
di quel Banco , onde corta , che nili’ anno 1742 ( nel 
qual* anno dice il Battiloro di aver ricevuti per quel 
Banco da Francefco Borrelli il prezzo della partita ) ne’ 
libri nel Banco notato è ’1 nome di Francefcantonio , non 
di Francefco Borrelli; e che in terta del (uddetto Fran- 
cefcantonio non ci fu per tutto quell’ anno nè introito , 
nè fpefa. Se non ci fu vendita fatta dal Battiloro, nè 
compera fatta dal Borrelli * non potette e(Terci ricompe- 
ra fatta dal Battiloro, come certìonario della R. Corte: 
feguentemente, non etìèndofi il dominio partito mai dal 
Battiloro, non fi potettero rifolvere le antiche ipoteche. 

A confermazione di ciò', fi offervi, che come il Borrel- 
li , fingendo di comperare la partita dal Battiloro , la 
Cirillo Tom. VI. • Q c com- 


(a) V.Aulif in tit.ff.de adq.vcl emit.pojf.quaefì. 3. 
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comperò lenza prezzo , così ’l Battiloro, fingendo di eser- 
citar la ricompera , fenz’ alcun prezzo 1 ’ efercitò . Non 
nego , che ’l Battiloro nel dì 2 6. del mele di Giugno 
-dell anno 1742. pagò per lo Banco del Salvadore al 
Borrelli ducati 3150 pervenutigli dal Baron Balzarano • 
ma l Contraddittore non può negare , che nel medeiìmo 
giorno il Borrelli gliene redimì per lo medeiìmo Ban- 
co ducati 3000 , dicendo , che gli pagava liberi ed es- 
pliciti per la caufa efprcfiata nell' ifirumcnto per Notar 
Tommajo P afferò ( idru mento , che non fi è mai fiipu- 
lato: e lo dello Tommafo Patterò ne fa fede) e gli re- 
dimì poi nel dì 3. del mele di Luglio altri ducati 138, 
dicendo , che pagavagli a compimento del prezzo della 
partita ad effa venduta per ce/Jtone Semplice , e da effo 
retrovenduta all' t/leffo D. Statone Battiloro: e ebe in det- 
ta compera , e vendita non aveva avuto altro , cbe'l nudo 
e fempliee nome :■ e l' uvea fatta a riebiefta di detto D- 
Simonc , in beneficio di cui era tornato tutto il danaro . 
Coteda immediata rdiituziou di prezzo , è troppo chia- 
ro argomento, che ’l prezzo non fi alienò , perchè non 
fi volle alieoare contf a ciò , che del prezzo fi difpone 

10 per Legge. E qui torna bene un bel luogo di Ulpiano 
(a) ; Non ahenantur numi , qui ftc dantur y ut recipiantur. 
E non degna del Contraddittore è la rifpoda, eh’ e’ mi 

11 rende, allegando un tedo di Giuliano ( b) y in cui fi di- 
ce, che fé io dono a Cajo il danaro» a condizione, eh’ 
e me l’abbia a dare a mutuo, utrumque vaiti , cioè |a 
donazione, e ’l mutuo; e quinci traendo, che fi aliena 
il danaro per la donazione , tuttoché ritorni a me me- 
defimo, che 1 ’ avea dato. Non degna , tomo a dire , è 
di lui sì fatta rifpoda , poiché nei calo di Giuliano nietv- 


(a) In L. qui fitc 55. de folut. 

(b) In JL /» tibj 20 de rgb. crefi .. \y | fiy 
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(e vi fu di fimulato . Il donarne ebbe 1 ’ animo di alie- 
nare, e’1 donatario l’animo di acquifere in virtù della 
donazione, ficcome poi ne! mutuo ebbe il donatario l' 
animo di alienare, e’1 donante l’ animo di riacquilhre; 
come notò su quel teflo il Cujacio: Atque ita me , qui 
tibi pccuniam donare FOLUI , ejus pecuniac dominium in 
te tranfìuliffe , & mox ejufdem pecuniac dominium ahi te 
quaefùjje ex {auffa mutui ; e per Legge balla , che un 
lo! momento fia flato il danaro nel dominio del dona- 
tario , perchè pofla dirli perfetta la donazione , e polla 
indi celebrarli il mutuo . Ma nel cafo noltro , oltre 1 ’ 
immediata rellituzion dello fteffo danaro, ci è 1’ efprefla 
dichiarazione, che fa’l Borrelli di non aver’ avuto nella 
compera, e nella rivendita altro, che’i nudo, e fempli- 
ce nome : onde, mancando nel Battiloro, e nel Borrel- 
li, l’animo di alienare, il ritornar che fece dal Borrelli 
al Battiloro il danaro, che, come prezzo, diè ’1 Battiloro 
al Borrelli , è certiffimo indizio di limulazione, e di frode. 

Come ora fi può pretendere, che da una caufa nul- 
la nàfca un effetto , che vaglia ? L’ acutiffimo Contrad- 
dittore nelle quattro Scritture , che ha date fuori per lo 
Baron Balzarano 1 , fi lludia di feiorre con due contrari 
fittemi cotella infuperabile difficoltà . Procura di fciorla 
nelle tre prime , ammattendo ingenuamente la fimula- 
zione dell’atto: procura di fciorla nella quarta, negan- 
done la fimulazione. Proporrò io, e rigetterò 1 ’ uno, e 
l’altro filtema. 

Dice nelle tre prime, che per un’arttichiffima con- 
fuetudine del nollro Regno , negli arrendamene ,' e ne* 
fifcali, fi rifolvono le ipoteche , tuttoché fimulati fieno 
gfi atti della véndita, della compera, e della ricomperai 
nè poflbnb f creditori impedirne altrimenti la refdlutio* 1 
ne, che facendo notare ne’ libri del Regai patrimonio , • 
o della fedèlilfimà Otti nollra, l’ipoteca da loro arqar 

C c À , **t * S -/la- 
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/lata: e ciò xonferma per le depofizioni di qu^tro N o- 
tai , tra’ quali fono il d. Notajo della R. Corte , eì d, 
Notajo della Città: di due Prorazionali della R. Came- 
ra, e dell’ Archi vario del Reai patrimonio. 

O fe poteffe la prefente controverfìa diffioirfi per 
depofizioni di Notai, farebbe la cofa bella, e finita ! Il 
contrario fi è da D. Marianna provato per le depoftzio- 
ni di 14 Notai de' più probi , e più periti della Città 
nollra. Tutti colerti 14 Notai, avendo efarainate le cir- 
coflanze del cafo , di cui fi tratta , per la perìzia col 
lungo ufo acqui fiata , concordemente depongono , che la 
vendita, e la ricompera della partita fu fittizia , e fat- 
ta in frode di D. Marianna; e che perciò non potè ri- 
folverli 1 ’ ipoteca, che avea cortei acqui (lata . Ma cote- 
fto è un punto , che per principi legali , non per depo- 
fizioni di Notai , o di Prorazionali , arti a decidere . Che 
fe le depofizioni di que’ 4. Notai, di qae due Prorazio- 
nali , e di quell’ Archi vario , fi fono adoperate a pro- 
var l’allegata confuetudiue del Regno; le contrarie de - 
poftzioni di 14 Notai , badano , fe altro non fanno , a 
renderla dubbia : e nel dubbio , dee fard luogo alla 
Legge, che dagli atti fimulati non fa nafeere effetto. 

Ma fu pur certa la confuetudine , che fi allega. 
Non è una confuetudine de' prudenti del Regno , come 
fcrive il Contraddittore : è un abufo del volgo del Regno, 
la La forza della confuetudine, dice 1 ' Imperador Coftanti- 
oo (4), non è mai tanta, che rationem vincati aut Le- 
gem: il qual luogo, a giudizio di Giacomo Cujacio, lì 
vuole intender del cafo, che la confuetudine pugni colla 
Legge ; cioè, di un’ ufo contrario ad una chiara ed efpref- 
fà Legge , che ritenga ancor la fua forza , che non fia 
data ancor vinta, che ancora non fia ita in dilufo. Sue 

' /- r- rr ■ P*- 

■■■— ■■ .1 ■ — ■ ■— l ) I I ■- 

(a) JL 2. C. qua e fa Unga confuti. 
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parole fono (a): In iis , quae falam Ltge funi definita , 
confuetudo non potefi vincere Legem . Sue parole fono an- 
cora quelle altre (b) : Vincere lagoni e/l in ipfo canfhttu, , , 
dum vivit Le» , urget . E di cotello conflitto della 
confuetudine , e della Legge , ci dh non ofeuro argo- 
mento il proprio fignificato della voce vincere . Or la 
Legge , con cui pugna nel cafo noltro la conluetudine , 
è non altra, che quella, la quale vuol, che non vaglia 
il fimulato , e l' immaginario . Le mane t pantani immaginarie I 3 
de’ tigli , e tutte le altre antiche favole , come le chiama 
Triboniano (c) , fono (late dalla nuova Giurifprudenza 
abolite. Ne’ libri della nuova Giurifprudenza, è fermo, 14 
che plus valet quoti agitar , quam quod fimulate concipitur 
yd) : che in contraBibus , rei veritas potius , quam fcriptura 
perfpici debet (e) .* che in emtis , O* venditis , potius id , 1 5 
quod atlum efì ( cioè quel, che fi è voluto ) quam id , 
quod diBum fit, fcquendum c(ì (/); e che, quum in vendi- li 
tiene quis pretium rei ponit , donationis caufa non cuaBurus y 
non videtur vendere (g) : e quella nuova Giurifprudenza 
in tutti gli altri cafi ritiene ancor la fua forza : ed ec- 
co la Legge, cui non può vincer la confuetudine , che 
nel nollro cafo fi allega. Nè colla fola Legge del Pria- k 
cipe pugna cotefla confuetudine : pugna ancora colla ra- 
gion della natura, e delle genti. Tanto è, che da un’ 17 
etto firaulato nafea un effetto vero, quanto che dal nien- 
te 


(a) In cit. L. 2. tom. p. edit. Neap. pag. 1327. 

(b) Pag. 1328. 

(c) In proccm. In fi. §. 3. V. Huber. Qbf. lib. l. cap. 4., 
6* Ev. Otto n. Praef. ad tom. 3. Tbef. jur. p. 27. & 28. 

(d) Ttt. Cod. plus valere quod agitur CXc. 

• — ( e ) Jm * Àm * « 4Saì~md~m . ■ .»■ 

(f ) In L. 6 . ff. de contrab. emt. - \ ^ ( 

(g) In L. 3 < 5 . cod. ' v , . \ ,0 


Digitized by Google 




fto6 Allegazione VII. 

te nafca qualche cofa . Quella feconda cofa , é fopra le 
forze della natura : quella prima , è contraria alla giu- 
18 ftizia naturale, perchè, fecondo i principj della naturai 
giuftizia, dov'è fimulazione, quivi non è volontà: e do- 
ìp ve non è volontà , quivi non è contratto : ed a cotelli 
principj di giuftizia naturale derogar non poffono nè le 
confnetudini, nè le ftefle Leggi umane. Or fe trai Bat- 
tiloro , e i Borrelli non ci fu contratto nè di vendita , 

‘ nè di compera, nè di ricompera , come potea rifolverfi 
20 l’ipoteca? Si aggiunge, che cotefta ufanza nè men può 
meritare il nome di confuetudine , perchè non trovali 
* : confermata nè men- per un folo efempio di cofa giudi- 
cata in contraddizìon di parti: la qual cofa è fuftanzia- 
liflima . Cos 1 ! leggo itt un luogo del giurifconfulto Ul- 
< piano (d): ■^uum m de confuetudine civitatis , vel provincia e 
lonfidcre quis videtur , pr'tmum quidem illud explorandum 
‘ ' arbitror , an etiam contraditto ah quando judicio confuetudo 
firmata fit e non è da omettere , che parla Ulpiano 
della confuetudine, che dicefi praeter Legem , non dell* 
confuetudine Erettamente contraria ad una Legge chiara 
ed efprefla . Perchè quella vaglia , cento , e mille deci- 
ai fioni non ballano . Gli efempj delle cofe giudicate fem- 
pre ad un modo , comechè polfan* dare una interpetra- 
zion certa e ficura ad una Legge dubbia, od introdurre 
una ufànza oltre 1« Legge , non poflòn però giammai 
introdurre una confuetudine, che vaglia per Legge con- 
cia la Legge ferma . Scrive Calliftrato (b) : Jmperator 
ttofler Severus refcripfit , in AMB 1 GU 1 T ATI BUS , quae 
ex Legibus proficifcuntur , confuetudinem , aut rerum per- 
petuo Jimiiiter judicatarum auttoritarem y vtm legis obtinere 

■ .1 ■ ■■ — ■■ ■ > ■ ■ > ■ ■ — * 

(a) In L. 34, de Le g. ■< » ’ . ; 

(b) In L, 38. eod. 1 - 1 à 


àoogle 


Di 
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debere: ed Ulpiano (a): Diuturna confuetudo prò jurc, CX 
lege in bis , qiiae non e x /cripto defundunt , ob fervori, fo 1 
let . Le parole in bis , quae non ex /cripto defcendunr * 
ci fan chiaramente conofcere, che quando ci fia la Leg- 
ge fcritta , la contraria confuetudine non può valere. Ed 
ora s intende la forza del Reai Difpaccio venuto fuori 
per occafion di quella caufa. Avendo D. Marianna Vio- 
la efpolìo al Re l' ufo fittizio , che ft era fatto del jus 
luendi in di lei pregiudizio, ordinò S.M. nel di 2p. del 
mefe di Agofto dell’ anno 17Ò4. al S. Configlio , che 
de fife la provvidenza a tenor delle Leggi, ed ejfendoci ufo 
alle Leggi contrario , riferi/fe col fuo parere. 

il Contraddittor non rifina : e non potendo difen- 
dere l’ allegata confuetudine con alcun luogo de’ Libri del- 
le Leggi, fi lludia di difenderla colle autorità del Reg- 
gente de Marinis, e del Cardinal de Luca trattanti due 
cali, eh’ e’ crede fimigliantilfimi al noflro. Il primo ca- 
lo è della compera che di un feudo fi faccia in tella 22 
di Cajo col danajo di Sempronio, a di cui benefizio ab- 
bia colui fatto, com’era lolito un tempo di farfi , 1’ i* 
frumento detto di ricognizione. In tal cafo, fe awien, 
che Cajo manchi fenza legittimo fuccelfore , devolvei! il 
feudo al Fifco, non oftantechè efifla Sempronio, o ’l co- 
lila legittimo fuccelfore , perchè ne’ feudi non ha luogo 
ii Titolo del Codice: Plus valere quod agitar, quam quod 
fimulare concipitur : nè ’l Titolo : Si quis alteri , vel fibi 
Jub alterili s nomine , vel aliena pecunia emerir. CosVl de 
Marinis (b): Si dteas, quei n /malate feudum emijfe , ex 
quo alterius pecunia , CX contemplai ione ernie , hoc crit in- 
ter ipfos contrabentes de fimulatione participes , fecus autem 
rc/pcéiu Rcgis , qui cum bujus fimulattonis fit penitus igna- 

m • — rus , 

» '■ 11 r 1 

(a) In L. 33. eod. $> - • . m 

(b) Refolur. Uh. 2. cap. 38. num. 16. 
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rur, quando rontrabenti pracfìat affenfum , confiderai tan- 
tum perfonam feudum adquirentem , non auttm illum , cu- 
jus pecunia feudum emitur ... Ira Regem de Ponte, qui 
dicit , Titulum Cod ., Plus valere , quod agi tur , 
fimulate conci pirur : Ó alterum,Si quis alteri , w/ ec. 
in feudis non procedere. Non altrimenti il de Luca (a): 
In feudis non ifitrat Titulus , Plus valere , quod agttur , 
quam quod fimulatc concipitur , /ed attenditur nudum fa- 
Cium , prout eft in fui facie eutrinfeca , ita ut fi Tittus 
de fua pecunia velit fibi vere feudum adquirere , /imitiate 
tamen Jupponat perfonam Sempronii , cui Domittus invefli- 
turam conce dot , Semprontus , non autcmTitius ertt feudo- 
tr.rius , non curata dtverfa voluntate partium : ed altrove 
(£).• (guamvis enim in rebus allodialtbus indifferentibus lo- 
cum babeat Titulus, Plus valere , quod agitur , quam quod 
fi mutare concipitur , proindeque adquifitiones per aliquem 
de aliena pecunia , (7 ad commodum ipfius domini pecu- 

1 niae , ita declorante adquirente, ftdae , illi adquiruntur... 

23 attamen id non procedit in feudis. Il fecondo calo e del- 
la compera , che faccia taluno in tefìa fua , ma con da- 
naro , ed a comodo altrui , di quelle rendite , che io 
Roma fi chiamano luoghi di monti , e fono prelfo che 
le fteffe, che i noftri airendamenti , e fifcali. Nella com- 
pera di cotcfte rendite , dice il Cardinal de Luca (c) , 
che nè meno ha luogo il Titolo del Codice , Plus va- 
lere quod agitur , quam quod fimulate concipitur . Or quel, 
che die feudi , e de' luoghi di monti dal de Marinis, e dal 
de Luca s’ infegna , pretende il Contraddittore, che fia 
ancora da dire degli arrendamenti , e de fifcali del do* 
firo Regno , perchè cosi quelli » come quelli , propria- 
mente 


(a) De feud. dife. 7. num. ip. 

(b) Difc.106. nvm.%., (7 p. 

(c) De Regai. dife. 38. num. 8. (7 p- 
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mente fono beni dèi Principe. t-> 

Rifpondo , che gran differenza è porta tra ’1 cafò 24 
nortro , e i cafi , che trattano il de Marinis , e ’l de 
Luca . La fimulazione , nel nortro cafo , cade fulla fu- 
ftanza dell’atto; cioè, fulla volenti de’ contraenti , i qua- 
li fingono di voler vendere, comperare, e ricomperare, 
ma realmente noi vogliono; onde l’atto, febbene abbia 
l’ apparenza di cofa reale, è veramente un niente, che 
non può produrre effetto. Ne’ cafi del de Marinis, e del 
de Luca , cade la fimulazione Tulle perfone , non fulla 
fuftanza dell’ atto, non fulla volontà. Si fa la compera 
de feudi , o de luoghi di monti , e fi vuol fare. Si vuole 
alienare la merc^: fi vuole alienare il prezzo . Che poi 
ne’ feudi fi abbia la vendita come fatta non alla perfo- 
na, per cui la compera fi vuol fare , ma alla perfona, 
che in apparenza la fa , non è da maravigliare . Ciò na- 
fee dalla uatura deli’aflenfo del Principe, in virtù di cui 
fi aliena il feudo . £’ 1* affenfo di cosi rtretta natura , 2 5 
che non fi effonde da perfona a perfena : onde effondo 
Caduto fulla perfona di Cajo, e de’ legittimi fuccefTori di 
Cajo, non può giovare in alcun modo a Sempronio, ed 
a’cortui legittimi fuccefTori: e cotefto intefe il de Mari- 
nis per le traferitte parole: Rea, quando contrattai prae- 
fìat ajfen/um , confiderai tantum perfonam feudum adqui- 
rentem , in quam conjentit , non autem illuni , cujus pecu- 
nia , (y contcmplatione feudum emitur. Lo fteflo è da dire 2 6 
de luoghi di monti , per teftimonianza delio fteflo Card, 
de Luca. Infegna coftui ( a ), che i luoghi di monti, fen- 
za 1 ’ affenfo del Papa , non fono affatto in commercio; 
e che perciò, lenza l’alfenfo vendendofi, non fi trasferi- 
rono nel compratore : Loca montium non funi in com- 
mercio , ncque de uno in alterum transferri pojfunt, nifi de 
Cirillo Tom. VI. D d be- 


(a) De Rogai, dtfe. 4 1 . num. 4. 
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beneplacito Papae . Ciò tanto è vero, che la vendita di 
eflì, tuttoché da’ contraenti fi voglia pura e perfetta, fi 
rifolve Tempre in una femplice prometfa di vendere: e, 
come il de Luca foggiunge, in una femplice preparazio- 
ne di un atro futuro , che non può perfezionarli altri- 
menti , che' per 1 ’ alfenfo del Papa . Come dunque ne' 

27 feudi , cosi ne’ luoghi di monti , la uatura dell’ alfenfo , 
che non fi eftende da perfona a perfona , fa , che non 
abbia luogo il Titolo del Codice, Plus valere quod agi- 

28 tur, quam quod ftnmlate concipnur. Ma gli arrendamen- 
ti , e i fifcali del noltro Regno, fono in commercio fen- 
za la necelfità dell’ alfenfo : e certamente allodiale è la 
partita de’ filcali di D. Si mone Battiloro . Lo lìelfo de 
Marinis ne’ foli feudi, e non per altra fàgione , che-per 
la ragion tratta dalla natura deli’ alfenfo , uon dà luogo 
al Titolo , Piu r valere , quoti agitar , quam quod fumila.- 
te concipitur : e I da Luca cfprelfamèqte gliel dà negli 

ì allodiali . Dutv.jue, anche a giudizio degli Autori , che 
cita il Contraddittore , nulla fu la vendita fatta dai 
Battiloro al Borrelli : nulla la celfion fatta al Battiloro 
dalla Regia Corte: nulla la rivendica fatta dal Borrelli 
al Battiloro , e feguen temente fulfilte ancora 1 ' ipoteca 
dotale di D. Marianna Viola . Non occorre ora di ri- 
fpondere a quel, che foggiunge il Contraddittore , che 
quando ancora folle falva l’ipoteca dotale di. D. Mirian- 
na , farebbe poziore il Baron Ba lzarano , perchè coi di 
luì danaro fu dal Battiloro acquetata la partita. Non fi 
può parlare di poziorità , dove non fi può parlare di ac- * 
quitto di partita. Quella non fi trasferì mai dal Batti*, 
loro nel Borrelli , perchè la vendita fu lìmulata , nè 
dal Battiloro fi riacquittò , perchè lìmulata fu la ri- 
compera. 

ap II non aver poi D. Marianna fatto notare ne’ libri 
del R£gai Patrimonio la fua ipoteca , non poteva ope- . 

+ ... »■ 
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rare, che per un jus l vendi (letizio fi rifolveffe .|GIiel* 
confervava a baftanza la Legge , che ha per niente gli 
atti fimulati , e non ne fa nafeere altro , che niente » 
Legge , che obblighi il creditore a far notare 1 ’ ipoteca 
ne’ libri del Regai Patrimonio (otto la pena della perdita 
della ipoteca, nel noftro Regno tjon ci è. Non folamente , ^ 
non ci è Legge , ma non ci è nè meno *in Dottore , eh* 

’l dica. Ci è l’ufo nel Regno, che’l creditore, il quale 
ha su cotefte rendite acqui Hata ipoteca , faccia notare il 
vincolo ne’ libri del Regai Patrimonio; ma l' annotaxion 
del vincolo opera folamenre , che, volendo la R. Corte 
ricomperare, debba redimire il prezzo a condizione, che 
non fi liberi al poffelfore altrimenti , die intefo il cre- 
ditore, che ha (atto in que’ libri notar l’ ipoteca : e ciò, 
per avvifo del Larrea, nafee da quella volontà del Prin- 
cipe, con cui permife al creditore di notar l’ipoteca su 
que’ libri: j Quo cofu , fon fue parole (a) , voluntas Regii 
accedit , quum permittat Princeps annotationem bypotbecae . 

So, che lo (ledo Larrea foggiunge (A) , che ’l cre- 
ditore dee per Legge far notare in que’ libri la fua ipo- 
teca, e fe non ve la fa notare, la perde ; ma parla il 
Larrea della Legge delle Spagne : Jure nojlro Htfpano 
cautum , ut ft cenfus , ( 5 * eorum bypotbecae non fcribantur 
in libro , qui fìat vi tur effe debere in qualibst Urbe , cen- 
fus non valeant , Ù* tertius catione bypotbecae non pojit 
convenni : e tuttoché cosi fi rrovaffe .per .Legge fcritta 
ordinato, e’ dice, che ne’ tempi fuoi non fi odèrvava: e 
fi duole di non aver mai potuto indurre i Senatori del 
Patrimonio a farlo oflervare. Si aggiunge, che’l Larrea 
in tutta 1 ’ Allegaxion XXII , donde i traferitti luoghi fon 
tratti, parla della rifoluzion delle ipoteche per ricompcre 

D d 2 vere 


(a) Alleg. 22. num. 25. 
(.b) Num. 96. 
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vere éd effettive, non per ricom pere fimulate: nè di ciò ^ 
fi può dubitare , poiché ne parla fecondo i principi del ' • 
jus civile Romano, fecondo cui per atti fimulati le ipo- 
teche non fi rifolvono , anche a giudizio del Contrad- 
dittore, che, di ciò perfuafo, oppone a quel jus la fola 
31 confuetudine de periti del Regno. Venendo poi il Larrea 
a parlare dell’ ufo del noftro Regno , cita il noflro de •' 
Ponte (a), le cui parole mi giova di trafcrivere : Quo- 
tidie vtdemus hunc folirum tnorem contrabendt non folum ■ 
in officiis , fed in omnibus aliis introitibus Regine Curine , 
quod unufquifquc ad fui cautelimi , <£7 ne remanent obli * 
gatus om ribus venditori * , contrabit cum ceffone juris tuen- 
di a Regia Curia ex palio fpiciali inito jnter emtorem , 

£? vendn arem , ex qua con trali aliane omnes bypothccae in- 
termedine contraine rejolvuntur in praejudiciuni credit orma, 
quia fit refluito ex uecejfuatc, mediante ceffone juris luctl- 
di , £? procedi! decif. Bare, in d. L. in diem 9. de aqu. 
pluv. are.; (J bic e fi cafus forttor , nani diretto contrabi- 
tur cui n ceffone juris luendi ad fi tieni refolvcndi quaecum- 
que onera , quae medio tempore reperiuntur impofra ; fed 
quia hoc non fit pr itici pai iter in fraudati alterius , fed ad 
cmtoris cautelavi, p> oprerea attendendo , quod prtncipahter 
fit ex rep.text. in L. ft quis nec catifam , ff. fi cere. per. 

O* ibi ■ fenb . , non curar Lex de intere fife terni fecundario. 
Parla il de Ponte delle vendite , e rivendite vere ed 
effettive , non delle fimulate . Se anche dalle fimulate 
avelie latto nafeer 1’ effetto della rifoluzione delle ipote- 
che, l’avrebbe efpreifo. Quanto più ffrana era la cofa ,* 
31 unto meno era da omettere. Oltre a ciò , quanto dice 
il de Ponte , -tutto è tratto da una decif on del Bartolo , 
eh’ e’ cita: e ’1 Bartolo finge il, cafo di una vendita fatta 
col patto di ricomperare , e, ragionando fecondo i principi 

del 


(a) Decif. 28. muti. 18. 
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del jus civile Romano , che dagli atti fimulati non fa 
mai nafcere effetto, dice , che, facendoli la ricompera, 

• fi rifolvono le ipoteche : nè di ciò poffono i creditori 
dolerfi, perchè la rivendita fi fa per neceffit'a , cioè in 
virtù del patto apporto alla prima vendita, non per me- 
ra volontà del debitore : Vendo tibi rem patto appoftto , 
quod e am tenearis revendere prò eodcm pretto tnìbi : inte- 
rim tu obligas rem , poflea revendis mibi : an ad me trans- ' 
fertur illa res fine onere ? Cosi ’l Bartolo propone il ca- 
lo : indi rifponde : Aut res revertitur ad venditorem de ne- 
cejfitate , ( 5 * fune refeindi tur omne jus [ervitutis , vel pi- 
gnori s confìttati ab emtore , ut bic , & L. 6 . §. fed O* 
Marcellus de in diem additi. : aut revertitur de voluntat e , 
vel de fatto debirorìs , feu emtoris ad hoc dirette ordinato , 

& jtis confìitutum non refeinditur L. 3. in pr.quib.mod.pt- 
gn. vel byp. folv . , ( 5 * de /Edilit. Editi. L. bovem , §. pigna s. 

Chi è, che ofi di ertendere alle vendite, e rivendite fi- 
uiulate la dottrina dei Bartolo , che tratta è tutta dal 
feno della Romana Giurìfprudenza ? E chi non vede , 
che fcrilfe il de Ponte non più di quello, che avea ferii-, 

^ to il Bartolo ? Ma perchè dice il Contraddittore , che 35 

per le precedenti parole del de Ponte fi prova, che par- 
1 lò delle vendite , e rivendite fimulate , fi vegga , cofa 

in effe fi dica. Dicefi in effe,. che fe ’l padrone vende 

• a Sempronio il fondo locato a Cajo , fi rifolve la loca- 

J zione , fenzachè Sempronio fìa tenuto a Cajo condutto- 

8 re, e fenzachè Cajo pofTa pretendere di efferfi fatta la 

• . vendita in di Jui frode : Efì permiffa venditio cujuslibet 

1* rei a locatore in damnum conduttnris , & non propterea 

8 venditio fraudulenta judicatur , nec ad aliquid tenctur no- 

1 v us cmtor . . . quia jure fuo locator ufus efì, & contra- 

1 xit eo modo , quo Leu mandar. A confermazione di ciò, 

< foggiunge il de Ponte 1 ’ ufo di contrarre colla ceffionc 

del jus luendi per la rifoluzione delle ipoteche . Or fe 
« j a - 
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la vendila, che faceflè il padrone del fondo locato, foflb 
fimulata , lì rifolverebbe il jus del conduttore ? No di 
certo. Chi può dire, che ’l padrone, il qual ne faceffe 
una vendita fimulata , contrarrebbe eo modo , quo Leu 
mandai? anzi chi può dire , che contrarrebbe ? Poiché non 
ci è contratto, dove non è quella volontà, che ’l con- 
tratto richiede , è ueceffariamente da dire , che chi fi- 
mula non contrae. Corri’ è ora polfibile, che’l de Ponte, 
a confermare quel, che dicea di una compera, e vendi- 
ta vera ed effettiva, traeffe argomento da una compera, 
e vendita fimulata? Come di vera vendita il de Ponte, 
cosi di vera vendita parlò Vincenzo Brilla in un luogo 
(«.), che ne ha ’l Contraddittore traferitto nella fua IV. 
Scrittura. In Tonnina alleghi il Contraddittore 1 ’ autorità 
di un fot Dottore, che dica, poter da un atto fimulato 
nafeere un vero effetto legale in pregiudizio di un terzo, 
ed io fon vinto . Quandoché poi ci fotfe nel Regno la 
Légge ordinante 1 ’ annotazion del vincolo ne’ libri del R. 
Patrimonio fotto la pena della perdita della ipoteca, trat- 
randofi d’ipoteca dotale, il non elferfi notata in que’ li- 
bri , non nuocerebbe alla donna per uno di que’ molti 
privilegi, che anno le doti. Cosi leggo appreffo lo ftef- 
fo Larrea (b) : Barbofa ex Tiraquello , Puteo , & aliti , 
probar , regifìrationem , quae inducit nullitatem , non cona- 
pre bend ere caufam dotis e» e jus privilegio. 

Ma ’l Baron Balzarano ha dato il fuo danaro con 
buona fede. 

Ed in buona fede era ancora f^Marianna; ed era, 
oltre a ciò, creditrice anteriore : nè la buona fede del 
Balzarano far potea , che colei perdefTe il fuo jus fenza 

al- 


fa) In .Confuet. tir. 30. cap. 1. s num. 55. ad 70. 
(b) Num. 64 $n fine. 
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alcuno Tuo fatto . Quella regola di jus civile (d) : Id , 35 
quod noflrum e/ì , fine fatlo nofìro ad alium transferri non 
poteft , è regola immutabile del jus della natura. Dov’è 
poi la buona lede del Balzarano? Ben fipeva egli , od 
almeno fapcr dovea, che D. Simone Battiloro, luo ami- 
ciflìmo , avea moglie ; e che per le colfei doti erano 
ipotecate tutte le di lui robe . Si aggiunge , che dando 
egli il danaro per la ricompera delia partita inteftata al 
Borrelli, certamente dovette, prima di darlo, cotefla in- 
terazione oflfervare ne’ libri del Reai Patrimonio: ed in 
que’ libri è fcritto , che aveva il Battiloro venduta la 
partirà al Borrelli con ijlrumento rogato fatto li 22. Mag- 
gio del detto anno 1742. per mano del magn. Notar Leo- 
nardo Marinelli di Napoli. La data dell’ iftrumento delia 
vendita, badava a fargli entrare nell’animo un forte Co- 
rpetto della ftmulazione . Vende il Battiloro la partita 
nel di 22. del mete di Maggio, e nel di 16. del Seguen- 
te mefe di Giugno prende dal Balzarano danaro per ri- 
comprarla . Tra f uno , e 1 ’ altro atto fi frappofero non 
piti che 22. giorni ; e poiché fi sa per efperienza , che 
non fi riputano itlrumenti fenza un qualche precedente 
trattato, è certamente da dire, che molto prima del d. 
di 16. , in cui I’ illrumento fi fiipulò , folfe cominciato 
il trattato tra’l Battiloro, e ’l Balzarano. Or chi ricom- 
pera oggi col danaro altrui quel, che jeri vendè, ci dee 
far credere, che nè veramente vendè , nè veramente ri- 
compera; e che la vendita fi fimulò di concerto con co- 
lui , che per la ricompera ha poi dato il danaro . Sog- 
giungefi ancora ne’ libri del Reai Patrimonio: Ed in cafo 
di ricompra ft ojfervino le condizioni, forfè appojìe in det- * 
to ijlrumento di vendita. Ciò leggendo il Baron Balzara- 
no, dovette oflervare il fuddetro iftrumento . Ognuno, 

ben- 
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(a) In L. il. de regi jur. 
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benché mezzanamente accorto, 1’ avrebbe oflervato : e , 
quandoché da prima non foffe .fiato confapevole della fi- 
mulazioné, offervando quell’ iftrumento, avrebbe conofciu- 
to, che la vendita fatta dal Battiloro non era vera ven- 
dita ; poiché vi avrebbe letto , che Q vendea la partita 
al Borrelli per pajfarfi in jus luendi , e retrovender fi al 
medcftmo Battiloro. 

Conofcendo il Contraddittore, che, fecondo i prin- 
cipi della giuflizia privata , non fi può per un atto G- 
mulato torre il jus ad un terzo , procura di torglielo 
per la ragione del pubblico bene . Dice , che fe ora fi 
decidcffe , non rifolverfi 1’ ipoteche per le ricompere fi- 
ondate , in mille liti s’ involgerebbe il noftro Regno , 
nel quale si frequenti fono fiati, e fono cotefii funulati 
contratti . 

Dunque vorrebbe , che ’l S. Configgo con una fua 
Deciftone accreditate, e proteggete una frode. Io so, che 
al pubblico bene convien, che ceda il privato ; ma chi 
3 <? é, che non fappia quel , che dagli Scrittori del jus na- 
turale, e da’ Maeftri in Divinità, comunemente s’ infe- 
gna , che per qualunque pubblico bene , non è da per- 
mettere un atto , che in fe contenga intrinfeca pravità? 
Che fe tal non è 1’ atto della ricompera , che fi fimula 
per torre il jus ad un terzo, che nulla sa dell’atto, qual 
farà mai? 

Si rigetti ora il nuovo fiftema, phe propone il Con- 
traddittore nella fua IV. Scrittura . E’ fi fiudia di pro- 
vare , che nel cafo nofiro non ci fu fimulazione. Quefta 
feconda è un’ imprefa molto più dura della prima . Ma 
}7 G vegga, che dica. Trafcrive in primo luogo due tefti, 
l’uno degl’ Imperadori Diocleziano, e Malfimiano, eh' è 
quello [a); Placito pretto , non numerato , fed folum tradi- 
ta 


(a) In L. emti fide s g, C. de contrab. emt. 
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fa pojfcffone , i/ìiusmodi contraBus (di compefa, e di ven- 
dita) non bòbe tur bri tu s : 1 altro di Ulpiano, eh è que- 38 
fto (a) : Imaginaria venditio non ejl pretto accedente ; e da 
cflì deduce , che lo vendita è ftntulata , ed immaginario , 
quandoché non ft nomina prezzo ; ma quando quejlo fi con- 
viene , e poi non fi foddisfa , la vendita è vera ed effet- 
tiva: e perchè nella, vendita, e nella ricompera , che fe- 
cefi nel cafo noftro della partita , non fidamente fi no- 
minò,' 1 ma fi pagò ancora il prezzo, conchiude, che non 
ci fu fi munizione. 

Agevolilfima è la rifpofla. Dai due fopral legati te- 3^ 
fti, fi trae non altro, che quello, che non ci è vendita 
fenza prezzo: e dove è prezzo, quivi è vendita. E chi 
è, che noi fappia? Chi è, che’l neghi? Ma ciò fi vuo- 
le intendere del prezzo vero, non apparente: del prezzo, 
che fi dia coll’ animo di alienarli : del prezzo, che, fe- 
condochè fcrive Ulpiano (b), dal dominio del compratore 
patti nel dominio del venditore, altrimenti non ci è ve- 
rità dell’ atto : e fe non ci è verità , la compera , e la 40 
vendita, è fimulata , nè vai per Legge: ContraBus ima- 
gufarti, dice Modellino (f) , eriam in cnttionibus, jurh vin- 
culum non obtinent , quum fides faBi fnnulatur , non in- 
tercedente veritate . . 

Dice in fecondo luogo, che manca nel cafo noflro 
la pruova della iimulazione . Reca un’ autorità del Pre- 
fidente Merlino , per cui pretende , non poterfi provare 4r 
altrimenti la fimulazion dell’atto, che per una frittura 
dichiarativa precedente l'atto:' ‘onde, poiché la dichianzion 
del Borrelli fi fece nel di 3. del mefe di Luglio ; vale 
a dire un mefe, e dieci giorni dopo la vendita fattagli 

Cirillo Tom. VI. E e della 

(a) In L. imaginaria l6.de reg. jur. 

(b) Ih cir. L. 1 x. 2. de a B . emt. venti. j 

(c) In L. contraBut 54. de obi. & aB. * . 
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della partita , dice , che non può D. Marianna valerfen* 
di pruova della fimulazione . Ma ciò non dice, nè po- 
tea dirlo , il Merlino . Le parole fono (a) : Ante omnia 
de praeccdenti ftmulandi trattati* inrer contrabentes debet 
confìare , ut docuit Barroius , dum aie , debere conflarc de 
fimu lattone ante contrattura : quod Baldus dettar at , fi prìte* 
ce (ferie trattatus de fimulatione . Il trattato della fintala • 
xione dee precedere , non la fcrittuva dichiarativa , non 
la pruova della fimulazione . La fimulazione fi pruova 
come per efprefla dichiarazione , che fe ne faccia in i- 
fcritto, così per congetture, e quelle lì traggono anche 
da’ fatti fufleguenti . Così della pruova della fimulazione 
il Menochio (b): Prudera Judex diti gemer exatte per - 

pendet perfonarum qualitatem , loci f amata , antecedentia , 
& SUSSEGUENTI A contrattai , (T perfonarum interpo- 
ftionetn . **■-"*■ * v— — iftig 1 «tanti ’Jdtt* 

Pongo fine a quella Scrittura, pregando il S. Con- 
figlio, che rifletta, non efferfi ancora trovato tra tanti, 
e tanti, un fol Dottore, che, parlando di ricompera fi- 
xnulata , infegni ', rifolverfi per efla le ipoteche ; ond’ è 
da lperare,che abbia a fofpenderfi il decreto del dì aj>. 
del mefe di Gennajo dell’anno 17Ò3 , e condannarli il 
Baron Balzarano alla reftituzion de’ frutti noo giultamea- 
te percepiti . 


Di Cafa nel dì 7 del . mefe di Settembre 
dell’anno 1767. 


i 


ìifcti 


iWÈ 




Uè 








'***1 P«r i * 


(a) Controv. 6 j. nttm, 1 1. toni. 2. 

(b) De arbitrar, caf. 24.7. tiutn, 3. 1 
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Per D. Vincenzo, e D.Cefare Pereca 
concr’a D. Giacomo, e D. Giu- 
ftppe Letizia. 

•TX » . > '’Jj* ^ V y* 

ARGOMENTO. 

Si dimoftra, che fe’l debitore, il quale ha dato in pe- 
gno la Tua roba al creditore, fa paflare gran tempo, 
lenza curarli di difimpegnarla, fa prefumere, che de- 
pooga l’animo di padrone, e, come per novazione,, 
gliela dia in folutum: fpezialmente dove il valore del- 
la roba data in pegno pareggi il credito, od almeno 
no» di molto i’ ecceda, 

SOMMARIO. 

X principio della lite non può il Giudice ordinar 

f eque (irò : e molto meno , dove il giudico fia t 
ordinario. Eccezione di quefìa regola. 

2 11 debitore , che per gran tempo non ha curato di di - 
f, impegnar la roba , che ba data in pegno al fuo credi- 
tore , pagando il debito , pojja fare ajìringere il cre- 
ditore a rejlituirgliela : Ved. il num. feg. 

4 Nel dubbio , è da prefumere , che 7 creditore , che la ro- 
ba pojftede del fuo debitore , la poffegga piuttofìo per 
titolo di dazione in folutum, che di pegno ; fpezialmen- 
te dove tratta fi di dote. 


ALLEGAZLONE Vili. 


A • 99 


* i 


D Aurelia di Letizia, che nell’anno 1701. fi maritò 
4 con D. Francefco Pereca, fu dotata di due. 2200 
pe’ quali fi promisero annui ducati 88. d'interefie, come 
** . E e 2 da’ 
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da’ Capitoli matrimoniali del di 20. del mefe di Febbrajo 
del fuddetto anno . Non avendo i doranti pronto il da- 
naro , penfarono di dare, cedere , ed ajjegnarc, come fe- 
cero, alcuni terreni così tra di loro valutati. Ma cotella 
ceflìone fi fece coll’ efpreffo parto , che li detti terreni , 
tome f opra ajfegnati , non s intendejfero ceduti alli detti 
conjugi futuri a tutta p affata ; ma quelli dati , e ceduti 
LOCO PIGNORIS tantum . 

Si ftipulò poi nel di 2. del mefe dì Ottobre dell' 
anno feguente un’altro iftrumento , nel quale fi confer- 
mò tutto il convenuto nel primo, da poche cofe in fuo- 
ri : e fi confermò nominatamente quel , che vi fi era 
detto della dazione in pegno. Eccone le parole : Quali 
territori , e loro annualità , ut fupra deferirti , s'intendano 
ceduti a' detti Signori Pereca LOCO PIGNORIS tantum , 
(y prò faciliori exaSlione delli detti annui due. 88. 

D. Giacomo, e D. Giufeppe di Letizia, l’uno nipo- 
te, l’altro pronipote de’ dotanti, pretendono oggi, dopo 
anni 5 o., di riavere i terreni dati in pegno, ed han fac- 
to il depofiro de’ due. 2200., e de ducati 88 . d’ interefle. 
Il Sign. Marchefe Ippolito col primo decreto, che (len- 
za fentire D. Vincenzo , e D. Celare Pereca , figli di D. 
Francefco, e di D. Aurelia) inrerpofe in fua cala, ordi- 
nò , che i coloni areflfero depolìtate predò gli atti le 
pendoni : ma avendo D. Vincenzo, e D. Celare prodotta 
iflanza , che ’l ludderto decreto, contrario imperio , fi ri- 
vocaffe "j altro non ne ottennero , che un termine ordi- 
nario , non impedita intanto 1 ’ decozione dell’ ordinato 
fequeiiro. Ma efl'endolene richiamati al S. Configlio, Ipe- 
rano, che fi abbia ad ordinare, che’l fequeftro fi tolga. 

E’ regola indubitata di Legge, che non può il giu- 
dice ordinar fequedro nel principio della lite ( a ); e moli* 
t- ■ & *•;.< # to 


(a) L. un. C. de probtb. fequeflr. pec. 
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io meno può farlo ne’ giudizj di fua natura ordinar; , 

J iual’è’l nodro. Solamente gli fi può permetter nel ca- 
o , che coda dal principio della chiara giudizia dell’ 
azione . Or nel nodro. cifo , quando pur fi conceda a 
D. Giacomo, e a D.Giufeppe di Letizia, eh’ e’ fieno ere* 
di de’ dotanti , la qual cofa da e(U non fi è modrata , 
tanto è lontano che colli della giuitizia dell’ azion pi • 
gnoratizia , che dagli avverfdr.j. s’ ìltiruiiee contr’ a miei 
clienti, che anzi coda, elferli quell’azione da- gran tem- 
po eftinta per volontà de’ medefimi debitori delie doti» 
Infegnano comunemente i Dottori, che fe’l debitore-, il 2 
quale ha dato in pegno la fua roba al creditore-, fa pal- 
la re gran tempo lenza curarli di difimpegnarla , è da 
prefumere , che deponga. 1’ animo di padrone , e come 
per novazione , gliela dia in folutum . Si trae cotefta 
malli ma da un bel luogo di Scevola (a) : Qui babebat 
in provincia , ex qua oriundus erat , propria praedia , (T 
alia pignori ftbt data oh debita , codicilli s ita fcripfit •* 
SuaviJJimae patria e mene volo in par tetti fu am dori , ©* 
ipft feparatim adjudico praedia omnia quaecumque in Sp- 
ria pajfideo cum omnibus in eis exiflentibus , &' pecari -► 
bus , (D" fervis , & fruttibus , & ufuconfumptihbus , (D' 
apparati i omni . Quaefttum eli , an etiam praedia , quae 
pignori babuit teftator , patriae fuae reitquijfe videatur ? 
Refpondir , fecundum ea , quae proponerenrur , non videro 
relitta , /» moda in proprium patrrmonium , quod fere CES- 
SANTE. DEBITORE fit , non Jint redatta . Dice il 
giurifconfulro, che i predii dal tedaror poiTeduti per pe- 
gno , non eran comprefi nel legato , come non proprj 
del tedatore; ma foggiunge, che ben poteano, tuttoché 
dati in pegno, efler divenuti proprj del tedatore: e ehe 
ciò poteva edere avvenuto, ccjfante debitore ; cioè, non 

cu- 


(a) In L. qui babebat ioi. pr.jj.de leg. 3. 
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curandoli per luogo tempo il debitore di difimpegnarglì. 
Del lungo tempo * Scevola non parla j ma così vuoili 
intender quel luogo : e così L’ intefe il Gorofredo (a) : 
Pignus in proprium patrimonium creditore verfum effe ex'h 
jlnnatur , teff ante DlU debitore in folurione . Nè quella 
è dottrina non ricevuta nel foro . L’ anno ben ricevuta 
i fprenfi , ma con una circollanza di più, che la rende 
molto più equa, che fecondo il traferitto tello non pa- 
io • Da circollanza e , che 1 valore del fondo dato in 
pegno pareggi il credito, od almeno non di molto l’ec- 
ceda . Ecco quel che ne fcrivono i forenfi . Scrive il 
Graziano (b): Quare etiam d/cimus , quod fundu; -obliga - 
tus prò fummo, quanti valeret , cenfetur ejfe proprius cre- 
ditori; , non fecu; ac fi illum emiffet . . . . quum femper 
bujufmodi pignorationi proximum fie h abere rem prò dert- 
lifla . Scrive il Merlino (c) : Non imputantur prudere* 
f uttu; tu ereditimi , quatte feumque ptgnu; datutn fuit m 
debitore creditori valori; aequivalentit credito .... Rati» 
efl, quia quando datur pigmis aequivalen; credito , videtur 
ceffate in debitore fpes Unioni; , & confquenter de ejus 
confi t tu none judteatur , prout de alienar ione propria domimi 
traslativa. Ma niuno trattò quello. punto meglio del 
gtudiziofilftmo Card, de Luca. E’ feri ve in un luogo del- 
le opere fue (d) : Ubi pignorit valor adacquar ereditili n , 
illudque non excedit , rune, concupente aliquo notabili; tem- 
pori; filentio , cfnfctur babitum prò derelitto , atque jure 
cujusdam implicitae dationi; in folutum , creditor effettu; di- 
citur dominus , & confequenter fuos facit frutti* ;, tanquam 

do- 


- 


(a) In d. L. num. 55. 

(b) Difcept.^iz. num. 21. 

(c) De pign. lib. 5. rit. 1. q. 45. num.77. 

(d) De credit, difc.1^6. num. 2. 
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domimi fequelam . E più diftintamente altrove (a) .* Ubr 
ctiam data cjfe/it per debitorcm ab initio bona creditoria 
$ fttb esplicito titulo pignoris ... « ditta cirCitmfìantia ad ac- 
quattoni j*, vel minor 1$ valori s, & ex diuturno ftlentio , re- 
fultaret praefumtio novationis , ac implicitae dationis in 
folutum , ipfo pignore babito prò detei itto , aeque in uno , 
vel altero cafu ditta concludo procedit ex fundamento im- 
plicitae , feu praefumtae dationis in folutum translativae 
donunii y cujus ratione creditor , non tanquam crcditor ex 
pignore , fed tanquam dominus ex re fua , fuos facit fru- 
ttus , tanquam fequclam domimi . Or nel principio fi è 
detto, che ne’ Capitoli matrimoniali furono i terreni tan- 
to valutati da’ contraenti , quanta era la dote. 

Potrebbe dir 1 ’ Avversario , che furon que’ terreni 4 
più torto adeguati in luogo di più facile efazione degli 
annui due. 88. , che dati in pegno ; poiché in qualche 
luogo di que’ due iftrumenti di piu facile e fazione fi par- 
la. Ma ho io gik traferitti i luoghi , ne’ quali fi pria 
di pgno : e chi legge que’ due illrumenti , conofcerà, 
che vollero i doranti propriamente celebrare un contrat- 
to di pegno, od almeno far 1 ’ uno , e 1 ’ altro. Vollero 
dar que’ terreni in pegno per cautela delle doti , e dare 
ad un tempo ne’ frutti la più facile efazione degli annui 
due. 88. In fatti nel fecondo irtrumento efpreffero l’ uno, 

C 1 ’ altro : Quali ttrrttorj , e loro annualità , $ intendano 
ceduti loco ptgnoris tantum , & prò faciliori exattione del- 
ti detti annui due. 88. Ma quando anche forte dubbia la 
cofa , farebbe da prelumere il titolo più vantaggiofo al 
poffelfore > fpecialmente dove G tratti di doti . Torna 
bene qui un’ autorità del citato Merlino (b) : Quando 
creditor reperitur ejfe pojfejfor honorum fui debitorie , (T 

• h * non 

(a) De ufur. d'tfc.io. num.\. 

(i>) De pign. lib. 2. tir. 4. q. 105. num. 1. 
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non confi at , utrum babuerit bona in pi gnu s , <i>rf magis in 
folutum , rffgwVd e/?, «r praefumantur in folutum (ima , ; _ 4 ÌP 
qui/i in dubio favcndum poffijjori . ... Ó“ favore dolio 
eo magio procedere barn concluftonem , fcrtbit Menocbius , 

O* firmavi t Rota. ' 

Ed ecco quel, che per D. Vincenzo , e D. Celare 
Pereca ho potuto fcrivere nel brevifiìmo giro di poche 
ore, che mi è convenuto di torre a cura molto piit gra- 
ve, che di prefeote m’ ingombra. 

Di Cafa il di r. del mefe di Luglio * 

dell’anno 1760. 

- ** r '*™ gr •"TI r*. 

Per Francefco RufTo centra Gennaro 
Manto . 


ARGOMENTO. 


•rinomi 
.*** ; 4* 


Si e farmi na la.quifHone, fe ’l primo obblatore s’intenda 
v liberato per T offerta , che faccia il fecondo di prez- 
zo maggiore. - - 

SOMMARIO. 

t P£ 7 primo obblatore s intenda liberato per ( offerta , 
che faccia il fecondo di prezzo maggiore : Ved. i 
< duri. fe^-** W fìl 

2 Quando il fecondo atto prefumer faccia di efferfi dal 
pruno receduto . 

3 il dare a fitto , 0 V vendere , che ft fa ad eftinto di 
candela , b io (lejfo , che ’l vendere , 0 ’l dare a fitto 

+ 0+4 col 
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eoi patto addiótionis m diera. E fe cofal contratto fta 
perfetto , 0 no . 

4 il primo oblatore, in quali caft, e per quali circoftan- 

%e non s intende liberato per la migliore offerta del fe- 
condo. 1 r p . v* a 

5 L'offerta di prezzo minore , pub talvolta effer migliore 
dell' offerta di prezzo maggiore . 

6 II primo ebbi ut ore , per ì acccttazione della feconda off. 
fata, refìmafcialto. Mancando tale accettazione non re - 
fi a f ci ulto ; Ved.i num. feg. e l' eccezione nel nura. p. 

7 II primo compratore ( ne contratti di compera e vendi- 
ta fatti col patto addiftionis in diem ) in quali caft di * 
partir fi poffa dalla compera , avvegnaccbè il venditore 
non accetti la feconda offerta ; Ved. il num. feg. 

p Dove dia fi a fitto , o venda fi ad eftinto di candela, ro» 
ba di Univerjità , di Cbie/a, 0 di Minore , la feconda 
offerta, che realmente fta migliore, fi ba per accettata , 
e libera il primo obblatore . 

10 Ne contratti nominati ( tra' quali b'I contratto col pat- 
to addi&ionis in diera ) non ci ba luogo a penitenza : 
Ved. il num. 13. 

11 Se ’l fecondo obblatore , pagando il foprappofìo , poffa 
pentirfi , e feiorft dalla offerta. Si rigetta /' affermativa 
oppiatone del Muf catello; Ved. i num. feg. 

ALLEGAZIONE IX. 

L A Città di Minori efpofe a fitto il d'i 2p. di Ago- 
fto dell’anno 1745. la gabella de’ maccheroni . Fu» 
rono tra gli oblatori Francefco Ruffo, per cui fcriviamo, 
e Gennaro Manfo . Offerì il Ruffo due. 1880. : vi ag» 
giuule di più il Manfo altri ducati cinque : e non effen - 
dovi fiata altra offerta , alla fine la candela ft ejlinfc a 
tutta paffata , e rimafe la gabella al magnifico Gennaro 
Cirillo Tom. Vi* F f Man - 
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h/Ienfo per la fnmma di due. 1885., fon parole della fé- 
de , che d’ ordine della Regia Corte di Amalfi ne fece 
il Cancelliere della Città . Nacque iodi a poco contefa 
tra i due fuddetti oblatori , pretendendo ciafcuno , che 
a Tuo beneficio fi foife eftinta la candela . Ma poiché 
più vantaggiosa era (lata 1 ’ offerta del Manfo, la Regia 
Corte di elfa Città , niun conto tenendo delle iftanze 
del Ruffo, ordinò nel dì 31. di Agofto, che su l’ offer. 
ta del Manlio la candela nuovamente fi accendeffe . Ma 
1 dì feguente rinunciò il Manlio alla fua pretensone : 
onde la fopraccitata Corte interpone altro decreto, che, 
intefi i . reggitori della Univerfitb, fi foife il RufTo porto 
in poffeffo. Ma 1 ’ Univerlìta, che aveva acqui flato dirit- 
to fulla offerta di maggior fornirla fatta dal Manfo,, ef* 
preffamente fe ne gravò. Allora fu, che IR urto conob- 
be, che vano era il fuo impegno di ottener la gabella, 
e per ufeir di briga , il depofe , come corta da irtanza , 
eh' e' fece nel Con Colato del Commercio di Salerno . 
Intanto a tener lontano qualunque danno dalla Unì* 
verfità, la Corte locale provvidamente ordinò, che dagli 
^mminiftratori fi deftinalfe perfona , eh’ efiggeffe la ga- 
bella: e fu eletto a tal fine Vitantonio Cantilena. Si 
profeguì dappoi la lire così nella Corte locale, come Bel- 
la Reg. Udienza di Salerno tra l’Univerfità, e ’1 Manfo* 
pretendendo collui , che fi doveffe rtare alla offerta del 
Ruffo , e che non poteva egli effere affretto ad altro , 
che a dare ducati cinque , che aveva aggiunti di più : 
t quella, che rtar fi doveffe alla offerta del Manfo. Al- 
la Reg. Udienza ferobrò giurta la pretenfiooe del Manfo, 
t fece decreto ordinante, che’l Ruffo pagaffe due. 1880, 
e ’1 Manfo ducati cinque. Di coterto decreto 6 richiamò 
il Ruffo nel Supremo Tribunale della Reg. Camera. E 
poiché la perfona dertinau ad efigger la gabella efiggè 
per tutto l’anno 174S. uon più che ducati 1334.6 gr. 

45 » 
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45., deve Oggi la Reg. Camera vedere , fe i retanti du- 
cati 553. e gr. 85. pagar fi debbano dal Ruffo , o dal 

Manlio. 

E’ una delle antiche queflioni legali, dal Bartolo, 1 
e dal Baldo primamente trattata, fe’l primo oblatore s 
intenda liberato per la offerta , che faccia il fecondo di 
prezzo maggiore : ed a quella fola controverlia rutta la 
prefente cnufa fi riduce . Rifpofe affolutamente di si il 
Baldo, Seguito da non pochi Dottori, e nominatamente 
da Frante. Cremenfe. Due ragioni il móffero a creder co- 
si . Noi le proporremo colie parole del dotto Rebuffo » 
(4), che le reca amendue. L’ una è: quia per fecundunt a 
attuta, ante rem perftttam , a primo videtur recefjum , §. 
pofferiore , In fi. qutb. mod. tefì. infir. L’altra è: quia no- 
ne’ ff ime f attum praevalet , L. patta no’uijjima C. de pad. 

La ragion fulianziale è la prima ; ma fi dee quella ri. 

, petere da principi più alti. 11 dare a fitto, o’I vendere, 3 
che fi fa oggi ad tfìtnto di candela , altro non è, che ’l 
vendere , o ’l dare a fitto col patto addittionis in dicm. 

Or ecco la formola , che di cotello patto ci dà Paolo 
giurifconlulto (è) . llle fundus ctnrum e/lo tibi empius , 
tufi fi quii intra Calendas Januarias pronimas mehorem * 
conditionem fecerit . Si dubitò, fe’l contralto fatto a co- 
ttilo modo foffe puro, o nò: e fcriffe Ulpiano (r) , in- 
terejje , quid attum fit ; nam fi qutdem hoc attum efl , 

Ut meliore aliata fendutone , dtfeedatur , erit pura emptio , 
quae fub condirione refolvitur ; fin autem hoc attum cjf y 
ut perficiatur emptio , nifi melior conditio offeratur , erit 
emtto condii tortai ts , Ciò pollo, è chiaro, che ’l contrae- 

F f 2 to, 

(a) In Confiitut. Reg, tratt. de Praecon, art. 7. glof, 
un. num. 21. 

(b) L. I. de in dicm additt, 

(c) L. 1. eod. ** * ' ** " 3 t t* ' 
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to , che fi fa col primo oblatore , non pub averli mai 
per atto perfetto : non quando è condizionale , perchè 
la condizione il fofpende: nè quando è puro, perchè la 
i condizione il rifblve. Poiché dunque la condizione o fo- 
fpenfiva, o rifolativa è quella, nifi cfuis mcliorem conditio* 
nem fecerit , neceffariamente ne fegue, che, fatta la fe» 
conda offerta di maggior prezzo, ì’ obbligazione del pri- 
mo oblatore , fe era pendente, per la condizion fofpea- 
fi va , non polla più cominciare : e fe era nata, per la 
condizion refolutiva , immantineati lì eltingua. 

Altrimenti opinò il Bartolo. Sue parole fono (#) .• 
t Quaero , duo promi ferunt ad pedagium cmendum , dum li- 
citabatur ì untis pofl alium: modo fecundus non ed folvendo r 
ntult elicere primum y an poffit? Certe fu : , nec per fecun- 
dum offerentem efl liberatiti primus . Opinò egli cosi per 
un telto di Ulpiano (£); Sabinus fcribit , licere venditori 
- meliorem condìtioncm oblatam abjicere , fequique primam 
quaft meli arem . Or fe ’l primo oblatore ri mane (Te fcioltCh 
per la feconda offèrta di maggior prezzo , non potrebbe il 
venditore rigettar la feconda, ed attenerfi alla prima. La 
ragione per cui dati le leggi la liberti della (celta al ven- 
ditore, è la fegue n te . La condizione dell» migliore o£ 
ferra non lì verifica per la fola maggior (omnia , che lì 
promette dal fecondo oblatore. Talora offre miglio* 
condizione chi minor fomma promette r fe maggior fu 
o la facilità, o la fkurezza del pagamento, come infe- 

r i il lodato Ulpiano ( c ) . Di qui è, che anche dopo 
feconda offerta di maggior prezzo, reflar debba obbli- 
gato il primo oblatore, perchè potrebbe la prima offer- 
ta , tuttoché contenente minor fomma , per altre circo- 

— - . . ..... .. ... ftaa- . 


. . .■> ,, .. .. ■ ' ■— 

(a) In L. licitano p. de publican. . .. •« 

(b) In L Sabinus p. de in diem addili. 

(c) In L. ubi aurati 4 . §. incitar 6. eoi. rìf., ■ 
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ttanze reputarfi migliore. ». s ~ * 

Si ftudiò di ridurre a concordia le due oppotte fen- 6 
tenze Paolo di Caftro , il più giudiziofo degli antichi 
Interpetri della legge. E’diftinfe così (*). O la feconda 
offerta è (fata già accertata, o non ancora. Se non fi è 
ancora accettata, il primo oblator non è fciolto : e- co 
tetto intefe di dire il Bartolo, che fi appoggiò nel tetto 
di Ulpiano, dove fi parla della libertà della fcelta data 
dalle leggi al venditore, libertà, che, per l’accettazione 
ona volta fatta, fi perde» Se poi è ttata già accertata la 
feconda offerra, il primo oblatore è fciolto del tutto: e 
coretto intefe di dire il Baldo» La dittinzionz del Cultre- 
fe piacque foprainmodo ad Aletfandro (è): Ve l ni ter fuit 
admijjus , & primus e fi liberatiti . . a ut fccundm licita- 
tor non fui p «dmijfus , nec aciepmtus , & rentanet primus. 
Piacque ancora al Rebottò, che, premette le du.* opinio- 
ni del Bartolo, e del Baldo, foggiunge fr).- Conciliando , 
àicerem , quoti fi fecundus plus offertns fuerit acceptatus , 
fune primus ejl liberatiti: fi vero funpliciter obtulcrit , & 
nulla fuerit partii accepratto , rune primus non eli libera- 
tus. Piacque finalmente al Boerio (d) , ed al Paponio (e)^ 
che per nuovi argomenti, e per efempj di cofe giudica- 
te la confermarono : e chi non ignora le maflìme della; 
legge , deve averla per vera . 

Per fervire all’ ufo del foro, abbiam noi prodotte 
cotefte poche autorità di Dottori. Ma que gravi Giurif- 
confulti, che debbono della prefente caufa giudicare, ben< 
fanno, che come Paolo di Cattro infegnò,- così avevano 

in- 
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(b) Addir, ad Bart. loc. eie* 

(e) Loc. cit. 
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7 infegnato t Giurifconfulti Romani . Scrive Ulpiano (<*), 
che fé fi fia efpreffa mente convenuto tra ’l venditore , 
e ’l primo compratore , che foffe a coftui lecito di di- 
partirà dalla compera , torto che fi folle fatta mig'iore 
offerta, non ha, in tal cafo, il venditore la libertk della 
fcelta , e fi ha per rifoluta la prima compera, febbene il 
venditore non accetti la feconda offerta : J Quid r omeri , fi 
hoc erat nominatimi aduni , ut hceret refthre cmtori me- 
iiore (ondinone aliata? Dicendum erit , dtjfolutam priorem 
eni rio ncm , etinmfi vcnditor fcquentem non admittat . Dun- 
t que, quando manca quel patto efpreffo, fino a che non 
fi ammetta la feconda offerra , il primo oblatore è ob- 
bligato; e, per contrario, è fciolto colf ui , come quella fi 
ammette. Cosi anche Paolo (b): Mojorc pretto addidunt 
tft prncdium et , qui folvendo non eft , abitum ctt a prio- 
re emtione , quia ea melior ititeli igt tur , quam ve nàti or 
COMPROBAVIT . 

Contra coterte indubitate ma ili me di legge fu fat- 
to il decreto della Regia Udienza di Salerno . Il con- 
tratto tra Francefco Ruffo, e l'Uoiverfitk di Minori, è 
fciolto; perchè la feconda offerta di maggior fora ma fat- 
ta da Gennaro Manfo, è fiata accettata dalla Univerfi», 
tà . Di cotefta accettazione non è da dubitare in alcun 
modo . 

In varie guife la feconda offerta fi dice accettata : 
ed in tutte fu ammeffa 1’ offerta del Manfo . Quando 
un privato , che può difporre della roba a fuo modo 9 
appone il patto addtdionis in diem , allora , non ortanta 
la feconda piò va nraggiofa offerta, non è liberato il pri- 
mo oblatore , perchè , apponendoti il patto a benefizio 

del 


a) In d. L. Sabinus p. 

b) In L-fi t tendttor 14. §. z. eod. 
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del foto venditore (a) , ha coflui la liberti della fcelta : 
ma, qualora fi efpone a vendita, od a fitto la roba del- 9 
la Univerfiti, della Chiefa, o del minore, allora non ci 
ha luogo a fcelta , ma dee ( voglia , o no , chi fa le 
parti di coloro) feguir quella offerta , che realmente è 
migliore : e confeguentemente , come talurt fi ammette 
a far la feconda offerta, fi ha quella per accettata, el 
primo oblatore è difciolto . Dobbiamo una sì bella ri* 
fteflìone al Boerio (b) .* Idem efl , Ji ab alio officiarlo , 

Cy adminiflratore pubtico , vel Erdefiae, aur minorisy fub - 
ha fi atto fuerit fobia , qui e x necejjitate offici) tcnebatur rem 
plus offerenti dare , & fune quum eogatur acceprare me- 
harem conditionem , primut erit liberai us. Nel cafo nofirO 
fi tratta di gabella di Univerlìtà . L’ offèrta del Manfo 
è feconda, e realmente migliore, come quella, che ag- 
giunge ai due. 1880. altri cinque, e non contiene patti 
più gravofi di quelli , che colitene» T offerta del Ruffo* 
Dunque gli Amminillratori della Univerlìtk fon tenuti 
di accettarla. Dunque per legge fi ha per accettata. Dun- 
que il Ruffo è difciolto. 

Oltre f accettazion legale , ci è pur nel noffro ca- 
fo la volontaria accettazione degli Amminillratori della 
Città. Colloro, come di fopra fi è detto, efpofero alla 
Regia Camera, che aveva 1 ’ Univerfuà acquiflato diritto 
fulla offerta del Manfo: ed avevano prima fatto rilanza 
Bella Regia Udienza Provinciale, che lì tolte colui affret- 
to a dar le convenevoli cautele . Per corolle dichiara- 
zioni , ed illanze , che altro tanno gli Amminillratori 
della Univerfith , fe non che ammettere 1 ' offerta del 
Manfo, e rigettar quella del Rullo? £ come poi fi vuol 
condannare il Ruffo a pagare? 


(a) d ■ Z. tp. 

(b) Loc.cit . 


Ci 


IO 


Ci è anche «li più. Tasto è vero , ’ che fu dal 
Univerfitk accettata i’ offerta dei Manfo, che coftut pre-i;^ 
fe ii poffeflo delia gabella * Come gabelliere fece egli*Jf. 
condurre molta «piantitk di grano da Salerno in Minori :; 1 
e come tale pagò alcune fonarne a conto de’ due. 1885 ** 
per mandato degli Amminiilratori della UniverGtk : e 
ce ne fono i legittimi documenti negli Atti. 

Ma’l Manfo rinunziò, e rinunziò in tempo, ette! 
Ruffo volea per fe la gabella; ond’ eran d' accordo. £$ 
vero, ma ’1 contratto non fi era fatto tra ’l Ruffo, e ’l 
Manto: fi era fatto tra’l Ruffo, e l’ Univerfitk, quando 
fece fua offerta il Ruffo: e tra 1’ Univerfitk, e ’l Man* 
fo, quando cofiui fece la fua. Come il volere del Ruf- 
fo non poteva obbligare 1’ Univerfitk a dare a lui U 
gabella , cosi ’l difvolere del Manfo non potea nuòcerò 
alla Univerfitk. , che aveva gik acquietata ragione full» 
di lui migliore offerta: onde il volere deU’ uno, e ’1 dif- 
volere dell’altro furono atti inutili, e fenza effetto . L* 
Univerfitk , che per legge avea la liberti della feelta p 
poteva efaudire le domande del Ruffo, e 1’ efdufe : po- 
teva , rinunziando al fuo diritto , confetuire al rifiuto , 
che deila gabella il Manfo faceva; ma non vi confenùt 
per nulla, anzi contraddille efpreflamente . Ma quel che, 
far potea f Univerfuk, noi poteano gli Amminiilratori^ 
-eh’ eran tenuti di feguire 1’ offerta migliore. Dunque ad 
ifeiogliere il Manfo , non ballava , che ’l Rullò voleffe, 
per fe la gabella. Avrebbero dovuto rinunziare gli Am-, 
miniftratori , fe aveffer potuto. Il Manfo non poteva mai 
rinunziare, si perchè ne’ contratti nominati, tra’ quali è 
quello, di cui fi tratta , non ci ha luogo a penitenza, 
come ancora , perchè ’l patto additiionis in diem toma, 
tutto in utilità di chi vende, o dk a fitto: e chi offre 
il prezzo, offerendo , fi obbliga; nè può , rinunziando y 

di- 
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difobbligarfi . Nel cafo di Ulpiano ( a ), che fi è dì l’opri 
propolto, perchè fotfe lecito al compratore refilire , me- 
*iiore con di t ione aliata , fu uopo , che hoc ejfet nominatim 
attum : e pure fi trattava di difciogliere gn , che aveva 
offerto meno. Or come fenza efprelfo patto poteva , ri- 
nunziando, difciorfi il Manlo, che aveva offerto più? 

£’ dunque da maravigliare del decreto della Regia 
Udienza di Salerno. E’cofa nuova in legge, che’l pri- 
mo oblatore, eh’ è fiato vinto dal fecondo, fi abbia per 
conduttore, come dicefi in quel decreto, e che poi una 
parte della mercede dal fecondo fi paghi. 

Il dotto Difenfore del Manfo, a foftenere il decre- 
to della Regia Udienza, fi vale d* un luogo del Mufca- 
cello . Quello Autore propone il dubbio , fe polfa il li- 
citatore pentirfi della offerta, che ha fatta, e conchiude 
COSÌ (h): Ego dicerem, quod aut fumus in limatore , cura 
quo nemo alias concurrit , fed folus vicit , (!? tunc ifìe nul- 
lo modo pojjìt poenitere , nifi per viam laefionis , faltem in 
fexta pane pretii , ut /apra diximus obfervari in S. C. 
Aut licirator non fuit jolus , fed alii concurrunt , & unus 
impofuit decerti , alias quindecim , alias vigniti, cui reman- 
fit: quaerttur , an tjìe ulrimus pojjit poenitere , & di- 

cefali , nullo modo ijìum pojje poenitere , nifi vel in cafu 
laefionis in fexta , ut fupra , vel fi non aderir laefio , fai- 
vit iltud plus , quod ipfe impofuit , feilieet illa quinque , 
quae ipfe addidit & fupenmpofuit . 

Ó la bella dottrina, eh’ è quella del Mufcatello ! 
ed o le belle frodi, che impunemente fi potrebbon com- 
mettere, fe folfe vera! Ciafcun potrebbero per far dan- 
no ad un oblatore, o per eftorquerne danajo, a qualun- 
que fomma , che offra .colui y foprapporre un carlino: e 

Cirillo Tom, PI, •• — ; G .g . <; nel . 
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nel cafo, che ’l primo oblatore fi defle per vinto , non 
, ne porterebbe altra pena , che la perdita d’ un carlino 
13 foio . E poi come ignora il Mufcatello quel , che no» 
polfono, fenza vergogna, Ignorare gli fcolareuì , che ne’ 
contratti nominati non ci ha mai luogo a penitenza (a)? 
Le offerte fi fanno o nelle compere, o nelle conduzioni; 
e quelle , e quelle fon contratti nominati . Come dun- 
que permette il Mufcatello al fecondo oblatore , che , 
pagando il foprappofto, fi penta ? Donde ha egli tratta 
una dottrina cotanto (ingoiare? 

Ma ’l Mufcatello cita il Boerio: Et hoc , così Rag- 
giunge, per allegatane Dccifionem Boerii 148. 

Noi gli fappiam grado, che, rimettendoci al Boe- 
rio, ci dà ’l modo da conofcere , come , e quanto egli 
fi fia ingannato. Il Boerio, in quella decifione, confer- 
ma la didiozione da noi già propofla tra ’l cafo , che 
la feconda offerta fia già fiata ammeflà , e ’l cafo, che 
ancora non fi fia accettata. Aggiunge, che, trattandoli 
di roba di Unrverfità, di Chiefa, di minore., neceffaria 
non è f accettazione della feconda più vantaggiofa offer- 
ta ; e bada, che quella femplicemeate fi faccia, perchè 
redi fciolto il primo oblatore . Dopo avere cotede cofe 
ìnfegnato fecondo le regole del dritto Civile, dice, che 
dove ci fia alcuna particolare ufaoza, quella, e non altro 
attender fi dee : Sed confuetudo , aut fl/lus lect , vel pa- 
nine circa hoc , fi aliqua fìt , ejl attendenda. Finalmente 
foggìunge 1 ’ ufo della Francia : Linde bic , & qua fi per 
totum Regnum Franciae obfervatvr , quod fi intra tempus 
licitationis ulttmus incariator rcnunciet , aut non pojjit da- 
re fidcjujfores , liberatur folvendo fttmmam per eum fupe- 
radditam . Dunque d’ una particolare ufa.nza del Regno 
della F'rancia (ufanza contraria a’ principi delia Romana 

- - - giu- 

(a) V. Card, de Luca de /end. dife. 71. «km. z. 
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giurifprudenza , fecondochè da noi fi è m offra t« ) forca* 
il Mufcatello una regola di gius comune ? Rifnm tenga' 
tis. 

Ultimamente fi dee render rifpofla ad un’altra op- 
pofizione, che ci fi fa. Si dice, che non meno il Ru^ 
fo, che ’l Manfo furono in colpa : il Ruffo, mettendo 
indifputa, fe a lui, od al Manfo fi appartenefle la ga- 
bella : il Manfo , rifiutandola , quandoché a lui certa- 
mente fi apparteneva : onde par giufto , che paghino a* 
mendue. 

Ma fi efamini di grazia la condotta deir uno , e 
dell’ altro . Nel d't 2 9. di Agofto fi eftiofe la candela . 
Nel di 31. il Ruffo fece ifianza , che a lui , e non al 
Manfo fi deffe la gabella : e lo fleflò di la Corte loca- 
le, rigettata fidanza del Ruffo, ordinò, che nuovamente 
fi accendeffe la candela folla offerta del Manfo. Ad un 
tal decreto fi acquetò il Ruffo, uè mai più diffe di vo- 
ler la gabella. E quantunque nel di primo di Settembre 
aveffe la foddetta Corte fatto il feguente decreto ; Vi fa 
rctrofcripta tomparitione , praefentata prò parte Francifci 
Rujfo , cum voto Confultoris , fuit provifum , (Sf decretimi , 
auod retrofcriptns Francifcus Ruffo immittatur in poffef- 
Jionem enunciatae gabellae ÙTc.^ nondimeno è da notare, 
che fu quel decreto interpolo con error manifefto . Si 
dice in effo: Vi fa retro fcr.comp.praefent. prò parte Frane. 
Ruf Ma fo quella prefentata da Gennaro Manfo- Fran- 
cefco Ruffo nulla ne feppe, nè parlò mai più di gabel- 
la : tanto più , che di cotefto fecondo decreto fi gravò 
l’Univerfith, pretendendo, che ftar fi doveffe alla offerta 
del Manfo. Or .qual’ è la colpa di Francefco Ruffo? Per 
un fol giorno credette, che fua foffe la gabella. Ricorfe 
al Giudice: non fu efaudita la fua domanda: fi tacque, 
acqueto®. E chi può trovar colpa in lui? Per l’oppofito, 
il Manfo, pentitofi di foa offerta, fi oppofe in giudizio al 

G g 2 R uf- . 
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Ruffo, ed alla Univerfità, che ia fua offerta avea fcelta: 
indi col fatto confenti nel fìtto della gabella: finalmen* 
te ricominciò la lite , e la profeguì in diverfi Tribuna- 
li , ed ancor non rifina . Sua è dunque tutta ia colpa , 
• dee folo pagare. 

Per le cofe dette fin qui, fpera Francefco Ruffo di 
effere affoluto dalle ingiufte pretenfioni del Manfo. 

, « » 

Di Cafa il dì 14 . di Marzo deU’anao 1 754*- 
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DEL JUS DEL CONGRUO. 

Per D. Francefco Inglefe contra 
D. Nunzio Bove. 

argomento . 

Si dimoftra, che la notiffima Coftituzione Sancimut di Fé- 
derigo I. trattante del diritto del congruo, non abbia 
luogo nel contratto anticretico , e nel contratto di Jte * • 
mutazione , quando 1' uno, o 1 altro contratto facciali 
di buona fede, e non in frode del vicino: e che, per 
l’oppofto, abbia luogo, quando concorrano legittima 
congetture di lìmulazione , e di frode. 

SOMMARIO. 

x "T A Coflituxione Sancimus non ha luogo nel con- 
| j tratto anticretico , e di permuta , quando l uno , 
o t altro contratto facciaft in buona fede , e non in fro- 
de del vicino : Ved. i num. feg. - 

2 Nel dubbio , attender fi dee piti quel , ebe da contraenti 
ft è voluto , che quel , che fi è fcritto. 

3 Dove fia provata la caufa di fimulare , quali pruove ri- 
chiegganft a provar la ft mutazione . 

4 Dall' in ! olito , e firnno modo di aggiro , traefi congettu- 
ra di ftmulaxione . * • 

5 Del divario , che pajfa tra la vendita , e f anticreji: 

Ved. i num. feg. 

i 11 contratto , quando ci fa prezzo , deeji avere per com- 
pera , e vendita , tuttoché in apparenza non paja tale. 

' ■ 7 Chi 


1^8 Allegagione X. 

7 Chi dà il fu o fondo altrui a godere, puh riaverlo frm- 
pre che gli piaccia : e la libertà di riaverlo non ft puh 
per nìttn patto re lì tingere, 

8 La troppa cautela è fofpetta di ftmulazione , e di frode. 

9 La Legge non prefume mai le donazioni e quando 
manca la cagione , le ha per ftmulatc. 

10 II patto di riavere la roba venduta , J cent a il prezzo 
della merce , e Ji ejìtma tanto , quanto quella pagaft di 
meno , 


ALLEGAZIONE X. 

1 . . • r 

C Ontra Nunzio Bove, che nelle pertinenze di Paoli- 
fi poffedeva un fondo di due moggi in circa, ven- 
dutogli per due. 510. da D. Francefco , e D. Niccolò di 
Blafio fratelli, iftitui Berardino Inglefe fazione del con- 
gruo in virtù della nota Coftituzione Sanrimut . Giuda 
flimò la G. Corte cotefta pretensone ; onde profferi nel 
di 18. del tnefe di Maggio dell’anno 1756. il feguente 
diffinitivo decreto: Nuntius Bove tondemnetur ad relanan- 
dum in benefeium dilli Berardini territorium in aHis de - 
duttum /ure congrui , fallo prius depoftto pretti illius in 
fumma ducatomm 510. Coutra cotelìo decreto fi fono pro- 
dotti dal reo cinque Capi di nullità., che li debbono 
oggi elaminare nella G. Corte, 

Scrivendo io per Francefco Inglefe erede di Berar- 
dino, xifponderò fidamente al fecondo Capo: tanto inet- 
te fono le cofe contenute ne’ rimanenti. 

Dicefi in etto , che Nunzio Bove poffede quel fon- 
do dall’anno *743. fino all’anno 1745. in virtù di con- 
tratto pignoratilo ; e cominciò poi a poffederlo in virtù 
di contratto di permutazione , col qual titolo oggi il pof- 
Sede: e che nè in quello, nè in quel contratto può la 
fopraccitata Coftituzione aver luogo. 
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Rifpondo, che la legai maflima , in cui la nullità 
fi appoggia, è veriflima , quando 1’ uno, o f altro con- 
tratto fi faccia di buona fede , e non in frode del vici- 
no : quandoché poi concorrono legittime congetture di 
fimulazione ; di certo ha luogo la Coftituzione per lo 
notiftimo titolo del Codice : Plut valere quod agitur , 
quam quod fimulate concipìtur. Perchè ciò chiaro s inten- 
da, fon da premettere alcuni fatti. Nel di 23. del mefe 
di" Maggio dell’anno 1743. fi fti pulò tra i fratelli di 
Biado, e ’l Bove un iftrumento , del cui tenore fa fede 
il notajo, cos'ir D.Francefco , e D. Nicola di Bla fio , per 
trattato avuto con Nunzio Bove , han pignorato , ed in 
luogo di pegno ban dato , colta condizione peri di riavere 
quandocumque , e non altrimenti , al predetto Nunzio il 
territorio ec. . . . per lo convenuto prezzo di ducati 510. 
Da quelle parole dell’ iftrumento , ban pignorato , ed m 
luogo dt pegno ban dato , ricava il dotto Difeofore del 
Bove , che pofledè coftui primamente il fondo per con- 
tratto pignoratizio. Si flipularon poi tra’ fuddetti di Bia- 
do, e’1 Bove due altri ilirumenti , 1’ uno nel d'i 4. del 
mefe di Ottobre dell’anno 1744., l’altro nel di 19. del 
mefe di Marzo dell’anno 1745. Nel primo di elfi ven- 
derono i fratelli di Blafìo al Bove un altro lor fondo 
per due. 585. fenza patro di ricomperare . Nel fecondo 
cedettero i fuddetti fratelli, per ragion di cambio , al Bove 
quel primo fondo, che nell’ anno 1743- 8^’ aveao d ** 0 
in pegno : e’1 Bove diè loro, in if cambio^ quell’ altro fon- 
do , che nell’ anno 1744. avea da efli comperato . Da 
quello fecondo iftrumento ricàVa il Difeofore del Bove, 
che còthinciò coflui dall’anno 1745. a polfedcre per con- 
tratto di permutazione quel medetimo fondo , che avea 
fino a quell’anno pofleduto per contratro di pegno. 

Ma fi efaminino giuda i principi legali cotefti due 
contratti. Il primo contratto, tuttoché nell’iltrumento fi 

leg- 
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la^ga , bnn pignorato, ed in. luogo di pegno ban dal p ; è 
non pegno, ma -ucndita. So, che regolarmente è vero, 
che ’1 contratto è tale, qual fi denomina da’ contraenti; 
1 ma so ancora , effer regola di Legge , che nel dubbio 
attender fi dee più quel , che lì è voluto da’ contraen- 
ti, che quel, che fi è fcritto : In contrachbus , fon pa- 
role degl’ Jmperadori Valeriano, e Galieno (a), rei ve - 
ritas poiius , quam fcriptura per/pici deber : e ciò molto 
è più vero, quando la volontà de’ contraenti fi conofce 
per congetture tratte dalla medefima fcrittura. Primachè 
quelle fi rechino in mezzo , giova dì premettere quel , 
3 che da’ Dottori comunemente s’ infegna , che provata la 
caufa di funuiare, bada a provar la fimulazione anche 
la pruova congetturale , e prefuntiva (b) : e che fono al- 
lora diffidenti le congetture anche più leggiere (c) : nè 
la caufa altrimenti fi prova , che per congetture prefe 
dal verifiraile. Così la Ruota Romana (d) : In materia 
ftmulationis fufficit , cauffam effe opinerai» , O* veri funi- 
lem, licer illius veritas non appareat a parte rei. 

Or nel noftro cafo ben verifimile è la caufa della 
fimulazione . Jl titolo della compera non aflecurava al 
Bove il poflelfo del fondo , perchè dentro i tempi della 
fopraccitata Corti tuzione Sancimus l’avrebbe il vicino ri- 
tratto . Si fìmulò dunque un’ anticreft . Qual più verifi- 
mile caufa ? Ma di cotefia caufa di fimulare , di qui a 
poco fi parlerà nuovamente, e fi raoilrerà non folamen- 
4 te verifimile , ma vera . Venendo ora a quelle conget- 
ture di fimulazione, che nel cafo nofiro concorrono, io 
dico, che quando ùl contratto del dì 23. del tnefe di 

" JVIag- 
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Maggio lolle vendita, le cole nell’ iltrumento efprefle , 
farebbero regolari , e comunemente ufate ; quando folle ' 
anticrefi, farebbero infolite , e Arane : e quello è 1 più 
bel fonte delle congetture, che o provano , od efcludo- 
no la fimulazione. La Ruota Romana, dell inf olito par- 
lando, fcriffe (4)/ J Quod manifeftam ftmulationem redolet , - 
quae ab infoino agenctj^ modo eruitur . Or ecco due info- 
ine cole, che in quellcf illrumento lì leggono. In. quel 
contratto fi parlò di prezzo convenuto , e- fi volle , che 
fodero due. 510. 11 prezzo convenuto è proprio della com- 5 
, pera, c vendita. Nell 'anticrefi non ha luogo il prezzo. 

Nella vera vendita col prezzo fi compenfa la proprietà 
della merce : nell’ anticrefi fi compenfano le ufure del 
danaro co’ frutti del fondo: nè mai, trattandofi d’ anti- 
! crefi , fi è parlato di prezzo . Quello argomento usò la 6 

ì Ruota di Lucca per decidere , che vera vendita era un 

1 contratto , il quale in apparenza non parea tale (b) : 

• - Ubi pretium intervenit , ibi emtio proprie dicitur . Oltre 

a ciò, fi appofe a quel contratto l’efprefTo patto di ria- 
1 vere quandocumque : e perchè s’intenda, quanto efficace- 

1 . mente ciò da’ fratelli di Blafio fi volle , è da notare , 

, che quel patto fi appofe per le feguenti parole , colla 

; condizione però ec. ... e non altrimenti . La voce però , 

e la claufula non altrimenti , fono chiariilimi fegni di 
I volontà ferma , ed efficace . Or chi è , che , celebrando 

, 1’ anticrefi , fi brighi di apporre con tanta efficacia il 

, patto di riavere , quandoché per Legge è coteflo patto 

, della natura di quel contratto? Chi dà’l fondo altrui a 7 

godete, può riaverlo, fempre <Jie di riaverlo gli piaccia, 
purché redituifea il danaro (r) : e i patti , onde la liber- 
, Cirillo T om, VI. ■ , H h tà 

(a) In d.Decif.i^A.num.iy. 

(b) Magon. Dectf. Lucenf. 2 5. » % ip. . % 

(c) L fi is qui li. §.yl anttcbrtfi I .ff.de pign. 
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ta del padron del fondo reflringefi, fono non folo nelle 
fcuole de’ Teologi, ma ancora nel foro civile o (invaiati, 
od ufurarj (*). Che occorreva adunque, che fi apponete 
con tanto impegno quel patto di riavere? Perchè ’l con- 
tratto apparente era 1’ anticrefi ; il vero era la vendita 
$ col patto di ricomperare . E qui torna aliai bene quel co- 
mun detto de’ Dottori , che fofpetta di fimulazione, e di 
frode è la troppa cautela ( b ) . E non è ancor verifimile, 
che |’l patto di riavere a quel contratto fi appofe per if- 
paventare il vicino da illituire 1 ’ azion del congruo? Il 
Bove cosi fece i Tuoi conti . O ’l contratto fi avrà per 
an fiere fi , e l’ azion del congruo non compete: o fi avrà 
per vendita, e ’l vicino difficilmente ne uferà, fapendo, 
eh’ efercitandofi da’ venditori il patto di ricomperare, do- 
vrà perdere il fondo . La cofa è tanto verifimile , che 
nulla più. 

Molto più chiaramente la fimulazione fi moflra pe’ 

- due ifirumenti degli anni 1744. e 1745. Nunzio Bove com- 
però nell’anno 1744. da’ fratelli di Blafio un altro fon- 
do per due. 585. : indi nell’anno feguente redimi loro 
quel fondo , e ritenne , come vero padrone , per titolo 
di permutazione quel primo fondo, che dall’anno 1743. 
poffedea per anticrefi . Or chi non conofce 1 ’ impegno 
grandiffimo , che ’l Bove avea di eludere il vicino ? Il 
primo contratto noi rendea ficuro a baftanza. Potea pa- 
rere a prima giunta un contratto a godere : ma gravidi* 

• mi eran gli argomenti, che foffe una vendita. Col con- 
tratto della permutazione parea, che fi toglielfe via ogni 
dubbio. Ma non previde^ che ’l più grande argomento, P 
che vera moflra la caufa di fimulare, e verilfima la fi- 
mulazione, da quell’ ultimo con tratto fi trae. Commutali 


(a) A. Fab. in Cod. lib. 2. tit. 2 6. def. 3. 

(b) Card, de Luce de alienai, dife. 29. n.i’j. 
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un fondo del valore di due. 585. con un fondo del va- 
lore di due. 510. , e de’ rimanenti due. 75. non farti alcun 
motto nell’ illru mento. Qual cofa è più infolita , e ftrana 
che un fondo, il quale vai molto meno, fi dia per un 
fondo , che vai molto pii» ? Forfè i fratelli di Blafio 
donarono que’ 75. due. al Bove? Ma la Legge non pre- 7 
fumé mai le donazioni (a) : e quando manca la caufa , 
le ha per fimulate . Forfè que’ 75. due. furono il prezzo . 
del patto di riavere apporto al primo contratto ? Cosi 
dagli avverfarj fi dice. Ma fe la cofa va cosi, ecco per 
propria lor confeflione pienamente provato , che quel 
primo contratto fu vera vendita . Il patto di riavere , io 
apporto alla vendita, feema il prezzo della merce, feguen- 
temente fi eftima tanto , quanto quella fi paga meno : 
per contrario, apporto all’ tmticreft, nulla feema dal prezzo, 
c perciò nulla vale , conciofiachè fia , come li è detto , 
della natura del contratto . 

Dunque fimulato fu ’1 primo contratto , e fimulati 
furon gli altri due: il perchè fi fpera, che abbia la G. 
Corte a confermare. il fuo decreto. 

Di Cafa il di 13. del mefe di Novembre 
dell’anno 1760. 

■ aiw-fnV mk 4 «pm 
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(a) L. quum de indebito 25. ff. de probar. 
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Per D. Pietrantonio Giuliani contra D. Gù 
rolamo Cafavola. 

- r* ‘ • . . , , 

*; ARGOMENTO. 

f ? 

(I. Il vicino , cui fi è fatta la denunzia, del fondo veti- 

- duto, fe, pendente il giudizio della nullità della ven- 

- dita dal coraprator promoflo contrai venditore , non 
iftituifce 1’ azion del congruo , il tempo della preferi- 
zione dì cotefla fua azione corre intanto a fuo danno, 
non oftantechè la pendenza di un tal giudizio fia in- 
compatibile coll’ azion del congruo. 

. XI. Si fpone la L. contra majoret 16. Coti, de inofficio/t 

r t e Jl amento . ... 

S' O M Ni A RM o. 

■.} .» ::N : L . 

f, O/ fpone la L. contra majores 1 6. God. de inoff. re- 
(lamento : Ved. i num. feg. 

2 Le preferizioni temporali , contr i minori , non corrono . 

3 Concorrendo due azioni P una contraria all' altra , le quali 
non ft pofiano unitamente , ma alternativamente proporre , 
fe , proponendojene una , corra intanto il tempo della 
preferizione per l' altra , ficchi quefìa non fi pojfa fuc 
cejftvamente piìt proporre: Ved. i num. feg. e le limi • 
fazioni «p’num.d. 7. ed 8. 

p La majfima , Non valenti agere , non currit praefcrkl 
ptio, in quali cafi abbia luogo. 

IO. Il minore pub ripudiare P erediti, che ba adita. 

H II minore , tuttoché abbia ripudiata /’ eredità , e dato 
luogo al fuflituto , pub adirla , tranne perb il cafo , do- 
ve il fujìituto , foflenendo fatiche , e fp e f e > abbia con- 
. 4 . • • . t . À dotto 


\ 
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dotto a fine le liti , ond' ero l' eredità gravato: Ved. il 
num. feg. 

13 11 diritto del congruo è odiofo , ed introdotto contro la 
difpoftzionc del jus comune. 

14 II diruto del congruo , è un diritto di mera prelazio- 
ne ; e co fa operi : Ved. il num. feg. 

15 II vicino retraente , non può pretender la roba contr a 
quello , che trovaft convenuto col primo compratore , e 
renderft migliore della condizion di co/fui . 

16 L' ipoteca , 0 la vendita di co fa foggctta a fedecom - 
mejfoy 0 legato condizionale , è valida da principio , av- 
vegnaché , verificandoft dappoi* la condizion del legato *, e 
del fedecommeffo , debbaft la cofa dal compratore refìituire. 

IJ La vendita della cofa aliena , è valida. L' ipoteca della 
cofa aliena , è nulla: e qual ne fa la ragion della dif- 
ferenza: Ved. il num. feg. 

I 

' : '* ‘ a I 

ALLEGAZIONE' XL 

\ TON ad altro è diretta quefta mia breve Scrittura , 
che a fciorre un argomento , che vuol trarre in 
fuo prò D. Girolamo Cafavola dalla L. contra majorcs 16. 

C. de inoff. te/lam. 

. • Conira majpres XXV. annis ( cos\ referiffero gl’ Im- 1 

peradori Valeriano , e Galieoo ) duplico n attionem infe- 
rente , primam ì qua fi teftamentum non fit jure perfeElum , 
al ter am , qj*aft inofficio fum , licet jure m perfeftum , praeferi- 
ptio ex prioris judicii mora quinquennalis temporis noti ita- 
feitur , quae offficere non ceffantibus non potefì. 

Nella traferitta Legge fi parla de’ maggiori di anni 2 
xxv. ( giacché i minori , prima dell’ Imp. Giuftiniano , 
erano refiituiti in integrum contra le preferiz-oni tem- 
porali, che oggi in virtù di una Coilituzicue deil’ itteflo 
‘ ‘ ' * * ' - Im- 
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Imperadore (/») contr' i minori affatto non corrono ) e 
3 fi dice, che fe un maggiore, avendo due azioni, 1’ una 
contraria all’altra, quali fono 1’ azione della nullità del 
tcflamento per difetto di folennità , e la querela del te- 
llamento inofficiofo, le cumuli tutte e du z^adbibita prò- 
teli attorte , ftvc alternatone ^ come nota il Cujacio (b) , 
dee prima fpedirfi il giudizio della nullità; e fe intanto 
paffa il quinquennio, onde preferivefi la querela del te- 
llamento inofficiofo, quella non fi ha per preferitra, per- 
• che .non corre la preferizione a danno di chi non è ne- 
gligente. 

L’ argomento , che quinci fi trae dal Cafavola , è 
quello. Pendente il giudizio della nullità del tellamento, 
.non corre la preferizione della querela del teftamento 
inofficiofo, perchè, pendente il primo giudizio, non può 
farfi luogo al fecondo , come incompatibile col primo . 
Dunque , pendente il giudizio da D. Pietrantonio Giulia- 
ni promoffo della nullità della vendita fattagli della raaf- 
feria detta la Travitella , correr non deve a danno di 
effo Cafavola la preferizione dell’azion del congruo, per- 
chè, fupponendo quella la validità della vendita, è del 
tutto incompatibile col giudizio della nullità. 

Primachè mi faccia a moflrare, come mal fi trag- 
ga cotefto argomento dalla L. contea majores , è da no- 
tare , che 1 ! Giuliani non ebbe mai l’animo d'impugnar 
come nulla, nè come nulla impugnò mai la vendita 
fattagli della Travitela . Fatto il contratto , e prefo if 
poffeffo del fondo, ebbe la notizia , eh 1 era quello fog- 
getto ad un fedecomraeffo ordinato dal padre de’ vendi- 
tori , e che allo lleffo fedecommeifo foggiaceano ancora 
tutti gli altri beni, che gli erano fiati obbligati in qua- 

lun- 


(a) L. ult. C. in qtiib. cauf in integr. refi. 

(b) Confulr.XJ. in fine tom. i. pag. 6 5$>. edit. Neap. 
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lunque cafo di evizione. Quello Tuo timore, per fua mag- 
gior ficurezza , dedufle nel S. Configlio ; e quello ifteflò 
timore dedufle ancora nella denuncia, che fece io ifcrit- 
to a’ vicini, tra quali fu D. Nicola Cafavola, padre di D. 
Girolamo, eh’ è oggi in giudizio. Pur fi conceda, che 
giudizio di nullità folle flato il giudizio dai Giuliani 
introdotto, e fi venga all’ argomento tratto dalla L.con- 
tra ma 'jorei . 


Tanto è lontano , che pofla il Cafavola di cotefta 
Legge valerli in fuo prò , che anzi non ci è luogo de 
Libri del jus civile , che meglio efcluda la fua preten- 
fione . La ragion della Legge non è, perchè, promoflo 4 
il giudizio della nullità del teftamento, non può proporfi 
la querela della inofficiofità . Le parole della Legge, du- 
plicem aElionem inferente! , non ci fanno dubitare, ch’eranli 
in quel cafo promofle tutte e due le fuddette azioni , fe 
non che dovettero effer promofle , adbibita altematione-, com e 
diceva il Cujacio, o, come, dicefi comunemente appreffo 
noi, conditionaliter & fuccejftve: nel qual modo feri ve, 
fponendo la d. Legge, il Brunnemanno (a) , poter uno 
contraria dicere . La ragion vera è quella , che gli Aedi 5 
Imperadori ne recano, cioè, che praeferiptio officere non 
cejjantibus non poteft : la quale in quel cafo ha luogo , 
e non ha luogo nel noflro. Nel calo della Legge, quel- 
lo fleffo attore , cui competer potea la querela del te-, 
{lamento inofficiofo, quello fteflo avea promoflo, e pro- 
feguiva il giudizio, della nullità , onde non poteva effer 
notato di negligenza: anzi, profèguendo il giudizio del- 
la oullità-, facea , febbene con ^diveda 
fleffo , che fatto avrebbe, profeguendo il gii 
inofficiofità, giacché coll’ una, e coll’ altra s’ 
teftamento . Iflc textus ( ecco la beila (poliziotte , che 

. delle" 


(a) Num.y. 
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delle parole , Praefniptio officere non ceffantibus non po- 
tè fi , fa Paolo de Caflro ( a ) ) videtur velie , quod tempus 
non currat , nec proveniat ex eo , quia non potuit quere- 
lano proponete , durante primo judicio ( ecco efclufo l’argo- 
mento del Cafavola) fed proveniat ex eo, quod , 'ilio ju- 
dicio durante , NON CESSAT filius tefìamentum impugna- 
re , licer non per querelano . E quella e’ foggi unge crfer 
Ja ragione, perchè, durante cono proni iffo , non currat rem- 
pus apbell ntionis profequendae . Non corre il tempo, p;r- 
chè chi litiga corono arbitrio, appellationem videtur profe- 
qui, quia quotidie impugnar fcntcntiam . Non altrimenti 
il' fopraccitaro Brunnemanno (b): Qt<i babet duo remedia 
elettive, quae ambo fuccejftve , non ramen fimul Intendi 
poffunt , fi in uno VIGlLET , alteri non praeferihitur . 
Perchè non corra la preferizione, è naceflario , che co- 
lui, al quale la doppia azion compete, in una non cef- 
fet: è neceffario, che vigilet in una. 

A più chiaro intendimento di tiò, fi finga , che non 
tutti gli attori, a’ quali la doppia azion competeva, ab- 
bian promolTo il giudizio della nullità, come tutti il pro- 
moflero nel cafo della L. contro majores ; ma l’abbia un 
folo di effi pròmoffo, e fe ne fia l’altro flato oziofo af- 
pelandone la riufeira, per poi proporre la querela, e fia 
intanto palliato il quinquennio. In tal cafo, vedendo co- 
flui riufeito a male l’azione della nullità, avrebbe potu- 
to pretendere , che preferirta non foffe la querela a lui 
competente della inofficiofità J No di certo , perchè non 
può egli dire di fe , che in una non cejfavit ; non può 
«dire,,, che vigilavi! in una. 

Si vegga ora , Ce polla la Legge contro majores al 
rafo adattarli . 1 Cefsò , cf non cefsò: dormi, o veg 

ghiò 


ili J 

__ 


fa) Ad cit. L. contro majores num. 1. 
(b) Loc. cit. num. 6 . 
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gliiò D. Nicola Cafavola dopo il di 1 del inefe di No- 
vembre dell’anno 1764, nel qual di gli fu dal Giulia- 
ni denunciata la vendita ? Da quel di fino al mefe di 
Marzo dell’anno 1770, nel quale fi mori, fe ne (lette * 
cheto : nè prima del di 3. del mefe di Agofto del fud- 
detto anno 1770. lu’l fuo figlio, ed erede D. Pietranto- 
nio i flit ulta l’azion del congruo. Dunque per chiara ed 
efpreffa difpofizione della L. centra majores , 1 ’ azione è 
preferitta . Nè tanta nel noflro calo è 1 ’ incompatibilità 7 
delle azioni, quanta è nel cafo della L. contea maiorei. 
Nel cafo di quella Legge le due incompatibili azioni al- 
le (leffe perfone competono, e dalle Uelfe s’ illituifcono , 
onde , proponendole effe ad uo tempo , contraddicono a 
fc medefime: delia quale non ci ha men tollerabile con- 
traddizione ; e perciò conviene , che fe tutte e due le 
voglion preporre ad un tempo , ne propongano pura- 
mente, e direttamente la principale, e condizionatamen- 
te, e fuccefli va mente la men principale : o fe una fola 
ne voglion proporre , fi proteflino per 1’ altra , fecondo- 
che dal Cujacio , e dal Brunnemanno fu intefa la L. 
contea majores. Nel cafo noftro le due azioni, 1 ’ una del- 8 
la nullità della vendita, che pretende!! illituita dal Giu- 
liani , 1’ altra del congruo competente al Cafavola , co- 
mecché fieno incompatibili , non fi unifeono nelle (leffe - 
perfone , ficchè debban quelle, proponendole ad un tetti- 
po , a fe medefime contraddire . Quella feconda incom- 
patibilità , non contenendo quella tal contraddizione , 
operar non potea , che non potelfe , o non dovelfe il 
Cafavola dentro il tempo dalla Collituzione preferitto 
venire in giudizio, e dedurre fazione, come non l’ope- 
rerebbe nè men quando due incompatibili azioni com- 
petelfero alle (leffe perfone * una delle quali non venilfe 
in giudizio: qual’ è ’1 cafo da me già finto di due figli, 
a quali competa la doppia azione della nullità , e della 
Cirillo Tom. VI. li ioof- 
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inofliciofità del teflamento , ma le abbia l’uno. nel mo- 
do già detto propofte tutte e due , i’ altro, non ineren- 
do al giudizio, fé ne Ha flato per tutto il quinquen- 
nio oziofo . Per Legge , a niuno può giovare , come 
non può nuocere, il latto di altrui: ed al fratello, che 
ccjfavit , C* non vigilavit , gioverà poi il fatto del fra- 
teli#, che vigilavit , 0 *- non cejfavit ? Finalmente è da 
notare, che la maffima tanto trita nel foro : Non valen- 
ti agere , non currit praefcriptio , ha luogo nel foto cafo, 
che colui, al quale competerebbe l’azione, non può af- 
fatto proporla , nè meno in modo , che ne redi negli 
arti inutile il libello fino alla fpedizione di altro incom- 
patibile, ed afforbeote giudizio: qual’è’l cafo di chi non 
può proporla per giuda ignoranza del proprio diritto, o 
per altro invincibile impedimento. Si veggano Matteo 
degli Afflitti (*), 1 ’ Urfillo (£), e’I Magone (c). 

Dovea dunque il Gafavola , perchè non gli oflaffe 
fa prefcrizione, venire io giudizio, e proporre l’azione, 
dicendo, che imendea di fperimentar fua ragione, pollo 
che fi folle fine al giudizio afforbente della nullità : fé 
non che farebbe quello immediatamente ceflato, perchè, 
vedendo il Giuliani « che gli fi togliea di mano la maf- 
feria, ne avrebbe dcpollo il penfiero; ed avrebbe allora 
dovuto il Cafàvola o profeguir la lice dal Giuliani in- 
trodotta, o cedere, fe cosi gli piaceffe, alla lite. 

Ed o quanto peggiora la caufa del Cala vola, per 
efferfi dal Giuliani introdotto il giudizio della nullità ! 
Se l’aveffe introdotto il venditore o per dolo, che avelfo 
data caufa al contratto, o per altro motivo di nullità, 
comecché , anche in tal cafo, avrebbe potuto, e dovu- 

. to 


(a) Deci/. 37 . num. 1. 0 * a. 

(b) Ad d. Deci/, nitm. %, 0 * 3. 

(c) Deci/. Florcnt. p ^ . num. io. 0* feq. 
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to il, Cafavola dedurre condizionatamente i r azione, pu- 
re, perchè, fuccedendo eflo in luogo del compratore c 
conieguentemente in luogo del reo , non avrebbe potu- 
to avere fenza lite la roba, potrebbelì il Tuo filenzio in 
qualche modo fcufare . Ma, poiché dal compratore era 
flato introdotto il giudizio, ben poteva il Cafavola, ce- 
dendo alla lite, liberacene ad un tratto. 

E come poteva il Cafavola ( dice il Contradditto- 
re ) liberacene in modo , che non ne avelie a temere 
nel tempo avvenire ? La nullità della* vendita fi facea 
nafeere dall’ avere il padre de’ venditori fottopofti a fe* 
decommeflo i Tuoi beni , tra’ quali era la matteria ven- 
duta da’ figli al Giuliani : onde , fe , cedendo alla lite , 
era ficuro il Cafavola, che, durante la vita de’ vendito- 
ri , non gli fi farebbe tolta di mano la roba , non era 
poi ficuro , che dopo la coftoro morte , non gliela to- 
glieflfer dì mano gli ulteriori chiamati . Gli dovea dun- 
que importare, che la lite fi profeguifle, e che per de- 
finitiva fentenza di Magiflrato valida) o nulla fi dichia- 
rane la vendita. 

E voleva il Cafavola ( rifpondo io ) che fi profe- 
guiffe, e fi terminafle là lite ad i danza , ed a fpefe del 
Giuliani per venire dappoi in giudizio, quando altro noa 
reftava a fare , che torgli di mano la matteria libera e 
franca? E per quali principi di civile equità potea lutto- 
garfi , che gli fi menattè buona una pretensone cotanto 
incivile ? Una fimile pretenfione non volle il giurifeon- 
fulto Scevola menar buona ad un minore , tuttoché fa- 
vorito tanto, quanto ciafcun sa, dalle Leggi. Può’l mi- 
nore , che abbia adita nna eredità , col beneficio della 
rettituzione in integrum ripudiarla : e fe dopo di averla 1 1 
ripudiata, e dato luogo al fuftituto, la vuole adire, an- 
che il può fare: & hoc , dice Ulpiano (a), (7 referiptum, 

I i 2 1 .1 (7 re- . 


(a) L, aie Praetor 7. $.p. de min. 
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12 & rcfponfum ejl . Ma fé , dappoiché ’l furti tuto, fofhmendo 
fatiche, e fpefe, ha condotto a fine le liti, onderà gravata 
l’eredità, vuole il minore adirla, e chiede di effere re- 
rtituito in tntegrum , dev’ efferne efclufo . Scaevola neper 
ajebat (cosi cilafciò fcritto il giurifeojfuito Paolo (4), 
fi quii juvenili levitate duflus , orni ferii* vel repudiaverit 
bereditatem , vel honorum pojfejjionem , /i quidem omnia in 
integro fint , omnimodo audiendus efì : fi vero jam difìra- 
Ha bereditate , & NEGOTIIS FINITI* AD PARA- 
TAM PECUNIAM LABORIBUS SJBSTITUTI VE- 
NI AT , repellendo s efì . Trattava!! di un minore , che 
avea ripudiata 1 ’ eredità, juvenili levitate duttus . Qual 
caufa più privilegiata ? Chiedea colui la reftituzione in 
integro m , che aveagli nell’ Editto promifla il Pretore, 
naturalem aequitatem fequutus , comi parla Uì pi telo [Ir), 
E pure francamente dice Scevola , Repellendo ejl . E 
perchè? Perchè la chiedea negotiis finitii ; e veniva ad 
parafar n pecuniam labori hot f oh diruti. Per quella fola cir- 
cortanza cos't Scevola opinò in una caufa tanto favora- 

13 bile, quanto è quella di un minore. Ed in una caufa 
odiof* , qual’ è quella del congruo , introdotto appreflo 
noi contra la difpofione del jus comune, che ’l chiamò, 
gravern injuriom , quae inani boneftatis colore velatur (c) t 
concorrendovi la ftefla circoftanza, chi è, che porta opi* 
nare altrimenti ? Nè la fola civile equità olla al Cafa* 

14 volà": gli offa ancora la più ftretta giurtizia. E’ Maflìraa 
indubitata di Legge , eflere il diritto del congruo un 
diritto di mera prelazione , il quale altro non fa , che 

r porre uno in luogo di un altro, non mutato per nulla 

15 lo {lato delle cofe. Quinci fegue, che fe ’l primo com- 

pra- 


(a) L. quod fi minor 24, §. 2. ff- cod. 

(b) L. 1. pr. ff. eod<- 

‘"(e) L.dudum 14 C. de conte, emt. 
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pratore ha comprato o fotto qualche condizione, o col 
{latto di retrovendere, o con altro patto refolutivo del- 
la compera, non può’l fecondo compratore, efercitando 
il diritto del congruo, in alcun modo pretendere di aver 
la roba conir’ a ciò , che fi è convenuto col primo . 
Folto ciò, fe nel tempo della denuncia fatta al vicino, 
tra i venditore, e ’l primo compratore pende una quii* 
che lite , il cui effetto elfer potrebbe la risoluzione del 
contratto; ficcome ne’ cafi della condizione, o de’ patti 
rifolutivi apporti alla compera, noti può’l fecondo com- 
pratore pretendere di non correre il rifehio , che ’l pri- 
mo correa di vederfi tolta di mano la roba , come fo 
la compera non fi forte mai fatta, cos'i non può preten- 
dere di non correre il rifehio della lite, altrimenti mi- 
gliore della condizione del primo compratore farebbe la 
fua: la qual cofa è fconciflìma a dire. Si vegga dintor- 
no a ciò quel , che dal mio dottilfimo Collega fi è 
fcritto nell’Allegazione de’ 24 Settembre 1773 dalla car- 
ta 78. fino alla 82. 

Si aggiunge , che avendo il Giuliani fatto falere 
al Cafavola, eh 'era effo in voto di ricorrere al Magiftra- 
to, foprattutto della difpofizione te dame atavi a del 

fu D. Giannmtonio Piccoli padre de' venditori , ben pote- 
va, e doveva il Cafavola, fe avea voglia di ritrarre la 
matteria , dare un guardo al reftamento del Piccoli : e 
fe ciò averte fatto, avrebbe certamente ceduto alla lite. 
Quivi il tertarore, dopo di avere ferirti eredi i tre fuoi 
figli, ’brdina , che , morendo uno di ejjì , Juccedano gli altri 
fuperfìni e viventi , e l' uno fucceda all' altro , e f altro all' 
tino: e che nel cafo predetto , il premontare poffa folo dif porre 
di due. 300. La furtituzion fedecommertaria non va oltre i 
rre figli : e da rutti e tre i figli era fiata venduta la maf- 
feria. Non era dunque da temere, che nulla folle la com- 
pera, e ne fu bea perfuafo lo rterto Cafavola , che in una 
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fila Supplica , ditte del Giuliani , che infletti mimi t ju/le , 
immo calunxniofe prò nullitate covtraClut . Che fe foife il le- 
gatore paflato a gradi ulteriori , nè meno, in tal cafo, 
nulla da principio farebbe (lata la vendita, come quella, 
che faceafi di roba, la quale certo non era , che fareb- 
be un tempo fpettata ad altrui , perchè certo non era , 
che nati farebbero gli ulteriori chiamati, ed aveane in- 
tanto il polfeflbre, che la vendeva, il pieno dominio. Ciò 
non ofeuramente raccogliefi da una Coftituzione dell’ 
ìmp. Giuftiniano («) , della quale il dortiflirno France- 
filo Raguelli fcrifle così ( b ) : Poflea J ufiini anus afxt de 
legato , Ó* fideicommijflo , quod reli Cium eli fub condii ione, 
vel fub incerta die: quae paria babenrur , uam dies incer- 
ivi conditionem facit , quia potefl non cedere . Conditione 
autem , vel incerta die pendente , beres dominiti quidem 
pieno jure ceu/etur rei legatae , ave reli il ae , ita ut non 
probibeatur ejus rei alienano , vel bypoteca , fed confluito 
fccerit , fi medio tempore rem non alienaverit , quoniam 
die , vel conditione cui flì ente , legatum praeflare , aut Jidci- 
commijfum reflitucre debet , & cviftionis nomine teneretur 
17 emtori. Oltracciò, per Legge, nel cafo ancora, che ven- 
dafi roba certamente aliena, comecché per sì fatta ven- 
dita non fi trasferifea il dominio nel compratore, non- 
dimeno la vendita vale. Ce ne aflecura Ulpiano: Rem. 
sltenam , e’ dice (c), diflrabere quem pojfe, nulla dubita- 
fio e/l ; uam emtio cfl , & venditio. Può, noi nego, fo- 
pravvenire il padron della roba, e torla al compratore; 
ma quinci non fegue, che la vendica fia nulla: e per- 
ciò foggiunge immediatamente Ulpiano , Sed res emtori 
a 8 auferri potefl. L’ipoteca, non la vendita della roba alie- 



na) L. ult. §. 7. C. comm. de legat. 

(b) Ai Dectf. Ju flirt, lib. 6 . p. 521. 

(c ) L. rem alienavi 28. de contrab. emr. 


Digitized by 


Del jus del congruo . 255 

na , è nulla ( a ): e la ragion della differenza , è quella. 
Per 1 ' ipoteca fi obbliga la cofa ftefla : . il che non può 
farli da colui, che nbn ha fulla cofa diritto alcuno (b)\ 
al contrario il venditore prence fopra di fe un obbligo 
meramente perfonale non di trasferire nel compratore il 
dominio della merce, ma di dargliene il femplice poflef- 
fo, eh' è la tradizion della merce, la qual può farfi co- 
me della propria , così ancora della roba di altrui . Chia- 
riffimamente l’infegna il fopraccitato Ulpiano (c)~- Jpfam 
rem praeflarc venditorem oportet , id ejì , tradere : quae 
res , fi quidem dominus fuit venditor , facit (2 emtorem 
dominum : fi non fuit , tantum eviilionis nomine vendilo- 
rem obligat . E ciò tanto è vero, che fe, evincendoli dal 
padrone, lì tolga di mano al compratore, ha collui , con- 
tr’ al venditore, l’azione ad id quod interejl , che non è 
altra , che T azione ex emto , vendita ( d ) : il qual nome 
è ficuro argomento della validità del contratto, non po- 
tendo da un contratto nullo nafeere azione, cui dia no- 
me il contratto. 



Di Cala addì 21. del 

mefe di Luglio 

dell’anno 1775. 
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(a) L. quae praedium 6. C. fi aliena res pii’». 

(b) L. aliena zo. jf.de pign.att. , ad quam v. A. Fabr. 
(C) L. ex emto 11. §.2. de ad.emti. 

(d) L. m emto n.pr. §. 1. 14. (2 15 .eod. 


delle alienazioni. . 

Per D.Cefare Giuliani contr’ al Principe 
1 di Sancobuono . 

V. - *- , • i 

.ARGOMENTO. 

!. De’ contratti delle donne riguardanti le obbligazioni , 
le ceflìoni , e le alienazioni de’ beni dotali. ^ od ellra- 
dotali, e le rinunzie deli' ipoteche, che rapprefentano 
(opra i beni de’ lor mariti . 

II. Si fpone la Prammatica uoica de S. C. VeUejavo , 
e fi moftra quando 1’ aflenfo full’ obbligo delle donne 
fiali validamente, o nullameme impetrato. *•- 

HI. Per quali circoftanze i referitti fi abbiano per nulli. 
Quali fieno i referitti di gronda , e quali quelli di giu- 
ftixìa': quando fi dicano orrettizj , e furrettizj : quan- 
do per la fola orrezione pollano valere : e quando 
abbia luogo 1 ’ arbitrio del Giudice dichiarante il re- 
fcritto viziato, o non viziato. 

IV. Che non ci fìa Legge permettente alle donne , an- 
che fenza l’ aflenfo, di obbligarfi,' o di alienar le do- 
ti per liberar dalle carceri il marito. Si fpongono la 
JL. mutue 73. §. 1. ff.de jur. dot. la L. quamvis 20. ff. 

• folut. matr ., e la L. /ed Ò* fi n. ff. e od. 

V. Se’l legato lafciato fono la condizione, quum nupfe - 
rrt , ft debba alla donna , la quale in tempo dei te- 
ftaraento erafi già maritata, oppure debban fi attendere 
le feconde nozze . E fe lo Aeìfo legato debbafi come 
dotale alla legararia , che fiali maritata dopo il te- 
flamenco, ed in vita del tellatore. Si fpone la L. fi 
ita 68 . ff.de condit. <Ù* davonfìrat, 

SOM- 
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. SOMMARIO. 

1 TL fola fornir) ario delle fuppliche , che fi porgono al 
I Principe , é quello, che arrender fi dee per poter fi 

dirittamente giudicar del referitto. 

2 La donna , comecché non poffa obbligare i beni e firado - 
tal i } ben pub però cedergli , ed in qualunque altro mo- 
do alienarli , purché la ceffone , o l alienazione non fi 
faccia in frode del Vellejano : Ved. il nutn. 5. Qual fia 
la ragione , onde le fi conceda il piu , e le fi proibì f cu 
il meno: Ved.il num. 3. 

4 La donna pub rinunziare all' ipoteca , che rapprefenta 
su i beni del marito , purché ce ne refiino tanti, che bu- 
fino alla reflituzion delle doti : Ved. i num.15.ld. e 17. 

6 Si cfemplifìca il cafo, onde la donna faccia la vendita 
in frode del Velie) ano. 

7 Si fpone la Prammatica unica de S. C. V elleja.no , e 
fi molìra quando l ajfenfo full' obbligo della donna fiafi 
bene , 0 malamente impetrato : Ved. i num. feg. 

p Ne' cafi dubbj, /’ eccezione di detta Prammatica , affi ad 
interpetrarc a favor delle donne. 

10 J referitti , che fi dan fuori a petizion di parte, mof- 
fimamente quelli, che fi cbiaman di grazia , per quali 
circofianze fi hanno per nulli : Ved. i num. II. 12. 13. 
14. 26. e teg. 

1 1 Comecché l' uomo oneflo il ver non offenda , fe 7 taccia ; 
•nondimeno nelle preghiere , che al Principe fi porgono, 
é , fecondo le Leggi , non men contrario al vero , tacere 
una ver t té, che offerire una menzogna. 

12 / re fcrittt contengono la condizione, G preces ventate 

niranrur: condizione, che per jus Civile deefi efprefia- 
ment: apporre : per jus Canonico , anche non appo/la , 
fi fottintende , , 

Cirillo Tom. VI. K k "18 Noti 
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1 8 Non è da prefumtre , che 7 tejìatorc abbia voluto in- 
contanente contraddire a fe fleffo. 
ip La donna , anche col confenfo del marito , non pub alie- 
nare il fondo dotale . 

20 Le donazioni tra marito , e moglie , fono proibite . E 
proibito è ben anche alla donna di donare al ereditar 
del marito : Ved. il num. feg. 

21 Se ( affenfo abbiafi per valido , nel cefo , cbe'l Prin- 
cipe avrebbe aJfentito y anche fe tfpreffa fi fojfe la qua - 
lirdy che f è taciuta : Ved. i num. teg. 

24 Gli ajfenf , onde fi deroga alle Leggi y fono di fretta 
interpetr azione : e non fi efendono da co fa a co fa ne- 
per uguaglianza y nè- per maggioranza di ragione. 

28 *Dove chiara è la LeggCy cejfa l'arbitrio del Giudice: 
dove manca , od è dubbia la Legge arbitrio comincia. 

29 De' referitti orrettixj , e fmretuzj ; e fi didingue tra 
l'orrczioni y e furrezioni naf centi da malizia , e frode , e 
le nafeenti da ignoranza , e f empiici tà . Per quali circo- 
fame ajf a prefumtre il dolo y 0 la femplicitd-; Ved. 
i num. feg. 

30 V ignoranza , nel fatto proprio , non fi prefume gtam- 

* mai : Ved. il num. feg. 

33 Della di fetenza , che pafa tra i referitti di giudizi» 
( che comunemente ditonfi ad lices) e i refcrttti di gra- 
scia: Ved. i num. feg. 

34 La difinzione accennata nel num. 2p. ha luogo ne' foli 
referitti di giufàzia, i quali per la furreziooe non va- 
gliano ; ma per la orrezione pofono valere; e quando : 

* Véd il d. num. zp. 

35 I referitti di grazia, fi viziano così per la furrezione, 

vhé'per la ofrezione . . , 

$6 Ne' referitti dì giudi zia , o fieno ad lites, ha luogo ( 

* aì'bitrio i el Giudice , il quale può dichiarare , fe l re- 
feritto fia fi y o no viziato : e cotefio arbitrio deve efere 

■\ > t \ . re- 
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Tegolato da due majjime legali , e 
num. 13. 25. 2 6. 27. e feg. 


* 5 * . 

quali fieno 7 Ved. ì 


37 Qgdli coje debbanfi ef porre dalla dorma dimandante l' 
ajjenfo. 

38 La donna napoletana , per la Confuetudine Bona (la- 
bi lia 9 può foltanto alienare , 0 permutare il fondo dota- 
le, confentendovi il marito , purché la vendita, 0 la per- 
muta torni in utilità di lei : Ved. i num. feg. 

40 Le precedenti parole generali , tal volta fono rijlrette 
dalle feguenti, che generali non fono. 

43 Non ci ba Legge, che permetta alla donna , anche fen- 
ica l' ajfcnfo, di obbligar fi , 0 di alienar le doti, per li- 
berar dalle carceri il marito : Ved. i num. feg. e ’1 num. 
5 6. E ci fono autorità di Dottori , ed efempj d i \ofe 
giudicate, che in fimili caft ammettono le donne alt ec- 
cezione del Velie j ano: Ved. ii num. 51. e feg. 

44 Ct Jf a H S. C. Vellejano , quando la donna fi obbliga 

per la libertà di un fervo, che non le fi attiene: Ved, 
i num. feg. ® 

45 La libertà de' fervi fu avuta dà Romani in pregio fo- 
pra la Rejfa vita. 


46 Per gl' incarcerati per debiti , fono le Leggi in qual- 
che modo favorevoli: fono, per /’ oppojìo, contrarie per 
gl' incarcerati per gravi delitti: Ved. il num. 55. 

47 Spofizione della L. mutus 73. §. 1. ff. de jur. dot. del- 
la L. quamvis 20. ff. folut. matr. e della L. fed Se fi 
2 1 . ff. eod. Ved. i num. feg. 

48 Al marito permetteva la Legge Giulia t alienazione 
del fondo dotale , fe efprcjf amente , 0 tacitamente gliel 
confentiva la moglie: Ved. il num. 50. Alla qual Leg- 
ge derogò Gìujliniano : Ved. il num. 49. 

52 Alle donne , che fi obbligano per altrui , fono favore- 
voli -le Leggi , e maffimamente alle mogli , ebe fi obbli- 
gato pe’ mariti. 


K k 2 53 Le 




t 
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53 Le Leggi non foecorrono a coloro , eòe per propria col- 
pa cadono in necejfltà . 

54 Ci ha cafo in cui , a giudizio de Dottori , può la mo- 
glie obbligarci per liberar dalle carceri il marito carce- 
rato per debiti , 

55 La donna non pub obbligar fi per liberar dalle carceri 
il marito , che fi a flato incarcerato per graw delitto : 
Ved. il num. \6. 

57 // dominio , cbe'l marito rappre/enta fopra la dote del- 
la moglie , dagli amichi fu cbiamafp dominio bonitario. 

58 Le doti fi cofìituifcono per le promejfe , che fono te 
caufe: e per le tradizioni , che fono i modi , non altri- 
menti, che fi ac qui fl ano i domini delle cofe . 

5P Le doti fi pojfono coflituire da chicchejfia così per at- 
ti tra' vivi, ebe per atti di ultime volontà. 

60 Della regola, che affi a tenere per conofcerfi quando i 
beni della donna fieno dotali, od cflradotali. 

Nel dubbio , è da prefumere , che ciafcuno foddi sfaccia 
al fuo debito , fpexialmcnte quando abbia cominciato a 
farlo . 

62 Quella regola di Legge , In omnibus caufis prò faélo 
accipitur id , in quo per aliurn mora fit , quomi nus 
fiat, ba luogo ne’ contratti , e nelle ultime volontà. 

6 l Il dominio delle doti paffa nel marito per poteflà di 
Legge contra la volontà del padron della roba . 

6 . 4 Per cagion del fatto altrui , non dee fi alla noflra con- 
dizione detrimento arrecare . 

65 La dote pub co/lituirfi , ed accre/cerfi dopo contratte le 
nozze: Ved. i num. feg. 

66 II teflatore , fe ad una donna , che sa di effer già ma- 
ritata, lafcia un legato fiotto la condizione, quum nu- 
pferit : il legato fi dovrà , quando la legataria pajfcrà 
a feconde nozze. Si fpone la L. fi ita 6 8. ff. de cond. 
& demon. Ved. i num. fcg. 

67 La 
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67 La /empite e menzione delle future nozze , fa , che 7 
legato fi abàia per legato di dofe . 

6p La particella Et , pofifa tra piu cofe , neeejf attamente 
richiede , che ft verifichino tutte . 

70 II legato lafcir.ro alla donna fiotto la condizione , quarti 
nupferit , fe debbafi come dotale , cefi oc bit le nozze fien- 
fi contratte dopo il te jl amento , ed in vita del tejlatorè: 
iVe d. i num .66. 67. e < 58 . e i num.71. 72. e 73. 

ALLEGAZIONE Xir. 

I 

L ’Anno 1 697. Ifabella di Sindone comperò dal Prin- 
cipe di Santobuono Di Carmine Caracciolo annui 
ducati io. per lo capitai prezzo di ducati mille , come 
coda da iftrumento iti pula to per Niccolò Zatitta . Si pa- 
garono le convenute annualità fino all’anno 1708. , nè 
più fi pagarono in appreiTo. Solamente negli anni 1723. 
0 1724. furono liberati a Notar Gennaro Falanga, mari- 
to d’ Ifabella, due. 310. in conto delle annualità decorfe. 
Ecco donde nafee 1 ’ azione iftituita T anno 1752. dal 
Doct. D. Cefare Luciani erede d’ Ifabella. Pretende egli, 
che fi condanni il Principe D. Gregorio, erede del Prin- 
cipe .^Caroline, a pagargli due. 2380. di annualità de- 
corfe fino al d\ della lite raoffa, ed a fargli l’ affina- 
mento per 1’ avvenire , giuda il convenuto nel fuddetto 
iftrumento : adeguamento , di cui avea goduto Ifabella 
per tutto Tanno 1701. 

Oppone il Principe D. Gregorio un’idrumento dell’ 
anno 1703., oode crede eftinto il credito d’ Ifabella. In 
quell’ iftrumento fi dice, che’l Falanga, fienza faputa del 
Principe D. Comune, fono vari , e figurati prete (ìi , e con- 
tratti ftmulati , fervendoji di mille colori , e raggiri, ebe 
per far cofa grata al d, Falanga nell ifìrumento dtflinta • 

mente 
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mente no» fi deferivano , fi uvea pigliati da' Banditi dì 
Napoli piu mi glia ja di ducati proprj di ejfo Principi : fi 
foggiunge, che, temendo il Falanga la pena dovuta al 
fuu delitto, fuggitene in Roma con fua moglie: che, 
tornato poi in Napoli, rifuggi alla Chiefa di S. Giovan- 
ni a mare: che, ufeito di l'a, fu incarcerato per querela 
datagli da Niccolò Stella:. che’l Principe di Santobuono, 
faputa 1’ incarcerazion del Falanga , fece iltanza , che 
non fi fcarcerafle , fe non avefle interamente pagato il 
debito; e che ’l Falanga, per liberarli dalle carceri, ol- 
tre alcune centinaia di ducati, che promife di pagare al 
Principe D.Carmine, gli diè in folutum un’appartamento 
di certa fua cafa, e diciaflette protocolli; e finalmente 
tanto a proprio nome , quanto come marito , e legittimo 
amminifìratorc di 1 fabella di Simone fua moglie , gli cedb 
in folutum , & prò fcluto il fuddetto capitale di ducati 
mille co' fot annui ducati do., eòe detta fua moglie do - 
vea confguire , pervenutole dall' eredità del qu. D. Gian ♦ 
tommafo di Simone fuo zio: la qual ceflìoae fu poi mu- 
nita del Regio affenfo, e da Ifabella ratificata. 

Dunque la controverfia , che affi oggi a decidere , 
è quefla, fe per l’iftrumento dell’anno 1703. fieli eftin- 
tp il credito, che per Tiflrumento dell’anno 1697. ave- 
va Ifabella acquiflato. Crede di nò D. Cefare Luciani, , 
per cui ferivo: nè, per mio giudizio, s’inganna; .poiché, 
quando anche non fieno, come fono, ne fa fcicoli di Not. 
Nicola Monte di mano aliena con pofìille , caffature^e vi- 
ziature rifinimento dell’anno 1703. , e ’l ratificamento 
della ceffione; c, quando anche colli , come non colla, 
del furto, e delle fallita del Falanga, della di lui fuga 
in Roma, del ritorno in Napoli, della di lui incarcera- 
zione, c liberazione, e di tutto quel, che di più rac- 
contaci nell’ ifirumento; la cefiione del capitale di duca- 
ti mille, fu nulla, perchè fu nullo i’afieufo. 

Per- 
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Perchè ciò fi poifa piò agevolmente mofirare , gio- 
va , che qui fi traferivano le parole del memoriale, che 
porfe IL beli a al Viceré: La fuppiicante ba offerto di tv» 
etere a beneficio di detto 111 . Principe il capitale di due. 
1000. , e per ejfit annui ducati óO. , che ejfa fuppiicante 
deve confeguire da detto III. Principe per iflrumeuto per 
mano di Notar Nicola Zatitta di Napoli , dependenti det- 
ti due. 1000. dall' eredità del fu Signor D.Gio: Tommafo 
de Simone zio della /applicante , e fpettanti alla /applican- 
te, come fua erede teflamentana , con farne la fuppiicante 
a beneficio di detto III. Principe , a maggior cautela fua, an- 
che quietanza del fuddetto capitate , e terze in ampia for- 
ma . E perchè , Eccellentifs. Signore , detto III. Principe 
non intende venire alla /addetta convenzione fenza f efpref- 
fo af/enfo , e confen/o di V. E. ri/petto del f obbligo , feu 
ceffone , che deve fare la fuppiicante del J addetto capitale 
di due. 1000. , quanto anche alla rinunzia dalla fuddetth 
fuppiicante facienda dell' ipoteca dotale contratta fopra li be- 
ni di detto fuo marito , affinché il fuddetto appartamento , 
xhe fi cederà a beneficio di detto III. Principe , refi libe- 
ro , cd efente della f addetta ipoteca contratta per fue ra- 
gioni dotali , per la qual caufa la fuppiicante intende ce- 
dere il fuo luogo , e ragioni fue dotali a beneficio di detto 
III. Principe : e come che , Eccellentifjimo Signore , detto 
Notar Gennaro , marito della /applicante , fi macera in det- 
te carceri ; per tanto J applica V. E. efferle lecito far det- 
ta ce/Jione di capitale di due. 1 000. colla fua annualità , e 
rinuncia cf ipoteca , e fopra quella prefarci il fuo Repai 
beneplacito , e affenfo , e dar licenza al Notato , che pojfa 
fltpulare , e lo riceverà a grazia ut Deus . Segue il foni* 
mario, che, per avvifo del Card, de Luca ( a) y è quello, 
che folo attender fi dee , per potere dirittamente giudi* 

car 


(a) De Regai. dife. 201. n.p. 0 * io. 


*1 
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car del referitto, come quello, che folo fi recita al Prin- 
cipe, e di cui fidamente il Principe ha feienza . Pojfiede 
la J applicante un capitale di due. 1000. e/ìr adotale pcrve • 
tintole come erede di fuo zio : fi applica C affenfo alla cef- 
fone del mcdefimo a beneficio di un creditore di fuo ma- 
rito , che fi ritrova carcerato , ed anco alla ceffone di ra- 
gione fopra una porzione di cafa , che dal medefimo fuo 
marito fi pojfiede , acciò fia fcarcerato 3 Liceat prò e*- 
carcerando viro =: Guerriero R, =3 Bifcardus R. =S C at- 
teri Reg. non interfuerunt = Neap.zi. Augufti 1703. =3 

Ecco 1’ affenfo , della cui forza oggi , che fi è ri- 
dotto ad jus CF juflitiam , fi dee giudicare . E perchè 
giudicar fe ne polla , farò io un contento fui memoriale 
d’Ifabella, e fui fommario, e piacenti di partirlo in tre 
Capi. Dimoftrerò nel JL, che, quando attender fi voglia 
Jia ragion , che raoffe Ifabella di Simone a chieder l’af- 
Tenfo, quello fu nullo per difetto di giuridizione : nel II., 
che , quando fi voglia por mente ad altre forti ragio- 
ni , per cui chieder fi doveva , fu parimenti nullo per 
quel che nel memoriale d’ Ifabella , e nel fommario £ 
tacque, e per quel, che falfamente fi efpreffe: nel III., 
che non vaglion per nulla le ragioni , onde fi ftudia il 
dotto Avvocato del Principe di Saatobuono di difendere 
o l’ affenfo, 0 l’ iftruraento. 

; ? ; .-v : wt imém 
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CAPO l 

Qua?) do attender fi voglia la ragion , che 
mofle IJ abella di Simone a chieder /’ 
ajfenfo , quefìo fu nullo per difetto 
di gì uri dizione* 

I L capitale di ducati mille ceduto da Ifabella di Si- 
mone al Principe di Santobuono era , fecondochè 
nel fomtmrio dicefi, cftradotale , e , perchè ceder fi po- 
tere, lu chiedo l’afsenfo. Ma qual uopo ve n’ era? Ben 
può la donna cedere, ed in qualunque altro modo alie- 
nare i beni eflradotali , comecché non pofsa obbligargli . 
Cosi ad una donna , che avea venduti i fuoi fondi per 
foddisfare a' creditori di fuo marito, e chiedeva poi l’aju- 
to del Vellejano, rifpofe l’ Imp. Alefsandro (a): Si prue • 
dia tua annis major XXV. vendidifii , & prò marito pe- 
cani am folvifti , deficit auierlium Scnatufconfulei . Nè pun- 
to importa, che numeri ella il danaro, o dia in folutum 
altra fua roba: Nec tntexejì , fon parole di Cajo (£), pe- 
cuniam folvendi cauffia numeree , an quamlibee fuam rem 
in folutum dee . Non è poi da maravigliare , che le fi 
conceda il più , e le s’ interdica il meno , quia faciliut 
je mtilier obligae , qvam aliati donar ^ come fcrive Ulpia- 
no (c). 

Fu ancora chiedo 1 ’ aflenfo, perchè potefle Ifabella 
rinunziare all’ipoteca , che le competea per le doti fo* 
Cirillo Tom. VI. Li pra 

' * — ■ ' ’ ■ >r- « ' ■ 

(a) L. 4. C. ad S . C. Vellejan. 

(b) L. nec mterefi 5. ff. ad Velleja ». 

(c) fi ego 4. §. i. ff. eoi. 
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pra una cafa di Tuo marito . Ma nemmen per cotefta 

4 cefiione facea mefiieri d’atìfenfo, effendo lecito alla don- 
na ... . juri bypotbecarum ftbi competenti per confenfum 
proprium r enunciar e (a) : perchè, redditio pignoni non cH 
intercejjio (b). 

'Che dunque fofpinfe P Avvocato D. Stefano dì Ste- 
fano, col cui configlio fi fece rifinimento dell’anno 1703. 
a defiderar P affcnfo per la doppia cefiione , che far do- 
veva Ifabella ? Il credere, che Ifahella, cedendo, fi ob- 
bligane contra ’l divieto del Senatufconfulro Vellejano . 
Ciò fi manifefia per quelle parole del memoriale , che 
porfe Ifabella al Viceré: £ perché detto Itlufìre Principe 
non intende venire alla f addetta convenzione fenza /’ cfpref- 
fo njjenfo e conferì fo di V. E. nfpetto dell' OBBLIGO , feti 
c ceffone , che deve fare la fupplicante &c. Dunque fi chie- 
fc la difpenfa del Vellejano. Ma è verifimile, che l’Av- 
vocato D. Stefano di Stefano, uom dotto, quanto ciaf- 
cun sa, delle Leggi, ignorafle la differenza , eh’ è pofta. 
tra l’obbligo, e la cefiione? E’ non la ignorava di certo: 
anzi ,- perchè perìtifiimo era della Giurifprudenza ^ fece 

3 buon fenno a chieder l’aflenfo. Quel ,' che rifpofe l’Imp. 
Aleflandrò* (r) , poter la donna vender far roba per pa- 
gare un debito del marito, è vero, quando non fi fac- 
cia frode al Senatufconfulro Vellejano. Or le Leggi non 

• fofpettan di frode, fe la donna venda’ a Cajo , e paghi 
il prezzo a Mevio creditore di fuo marito: ma fe ven- 

4 da la donna a Mevio, a quel Mevio, eh’ è ’l credi tot 
del marito , credon le Leggi , che fi faccia la vendita 
in frode del Vellejano. Cosi Pomponio giurifconfulto io- 
le- 

— - ■ 1. . ■ — 11 ■— 

(a) L. j ubemus iti C. eod. ’ * * 

(b) L. qunmvis 8. ff. eód. Cuffà'in ìtib.6'1. i* fi** 

(c) d. L. 4. C. ad Velie '] an. J ** 


Digitized by Gooq jc. 


/ 


V. 


Delle dilettazioni . 267 

fegnò (a), e cosi decife il Seujto di Savoja appreffo il 
Fabro ( b ): Nec donanti , nec alienanti , nec folcenti mu- 
licri S. C. Vellcjanum fuccurrit , fed tantum obltgatae & 
intercidenti ; praeterquam fi quid in fraudcm Legis a ma- 
rito faElum proba ur... . Piane fi credi tor ipfe mariti em- 
tor propon atur , non obfcura fraudi s fufpicio efl , contra 
quam vix efl ut probatio in contrarium admitti debeat . 

Ecco la cagion vera, che moffe l’ Avvocato D. Ste- 
fano di. Stefano a voler l’affenfo. La celfion fi facea da 
1 Tabella al Principe di Santobuuno, a quel Principe, eh’ 
era il creditore di fuo marito: oliava dunque il Velleja- 
no, ed era necelfario l’afleufo. Ma non badò quel dot- 
to Avvocato a configliare il modo , onde validamente 
s’ interponete : quindi fu interpollo in guifa, che affi og- 
gi a reputar nullo per difetto di giuridizione . 

Le nollre Leggi, molto meglio, che le Romane, han 
provveduto alle donne. La Pram .un.de S. C. Velie} ano , p 
dichiara generalmente nulle le obbligazioni delle donne, 
comeilorte per timore, che dia caufa al contratta: nul- 
le le rinunzie, che del Vellejano fi facciano, e nulli i 
giuramenti, onde cotefte obbligazioni, e rinunzie fi vo- 
gliano confermare contr’ a ciò , che avean le Romane 
Leggi preferirlo (e) . Ma nella Prammatica ci è pur 8 
quell’ altro : Mandamus Regenti bus R. Cancellariam , ut 
praefentem R% Pragmaticam inviolabiliter oh fervore debeant , 
abdicante s ab omnibus fupraditlis jurisdittionem in con- 
trarium judicandi , (7 declarandi . Or fi dia un guardo 
all’affenfo, che s’ imperiò full’ obbligo d’ Ifabella di Si- 
mone. Fu quello dato da due foli Reggenti: e due Reg- 
genti foli , anzi tutti i Reggenti fenza il Viceré, dar noi 

L 1 2 po- 


(a) In. Jm fi multar. 35. item ft mulier 2. ff- eod. 

(b) In Cod.tit. ij.dcf 3. 

(c) L.ft mulier 32. §.4. ad Vellejan. 
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' •poteano, perchè ne vien tolta loro la poterti per le ( q - 
prafcritte parole, poteltà, che in altri cafi lor non lì. to- 
glie: e feguenremente l’alTenfo, per difetto di giuridiziooe, 
fu nullo. Così fcrive il de Ponte (a): Si dicc/ctur, Col- 
laterale deelarare,(D‘ limitare Pragmatica »» , dicimus , unum 
Regentem , imo totum Collaterale , bue facerc minime pojfo 
inccnfulro Principe .... Si Pragmatica expreffe mandar Re 
gentibut , quod fecundum eam judicare debeanr , & exprejfe 
tollit illis pote/ìatem faciendt quamcum.jue deci arati onci» , 
ergo decretarlo ejl penimi erronea . Così ancora lo Staiba- 
no (b) : Difpenfatio , in cafu nofhro , non [ufficiti , ut f ir ■ 
metur per unum ex Regentibut , quum nec totum Coliate - 
rate hoc poffit facere incon/ulto Prorege , ut im d. Pr. de 
S.C. l'ellej. /ìatuitur. Che fe mi (1 dica, edere il con- 
trario da non pochi altri infegnato , rifpondo , che fic- 
come non ho io 1’ ardimento di dire , che cotefli altri 

* s’ingannino, così non dee 1’ ingenuo Contraddittore ne- 
garmi , che 1’ autorità del de Ponte , e dello Staibano 
induca un dubbio: e nel dubbio preferive la Prammati- 
ca iftefla la regola da giudicare: Exceptio prae/entn Prag- 
maticae .... in dubiti caftbui occurretttibui , debeat tnterpe - 
tran in favorem praefatarum ( cioè , delle donne ) qui- 
but fubvenire intendimi . 
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C N A PÒ 11. 

Quando fi •voglia por mente ad altre forti 
ragioni , per cui chieder fi doveva /' 
ajjenfo , fu quefio parimenti nullo ^ 
per quel , che nel memoriale * 
d' 1f abella , e nel fommario 
fi tacque , e per quel , che 


falf amente fi e/preffe . 

Vanti che ciò fi dimofìri , fon da premettere tre 


■ maffime indubitate o per Legge , o per comun 
fentimento di Dottori . La prima è . I referitti , che fi 
dan fuori a petizion di parte (a), nuffimamente quelli, 
che fi chiaman di grazia, fon nulli , quandoché nel me- 
moriale, che porgli al Principe, o cofa vera fi taccia , 
0 cofa {alfa fi efponga . Son preflbchè infiniti i luoghi 
del jus Civile, e Canonico, ove ciò collantemente sin- 
fegna (b). La ragion della maffima, è quella. Comecché 
fovente 1’ uom onefio il ver non offenda , fe ’l taccia (<7; 
nondimeno nelle preghiere, che al Principe fi porgono, 
è, fecondo le Leggi, non men contrario al vero, tace- 
re una verità, che afferire una menzogna: onde''l aflfe- 
rir quella, e’1 tacer quella , egualmente fi dicono men- 
dacia dall’Imp. Gollanzo (d) . Or i referitti contengono 


(a) Cap. fi raotu 23. de praebeud. in VI. 

(b) /Ipud Conzalez in cap. fupsr literis 20. de re- 
t. num. 2. 

(c) Grot. de jur. bell.itb. f. I. n. 7. 




zyo allegazione XI 1 . 

i.i condizione, fi preces ventare nitantur : condizione, ci 1 ©, 
per jus Civile , deve apporli efprelTamente {a) ; ma per 
jus Canonico (£), ricevuto in tutti i Tribunali d’Euro- 
pa, anche non apporta, fi fottintende: e fi sa, che ove 
manchi la condizione, gli atti non vagiiono. 

13 La feconda maffima è. Delle qualità, che impadi- 
— feon f atto fenza 1 ’ alfenfo del Principe , alcune nasco- 
no da chiara ed efprefla Legge, o da certo ed indubita- 
7 t« fii le , che ha forza di Legge : altre non nafeono da 
certa Legge, o da certo (file, ma dipendono da opinion 
di Dottori. Nel primo cafo, f impedimento non efpref- 
fo , fa , che ’l Tefcritto fempre fi a nullo : nel fecondo , 
non efprimendofi , fi fa luogo all’arbitrio del Giudice: 
dliquae funi qualitates , feri ve il dottilfimo Menochio, 
(c) jam dare , (D“ exprejfe in jure determinatile , & iflae 
r , dubio procul exprimendae atque uarrandae flint in preci- 
bus, alioqui vitiatur referiptum .... Slliquae vero funt 
qualitates , quae jure exprejfae non funt , fed ex Hylo Cu- 
riae , vel Cancellariae , vd ex cónfu erudirle Pr incipit , 
iflae pariter narrandae funt , alioquin referiptum vitiatur 
..... dii quae vero , atqtie ita tert'to funt qualitates , 
qufit. A nullo jure diffinitae atque determinatae funt. In bis , 
qui impetrando aliquam fubticuit , quam fi novijfet Prin- 
ceps , non conce (JijJct referiptum , furreptor dici vere non 
poi e/l, quoniam ex fe nullum vitium exeogitari potè fi , Ò 4 
puf confequens , fua infpeSla perfona t referiptum vim fu am 
obtimt .-^ jnfpcda vero perfona cqncedentis , furreptio dici 
potcfl , quia fi forte omnia illa , quae nunc cognofcit , tem- 
pore dati rejfcripti cognoviffet , illud non concejftffet .* Ò* 
in hoc ver! abitui- judicis arbttrium ; is enim judteabit , an 

talis 

(a) L. untverfa 7. C. eod. 

(b) Cap. ex parte 2. de refeript. 

(c) De arbitrar, judic. caf 201. n. 27. 28. ìp.Ó* 30. 
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talis fit quali t ai , quae potuijfct movere Principe m ad non 
concede ndttm, ft illa cognovijfet . 

La terza malfima dipende, come una confeguenza, 14 
dalla prima, e dalla feconda, ed è quella. Concorrendo 
più impedimenti, fe di quelli, che nafcono da certa Legge, 
o da certo Itile, alcuni fi efpongono , alcuni nò, anche 
nullo è’1 referitto, conciolfiechè balli , che un folo non 
fe n’efponga , .perchè fia nullo : nè polfa trarfi 1’ alfenfo 
dall’ impedimento efpreffo al taciuto: e cotello volle di- 
re il noltro Afflitto (a) per qqelle parole : Di fpen fatti 
fuper uno defttlu , non eli difpenfatib fuper alio defctlu : 
fe poi di quelli, che dipendono da opinion di Dottori, 
fi tacciono alcuni, alcuni fi efpongono, lo lleffo è l'ar- 
bitrio del Giudice: fe non che dee badare, che ubi pin- 
ta objìant impedimento , difflcilius concedi folent difpenfa- 
tiones ( 3 * re/cripta , come il citato Menochio avvila ( b ). 

Polle cotelle tre malfime, fi ponga mente a quel, 
che tacque, ed a quel, che falfamente efprefle Ifabella. 

Si è detto nel Capo antecedente , poter la donna libe 15 
ramente rinunziare all’ ipoteca su i beni del marito per 
la L.jubemus il. C.ad 5 “. C. Vdlejan. Ma ciò è vero nel 
cafo , che ce ne refiino tanti , che ballino alla reflitu- 
zion delle doti : altrimenti la rinunzia è nulla , perchè i<S 
nullo è qualunque patto , onde faffi detèriore la condi- 
zion delle doti per la L.de die 14.. ff.de pali, dotai. Co- 
si Pier Barbofa ( c): Decifionem d. L. jubemus, ira amplia- 17 
tam limitabis , non procedere , fi tempore , quo fit bnec re- 
nunciatio bypotecae , non fuper funt marito bona faffi' lentia 
ad dotis folutknem • nam cum fune per eam renunctatio - . 
nem videatur falla detcrior condicio dotis , fuccedir rcgula 

L. de 

— 11 ' ■■ » ■■■■ «■ ■ - V «■ 

(a) Decif. 520. num. 1 2. 

(b) De arbitrar, rafzoo. num. 11. & 15. 

(c) In L. i.ff. fclur.matr. part. ^.nu>n. ój.pag. 2 j j. 
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L. de die fu pr. de pad. dotelibus. E fu cotefla opinione 
cosi avuta per vera nel S. Configlio, che decife i», po- 
ter la donna ifiituire 1’ azione ipotecaria contr’ a’ terzi 
poffeffori , fe nel tempo della reftituzione delle doti man- 
chino altri beni , non oliarne che nel tempo , in cui fi 
rinunziò all’ ipoteca , ve n erano a fufhcienza , doven- 
dofi aver la rinunzia come non fatta . Or mi rifponla 
rAvverfario. Quando Ifabella rinunziò all’ ipoteca su i 
-beni di fuo marito, ve ne rellaron tanti , che ballava- 
no per la cautela delle doti ? Nò di certo . Bada, che 
yom legga l’illrumento dell’anno 1703., perchè avvili , 
che ’l Falauga diè tutta lua roba al Principe di Santo- 
buono , e non gli foddisfece interamente - Un N«tajo , 
che dfc in folutum al fuo creditore i protocolli, fa chia- 
ramente conofcerc , che altro non ha che dargli . Non 
mai, od a gran pena, fi disfanno gli uomini degl’ fru- 
menti della propria lor arte, e fpezialmeute di quelli, 
onde procaccia n fi il vitto cotidiano. L aver poi ceduto 
il Falanga, in ifconto del fuo debito, il capitale di du* 
cati mille, che apparteneva a fua moglie , mofira aliai 
chiaro , che nulla' più refiava di fuo . Dunque rinunziò 
Ifabella al jus dell’ ipoteca , quando altri beni non.v 
erano di fuo marito. Dunque la rinunzia fu nulla . Ed 
ora s’intende, perchè 1 Avvocato D. Stefano di Stefano 
richiefe anche per cotefla rinunzia 1 ’ attento. Ma quello 
fu nullo, perchè fi tacque cofa, che non era da tacere: 
nè può foltenerfi in alcun modo. La mancanza d’altri 
beni del Falanga, era impedimento nafeente da chiara, 
ed efpieffa Legge; cioè, dalla dut.de die. Dunque per 
la feconda matti ma , non effe n doli efpolto al Principe ^ 
deve il Giudice dichiarar nullo 1 ’ affeofo , fenza che ci 

fi a luogo ad arbitrio. . 

' „ „ Ma 

(a) Affliti, dea f.m. 
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Ma tacque ancora Ifabella un più forte impedi- 
mento ; e non fole il tacque , ma con falfa adendone 
efpofe il contrario. Nel di lei memoriale lì dille, eflTere 
i ducati mille , che ceder voleva al Principe di Santo» 
buono, dipendenti dalla eredità del fu Dottor D.Gio: Tom- 
rtìafo di Simone zio della fupplicante : e fpettanti alla 
fupplicante come fua crede tcflamentnria . E’ quefto un mo- 
do di dire lignificante, effer que’ mille ducati eftradotali. 1 
Nel fommario poi efprefi'amente fi dille , che que’ 1000. 
ducati erano diradatali . Or che dirà 1 * Avverfario , fe 
io gli moftro, che quel danaro era dotale ? A moftrar 
ciò , baderà dare un guardo al teftamento di Giantom» 
mafo‘, della cui eredità fi dicon parte que’ 1000. ducari. 

In elio fi fcrive erede Ifabella, indi efprelfamente fi vuo- 
le, che tutta f eredità fi debba aflcpnar per dote al di lei 
futuro marito con tutte quelle condizioni e patti , che * 
lei piacejfero ad conftlium fapientis . Si sa , che ’l verbo 
dovere, è verbo dinotante neceffità . Dunque come tutta 
l’eredità, così que’ mille ducati, eh’ erano una parte di 
effa , fu mellier, che prendeflèro la qualità dotate: qua- 
lità, che non fi poteva lor torre per alcun fatto d’ uo- 
mo privato , come quella , che dipendeva dal precetto 
- del teftatore, cui uom privato non può .contravvenire , 
e molto meno l’erede. E’ vero, che’l teftatore permette - 
ad Ifabella di apporre alle fue doti que’ patti, e quelle 
condizioni , che più le fodero a grado ; ma è vero al- 
tresì, che gliel permette quel mèdefimo periodo, in cui 
vuole, che tutta la fua roba prenda la qualità di dote: 
or non è da prefumere , che avelie voluto contraddire it 
incontanente a fe fteflo : Teflator , dice il Galeota (*) , 
non cenfetur fe incontinenti revocare : onde fi dee necef- 
fariameote credere , che non avelie il teftatore lafciato 
Cirillo Tom. VI. M m ad 


(a) Controv.hb. i. cap. $p.num. JI. 
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ad Ifabella l’arbitrio di dar la roba in dote, onò; ma 
le avelie (blamente permeilo di dar la dote eflfmata , 
od inedimara, e di pattuirne le cautele, e la rettit urlo- 
ne a Tuo modo ; anzi non a fuo modo , ma ad confi- 
li unì fapicntn , formola riguardante le cautele delle doti. 
Dunque il capitale da Ifabella ceduto al Principe di San- 
tobuono era dotale : e cotefla circoltanza fi tacque, an- 
ip zi *1 contrario fi efprefle : e poiché per chiara ed efprelfa 
Legge (a) non potea la donna alienare il fondo dotale, 
neramen col conienti mento di fuo marito , era necefla- 
rio l’aflenfo: e perchè quello non opera oltre l’efpredo, 
giuda la volgar lrjde de’ nodri Dottori , di che Privere- 
mo fidamente più. giù ; non eflendofi efprefla la quali- 
tà dotale, anzi, eflendofi efprelfa la contraria qualità, 
ne confegue , che 1’ alienazion della dote fu fatta lenza 
l alfenfo del Principe; e come tale fu nulla. Anche co- 
teflo impedimento nafeeva da Legge certa, non da opi- 
nion di Dottori: onde per la fopraccitata maffima, non 
eflendofi efpreflo, anzi eflendofi efprefla la contraria qua- 
lità, è tenuto il Giudice , non ufando in alcun modo 
. del fuo arbitrio, di dichiarar nullo 1’ aflenfo. 

Oltre le due foprammentovate Leggi , che oflava- 
no alla ceflion fatta da Ifabella , le oliava anche una 
-20 terza Legge, cfoè quella, che proibifee le donazioni tra 
marito, e moglie (b) . Ifabella, cedendo al creditor di 
fuo marito il capitale di ducati mille , non fi riferbò 
azione alcuna - Dunque donò , e ciò far non poteva . 
21 Credo, che acconcilfimo fia il feguente luogo di Ulpia- 
: i no (c) : Si uxor viri creditori donationis caujfa promiferit 
(non folo promife Ifabella, ma diè anche del fuo, eh’ 

è mol- 


,(a) In L.un. §. O* quum leu 15. C. de rei ux.a£l. 
(L). tot. ri£. ff. de donar, int. vir. 

(c) In JL.fi fponfus 5. §.4. eod. 


è molto più ) ncque virum libcr/tri , mulierem obli- 

pari ; Tuiianus ait : perindeque bnberi , ac fi nibtl promt- 
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Jijfet . Quell’ altro impedimento , nalcente aneli elTo da 
non dubbia Legge , doveva efporfi al Principe , e non 
fi efpole : il perchè fu per la feconda maflima del tutto 
nullo l’alfenlo. E poiché Ulpiano dice, virum non libe- 
rarla deve il Principe di Santobuono reftituire all erede 
d’Ifabella quel, che cortei diè donationis caujfa , ed ifti- 
tuire l’azione contra l’erede del Falanga. 

Che fe ciafcuno di' corerti tre impedimenti nafeea* 
ti da Leggi chiare ed efprelfe i non efponendofi , fa* 
che 1’ affenfo debba averfi per nullo , eflendofi tutti e 
tre taciuti, molto più efler dee nullo per la terza maf- 
fima : e quando anche fi dia, che abbia 1 aflenfo tolto 
l’impedimento del Vellejano, non tolfe certamente, per 
la medefima martima, eli altri, che nafeono altronde. 


I ajjenfo , o /’ ijirumento . 

. y 4 •'*!** * . *X' f Ulhi. * £ A 

^■"'Empo è ora di feiorre le ricezioni , che mi fi fai» 
no dal dottilfimo Conrraddittófé. E perchè quelle 
fon tre, in altrettanti dividerò quello Capo. ’ 
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Allegazione XII. 

§. I. 


vp4 


Si /doglie la I. obi exione prefa da quel , che fcrivon talu- 
ni , valer I afftnfoy quando il Principe avrebbe 
qjfentito , anche fe fi fojfe efprejfa la 
qualità , che fi è taciuta . 

« ‘ # *1 r* ’ 

21 T""\Tce T Avverfario . Chiefe Ifabella f affenfo , per- 
1 J cbè fi fcarceralfe il marito: cfpofe , che intendea 
di cedere al di lui creditore ua fuo capitale eftradoiale, 
e di rinunziare all'ipoteca dotale Copra una porzione di 
cèfo di Tuo marito ; ed ottenne 1’ affenfo . Or quello G 
farebbe ottenuto anche nei calo* che aveffe colei efpofta 
la qualità dotale del capitale, la mancanza d’altri beni 
del marito nel tempo della rinunzia deli’ ipoteca , e la 
donazione , che intendeva di fi tre a fuo marito , ceden- 
do quel capitale: e tanto bada , perchè G eftenda 1’ af- 
fenfo anche alle cofe taciute . 

23 Non nego, che fcrivan cosi l'Abate, il Dedo, ed 
alcuni altri Dottori ; ma nego , che quel , che fcrivon 
coftoro , fìa vero: dicodi più, che vero Ga in quel foto 
cafo , eh’ e’ trattano , e dìe quel cafo pop fta Cimile al 

24 nollro . Gli affenfi , onde G deroga alle Leggi , fono di 
cosi Gretta interpetrazione, che fi attende fcrupolofamen* 
te la proprietà delle parole , nè fi può per argomenti 
trapalar nel fegreto della mente del Principe . La ra- 
gion di ciò non fi dee prendere altronde, che dal gran 
favore della pubblica utilità , cui riguardao le Leggi , 
ed ai poco favor delia privata, per cui fi prefian gli af- 
fenfi . Marino Freccia , degli afiènfi parlando , fcrive (a): 
Hoc non efl tn propórrete fermonit , fed pef interpretai io- 

nem , 


'(a) De fubfeud.lib. x>,§. -fcxto qua ero, num. 1 6. 
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iiem , quae non babet locum in difpojitione fittala. Di qui 
è, che non fi eftendan gli affenfi da cola a cofa nè per 
uguaglianza, nè per maggioranza di ragione : Grafia in 
Vita re concejfa , dice Andrea d’ Ifernia (a) , non concedi' 
tur in alia , nifi expreffe dicatur : fui qual luogo fcrive 
il Liparulo {b) : In difpenfationibus nulla fit extenfio etiam 
ex major irate rationis. Lo rteffo infegna il lodato Freccia 
(c): e chi è, che infegni il contrario? Per colerti prin- 
cipi più volte è fiato ne’ Tribunali decifo, che qvaelibet 
txprejjto falfa vietar gratiam , etiamft Princeps alias e Jet 
conceffurus , come teltimonia il Riccio (<?). I contrarj prin- 
cipj fe foffer veri, o quanti gravifiìmi affurdi ne fegui- 
rebbero ! Nelle materie feudali , ed in altre non feuda- 
li, molti cafi ci fono , ne’ quali è folito il Principe di 
concedere, a chi nel prega, 1 ' affenfo . Dunque in tutti 
coterti cafi farebbero validi gli atti , anche non chiefto 
l’ affenfo, perchè otterrebbe!! , fe fi chiederti: : ed inutili 
rimarrebbero tutte quelle Leggi , che tutti corelti atti 
annullano, fenza che’l Principe cos’ alcuna ne fappia. 

Ma l’Abate, il Decio, ed altri non pochi, permet- 
tono al Giudice di efaminare, fe ’l Principe avrebbe al- 
fentito, o nò. Ecco il luogo dell’Abate (e): Ego pu- 
ro , quod de qualibc t notabili claufula ftt fenda menno , 
quando talis efl , quod , ea exprejfa , Papam reddidijfet dtf 
fictliorem ad concedendum . . . . Ò* hoc reiinquitur arbi- 
trio judicis , ftcut generai iter dicimus in qualibet fubreptio- 
ne , ut in c. fupcr l iteri s , num. 5. de referipris. Tralafcio 
il luogo del Decio, e di qualche altro, perchè non Scri- 
vono 


(a) De feud.tit, ouaiiter olim pot. feud. alien. nxm+ 

(b) Lir.R. 

(c) De full feud. hb. 2. §. nono quaero, num. 1. 

(d) CoHtd.16%6. 

(e) h cap. tx conqu:ftione de refi. / poi. num 4, 
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vono altrimenti, che l'Abate. 1 s. - 

-Fallì a diiaminare J’ opinion dell’ Abate il dotto 
Menochtio , e pon differenza , fecondochè nel Capo an • 
tecedente fi è detto, tra impedimenti certi ed indubita- 
ti, perchè chiara ed efpreffa è la Legge, onde nafcono, 
ed impedimenti dubbj ed incerti , procedenti non da 
Legge chiara ed efpreffa , ma da opinion di Dottori . 
Dove fi tratti d’ impedimenti dubb; ed incerti , che fi 
fieno taciuti , ha luogo 1 ’ arbitrio del Giudice , che di- 
chiarerà valido , o nullo 1’ affenfo , come gli parrà do- 
verti interpetrare la mente del Principe ; ed a cotefto 
modo intender fi dee quel, che fcfiffero l’Abate, il De- 
ciò, ed altri* Dove poi fi tratti d’ impedimenti certi ed 
indubitati, che fi fieno taciuti, femore è nullo F affenfo: 
nè può farti il Giudice ad inrerpetrar la mente dei 
Principe, perchè la colini volontà è chiaramente efpref- 
fa in quelle Leggi , che annullano Fatto* ed a cui non 
ha’l Pfinatpe efpreflamente derogato. Le parole del Me- 
nochio fono (a): Aliquae fuut qualitates , quae nullo ju • 
re dtffitutac atque determ'matae fune .... Ó 1 in hoc ver - 
fabitur judicii arbitrami ; is enim judicabit , an talis fit 
quelita s , quae potuij/et movere Principem ad non conce- 
dendum , fi illam cognovijfet ; atque ita procedit Abbatti, 
Decii , (y aliorum /attenti» (b) . Aliquae funt qualitates 
jam clàre & euprejje in jure determinarne , &iftae du- 
bio procul exprimendae funt/ in precibus , alioqui vitiatur 
referiptum . . . . etiamft fieri pojfct , quod quelita! capri- 
menda , & quae poter et aliar impedire conce/fionem , non 
movijfet Principem ad non conccdendum . llla hujus fin- 
tentine videtur ratio , quoniam euprejfionem barum quali- 
tatum prò firma, quae ad unguem obfcrvanda ejì ,• Lega 
dedtjfe videntur . A Ne 


(a) d. caf. 201. www. 28. (y 30. 

(b) Num.iy. .. . 


— . / 
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Nè quella è opinione del folo Menochio, o di po- 27 
chi : è opinione ricevutiflfima nel foro fenza contraddet- 
to d’ alcuno. Ce ne rende teftimonianza il de Ponte (*).• 

Si qualitas tacita ejì talis , quae de jurc omnino exprimi 
àcbet ( ecco l’impedimento di Legge chiara ed efprefla \ 
rune etiam , quod concederti omnino conceffijfet y ejus tacitar- , 
nitas •vitiat referiptum . Haec eli concludo COMMUNJS 
ET INDUBITATA ...(b) Et ratio efl y quia boc e/l de 
forma . Anzi eltende il de Ponte cotefta comune ed in- , 
dubitata dottrina anche a quegli alfeofi, cui è obbligato 
il Principe di predare (r) .• Dato , quod Rex affenftjfet , 
etiam quod non diffidi ius , & boc five quia ftc Re x vo- 
lutjfet , five quia AD HOC FUISSET OBLlGATUSy 
taciturnità s claufulae , quac de iure efl expnmenda , indu- 
cit vitium fubreptionis ... . (7 haec DECISIO NON HA- 
BET CONTRADICTIQNEM . E come contraddire ad 
una ma (lima , che difeende da’ più fermi principi della 
Giurifprudenza ? Si sa per ciafcuno, che cefla 1 ’ arbitrio 28 
del Giudice , dove chiara è la Legge: e che l’arbitrio 
comincia , dove la Legge od è dubbia, o manca del tut- 
to (d). Poiché dunque gl’impedimenti da 1 Tabella taciuti 
fono impedimenti di Leggi chiare ed efprefl’e , deve il 
Giudice, fenza cercar altro, aver 1 ’ alfenlo per nullo. 

Quando l’Avverfario ceder non voglia all’ autorità- 2p 
del Meoochio reltringentc la dottrina dell’Abate al folot 
cafo, che fi fieno taciute le qualità rimefie all’ arbitrio 
del Giudice, è forza, che ceda all’ autorità deli,’ Abate 
medefimo, che, citando il C d p. fu per lìreris , inoltra di 
non volerne più di quei, die ne volle P. Innocenzo IH. 

. ./!' •tri "<£• *!f A -q r tjuù 119 f «rclov UUm 

(a) Conf.yj. num. 33. - ~~ — .. . — . — 

(b) Num.6i.:+ « ..n-rr^/i de .ty» w\ ,, 

(c) d.num.óì. /,; 

(d ) Finn, /eltfl. quae/ì. c. I. r 
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in quel Capo . Decide quivi il Pontefice una contefa , 
che v’era di quel tempo tra’ Dottori intorno a’ referitti 
impetrati o per cofa falfa, che fi foffe efpofta, o per co- 
fa vera , che fi folle taciuta , e dillingue cosi . Se per 
malizia, e per frode fi è efpoflo il falfo , o taciuto U 
vero, in niun modo dee valere il referitto: fe per igno* 
* ranza, e femplicità, può valere , e non valere . Vale , 
fe ’1 Principe, anche non efpofio il falfo, e non taciuto 
il vero, l’avrebbe fatto, altrimenti non vale. Dunque 
al più potrebbe l’ Avverano pretendere, che gli giovaf- 
fe l’autorir'a dell’ Abate nel cafo, cheì falfo fi foffe det- 
to, o foflefi taciuto il vero per femplicità ed ignoranza. 
Ma nel cafo nollro non gli gioverebbe di certo . Mali- 
zia, e frode, non ignoranza, e femplicità fi dee fuppor- 
30 re in 1 fabella di Simone. Scrive Papa Gregorio IX. (4), 
che ciafcuno de fatto fuo eertus effe debet : fui qual tefto 
nota l’Abate (b)e Nota , quod in fatto proprio non prae - 
$1 fumitur ignorando . Il medefimo Abate, fui cit. Cap.fuper 
literis , efaminando la differenza polla da P. Innocenzo 
tra l’ignoranza, e la frode, le rive cosi (c): Tu conclu- 
de , quod cn variti circumflantiis juden prae finn et dolttm , 
vel fimplicitatem : & informando ammani fu uni confiderà- 
bit , utrum dinerit falfum in fatto fuo , vel in fatto alie- 
« no , e* an fattum fit de propinquo , an de longinquo . I 
fatti, che Ifabella non efpole al Principe, eran fatti pro- 
prj, non d’altrui: fatti di tempi vicini , non di tempi 
antichi e lontani. Poteva ben ella , anzi dovea iapere , 
che nel tempo della rinunzia dell’ ipoteca non refiava 
roba al marito: fapeva poi di certo, che’l capitale, cui 
ceder voleva , era dotale per lo teftamento di fuo zio , 

- - te- 


(a) In cap. ab excoramunicato 41. de refeript . 

(b) Num. 4. 

(c) Num.y. 
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teffamento, che fi era fatto pochi anni prima, e di cui 
faceva ella menzione nel memoriale, che porgeva al Vi- 
ceré per 1’ affé n lo. 

Ma io vo’ iarla finita. L’Abate , quando fcriffe, Ego 32 
puro , quod de qualibet notabili claufula ftt fenda mcntio, 
quando talis efì , quod ca exprejfa Papam reddidijjct diffi- 
ctliorem.... C? hoc relinquitur arbitrio judicis , intefe di 
parlare de’ referitti di giuflizia , che fon detti comune- 33 
mente ad lires , i quali più facilmente fi ottengono, che 
i referitti di grazia.., e ne’ quali molto men di rigore fi 
offerva. E di fatto prima, ch’egli parlaffe de qualibet no- 
tabili claujula , avea parlato della claufola omni appel- 
latione remota , claufola propria de’ referitti di giuflizia . 
Parimenti de’ referitti di giuflizia parlò P. Innocenzo III. 
nel Cap. fu pei- literis , al quale 1’ Abate fi rapportò. Or 
la differenza tra la malizia , e- la femplicitù ne' foli re- 34 
ferini di giuflizia ha luogo . I referitti di grazia , qual 35 
è quello, che Ifabella di Simone impetrò, fi viziano co- 
si, quando il falfo fi efpone, o fi tace il vero per fem- 
plicita , come quando quello fi tace , o quello fi efpone 
per frode . Se un Cherico , che abbia giù un benefizio 
femplice, nulla dicendone, ne ottenga un altro, la gra- 
zia è nulla, quantumeumque modicum beneficium taceatur , 
come dice P. Bonifazio Vili, (a) . Non diflingue il Pa- 
pa, fe per femplicita, o per frode fi fia taciutoli bene- 
fizio , che ’1 Cherico avea ; e le parole quantumeumque 
modicum , moflrano chiaramente, effer nulla la grazia, 
che nel cafo, che, non taciutofi quel, che fi è taciuto, 
l'avrebbe il Papa accordata , poiché , quando il benefi- 
zio è affai tenue, facilmente il Papa concede il fecondo. 

E perchè non diltingue Bonifazio, come Innocenzo III. 
diflinfe? Perchè altra è la ragion de’ referitti di grazia, 

Cirillo Tom. VI. N n al* 
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altra la ragion de’ referitti di giuflizio . Cosi avverte la 
Glofa Canonica fulla Decretale di Bonifazio: Indi/linElt 
intelligo : quum enim jut non difl'tnguat , nec ego di /lin- 
gua))) : unde five per moliti am , ftve per fimplicttarcm la- 
ccar , locum babet baec Decret. Illam tamen dtflindionem 
approbant Inno., & Compoft. per Decretai, eod. tit. fuper 
literii , quae in li ferii AD LITES loquitur , non IN 
GRATIOSIS. 

Se l’Avverfario ancor non ri fina , dee fapere, che 
3 6 io non ho ancor detto tutto. Vuol egli* che nel noftro 
cafo abbia luogo 1 ’ arbitrio del Giudice ? L’ abbia . Ma 
coteflo arbitrio effer dee regolato da due mafiime di 
Legge. La prima è (a): Ilio, quibui in porreElii Princi- 
pi precibui fupprcjjit referiptum vitiatur , funt , quae fi 
cxp)-ej/a fuiffent , Princept vel non concejjij/et , vcl DlF- 
FICILIUS faltem concejfi/jet . La feconda, dipendente co- 
me una confeguenza dalla prima , è quella , che G è 
proporla di fopra : ed è (b) : Omnia impedimento narran- 
do funt , quia ubi plora obflant * impedimento , diffidimi 
concedi folent difpenfationet Ó* referipta. Or fi fin°an due 
cafi : e ’l primo fia quello. Chiede una donna 1 ’ alfenfo 
per cedere al credi tor di fuo marito un fondo eftrado- 
tale . Sia quello il fecondo cafo . Chiede una donna 1 ’ 
alfenfo per cedere al creditor di fuo marito il fondo do- 
tale: per cederlo fenza riferbarfi ragioni, e eoo animo 
di donare; e per rinunziare alla ipoteca dotale fopra cer- 
ti beni del marito in tempo , che non vi erano altri 
beni per le cautele delle doti. Mi dica ora TAvverfario* 
in qual de’ due propolli cafi fi otterrebbe più facilmente 
l’afienfo. Di certo fi otterrebbe più facilmente nel primo, 
poiché , dicendo la donna al Prìncipe , che vuol cedere 

al 


(a) Menocb.caf. 201. num. 2 3. Ó* 24. 

(b) Memch.caf. xo 3. num. ix.& 13. 
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al creditor del marito un fondo edradotale, gli fa com- 
prendere , che vuol ella la fola difpenfa del Vellejano , 
giuda le cofe dette nel I. Capo, redando falve le intere 
doti. Or quel, che imporra alla Repubblica, e feguen- 
temente al Principe , è, che la donna non rimanga in- 
dotata: il che non accade nel primo cafo. Ma, per con- 
trario, Del fecondo cafo il Principe avvifa, che ’l fondo 
dotale fi. perde del tutto, fenzachè redi alla donna fpe- 
ranza di rifarfi del danno: onde non preda l’affenfo, fe 
non gli fi modri la fomma necedità di alienare il fon- 
do, e 1’ utilità, che altronde può tornare alla donna, la 
quantità delle doti, il numero de’ figli, e la piena liber- 
tà, con cui la donna intende di alienare: il perchè, per 
regola di Cancelleria , tutte cotede cofe fi debbono efpor- 37 
re. Cos'i tedimonia Orazio Montano (<») ; Mulier petem 
difpenfationem , praeter caufam , debet esprimere quantitatem 
dotis. . . ad hoc ut Collaterale Confilium cognofcere pojjit , 
mulieri petenti remanere ad minus mcdietatem dotium , ut 
vivere poffit : cacterum RESC 1 NDERENTUR DJSPEN- 
SAT JONES ET 1 AM IN TOTUM... (quede fon parole 
da elfer notate) quum inter ftt Reip., multerei effe dotata s. 
Dice di più lo dedo Montano {b): Provifum e fi ex regula 
Ci ticellariae Regine, quod in fupplicatione exprimatur quan - 
tifai dotis ... ut edotti Regentes de quantirare dotis , quae 
remanet libera , deliberare peffint , num fufficiat ad alcndos 
fi li os , £? fcmaipfam , alias denegatur difpenjatio ... Ex ca- 
der» regula Cancclìariae , /applicano mulieris comprobanda e/i 
fide publici Notarli , quod de èjus voi un rat e libera porrigi- 
tur , (D“ fupplicatur. Dice ancora (c),the, non perchè dia 
incarcerato il marito, è da creder, che cedi nella don- 
ivi n 2 na 

■ — ■ > 


(a) Controv. 4. num. ip. 

(b) Controv. 7 6. num. jt 

(c) d. controv. 76. num. 5. in fin. 
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na maritata il timore, poiché, multoties mariti e carceri- 
bus deterrent uxores cum minis de decidendo , & ver ber an- 
dò , cjuum liberati fuerint . Or noi fumo nel primo cafo 

J aer rifpetto di ciò , che da lfabella fi efpofe : iiam nel 
econdo per rifpetto di ciò, ch’efpor fi doveva: e feguen- 
temente, quando gl’impedimenti da lfabella taciuti non 
fodero , come fono , impedimenti di chiare ed efpreflé 
Leggi: quando anche poreffe l’arbitrio del Giudice aver 
luogo, dovrebbe il Giudice dichiarar nullo l’aflenfo, per- 
chè ’l Principe più difficilmente l’avrebbe accordato, fe 
le cofe taciute gli fi fodero efpolte. 

IL 

Si / doglie 'la II. obiezione prefa dalla Confaci, bona da- 
bilia , permettente alla donna di alienare il fondo 
dotale col tonfenfo del marito * 

f 

N On potendo 1 ’ accorto Contraddittore difender 1 ’ 
a (Tenta da lfabella impetrato fulla ceffione , che 
fece, fi lludia di diraoltrare , che le circodanze del no- 
(Irò cafo fon tali, che quella ben fi può foflenere , an- 
38 che lenza l’ attenta. Or egli dice, che ben poteva Ifabel- 
la, come donna Napoletana , alienare il fondo dotale, 
conferendovi fuo marito, per la Confuet. bona fi abili a , 
che leggefi fotto il Tit. X/. del Libro delle Confuetudi- 
ni Napoletane . Le parole fon quelle : Bona flabilia in 
dotem data , potè fi mulier cum confenfu viri fui alienare , 

& in alium tran sferre , nifi fi lii , vel filine prioris matri- 
moni i contradtcant ante venditionem perf Uam per tradì- 
tionem rei , folutionem pretti , & infìr amenti contincntis 
venditionem celebratami affignationcm^faftam emptori . 

3 p Ma pronta, ed acconcilfima è la rifpoda. Comec- 

ché la Confuetudine , dica fui principio, alienare , O* in 

alium 
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alluni transfert* , nondimeno parla in appreffo due vol- 
te di vendita , ed un’ altra di compratore : il perchè il 
deve intendere delia vendita fola . Non è cola nuova 40 
ne’ Libri della Legge, che le precedenti parole g8"er»« 
fiano riftretce per le feguenti , che generali non fono 
( a ). A cotedo modo fu intefa la Confuetudine dal Na- 
podano : e così è (lata dappoi fpiegata da Carlo de 
Rofa, dal Montano (b), e da rutti gii altri > che fi fe- 
cero ad ioterpstrarla . Si è creduto al più 1 che coni 41 
prendeffe anche la permutazione ; poiché come nella 
vendita, così nella permutazione, la donna, che trasfe- 
rite in altrui il fondo dotale , noo diventa piò pove- 
ra, fuccedendo nella vendita, in luogo del fondo dota- 
le, il prezzo : e nella permutazione una cofa in luogo 
di un’altra. Ciò tanto è vero, che dove I.V vendita , o 41 
la permutazione non torni in utilità della donna, non 
può coltei nè permutare, nè vendere y tuttoché vi Con- 
fenta il marito, ficcome , dopo il Nepòdano, infera il 
lodato Montano: e coteda utilità effer dee cosi pròpria 
della donna, che a fodener la permutazione, o la 'ven- 
dita non può badare, che Tuna, o l’altra fi facci» per 
la utilità del padre, del figlio, o del marito: Conclufto 
baec procedit ( chiuderò quedo §. colle parole del Mon- 
tano (r) ) quando vendunt bona dorati» in caufas eamm y 
feu prò feipfis , Ó* in earttm beneficium : fecus fi in bene- 
fici um , & utiliratetn alterius , five mariti , fiv* patrh y 
five filli , five cujufcumque perfonac . il, ‘ 


§.TTI. 

•a » * ■ ■ 1 »■ ■ n .i ■ ■ ■■ ■ * ^1^— mm* * ~ - 

(a) L. Lucius 78. §. cjuae habebat IO. ad I rebell. 

(b) Conirov. 4. num. io. 

(c) Diti, controv, 4. num. 14. 
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§. m. 

Si /doglie la 111 . objezìone prefa da quel , che parecchi 
Dottori fcrivono , poter la donna , anche fenza l' nf 
fenfoy obbligar fi, ed alienar le dori , per liberar 
; dalle carceri il marito . 

P Ar quella, a prima giunta , T objezion più difficile 
a feiorfi : e pure delle tre obiezioni la più debole 
43 è quella. Le Leggi vietanti o le obbligazioni <lelle don- 
ne , o le alienazioni delle doti , fon chiare ed efprelfe. 
Pollo un tal divieto, perchè pofla la donna in alcun ca* 
fo validamente obbligarfi, od alienare le doti, le fi dee 
permettere o dalla Legge medefima , eh’ eccettui quel 
cafo, o dal Principe: nè ci ha mezzo. Ma l’Avverfario 
crede, che neceflario npn fia l’aflenfo del Principe, per- 
chè la donna a liberare il marito dalle carceri fi obbli- 
ghi , od alieni le doti;. dunque fuppone, che ci fia Leg- 
ge, che gliel permetta in tal cafo . S’ e’ me 1 ’ addita, 
io fon vinto., Qual è mai cotefia Legge ? 

Cita l’ Avverfario molti , e molti, Dottori . Ma fe 
’l divieto nafee, fecondochè ho detto „ da Legge certa, 
e quefla non s’jfcioglie altrimenti,, che per altra Leg- 
ge , dev egli citar Leggi , non Dottori-: che quanti ci 
fon Dottori al mondo contr’ una Legge chiara ed ef- 
preffa , non vaglion per nulla . Ma que’ Dottori citano 
alcune Leggi. Noi nego. Fatto fia , che tornino bene. 
Nou tornano, per mio giudicio, nè bene, nè predo. 

A provare, che ceffi il Vellejano, quando la don- 
na fi obbliga per liberare il marito dalle carceri , cita- 
44 no la feguente Cofihuzione dell’ Imp. Giuftiniano (/*) .* 

San- 


(a) In L. veterum 24, C. ad S. C. Velie] an. 
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Sancimut , ft quis ut fervo fuo manumiffionem imponete 
tnulierem accepcrit obnoxiam fefe prò certa quantitate fa- 
cientem , ft in libcrtatcm fervum perduxerit , fve princi- 
pali ter mulier fefe obligavit , fve prò fervo è oc fede , 
teneri eam rette omnimodo , Scnatufconfultum Vcllejanum 
in hoc cafu tacere imperante^ . Se celfa il S. C. Vellejano, 
quando la donna fx obbliga per la liberti d’ un fervo , 
che non le fi attiene , dee parimenti , anzi molto più 
ceflare, quando fi obbliga per la liberti del proprio ma- 
rito, che fia prigione. 

E quella è Legge, che torna bene? Dunque efler 
dee lo lleflb il favor della liberti d’ un fervo , che del- 
la liberti d’ un carcerato ? Quelle fon baje . Quella li- 45 
berti, che non ha’l fervo, è la liberti vera, avuta in 
pregio da’ Romani fopra la fielfa vita : quella , che i 
carcerati non hanno , abufivamente dicefi liberti ; onde 
nè fervi fono, nè punto fimiglianti a’ fervi . Han pollo 
le Romane Leggi ogni lìudio per agevolare i mezzi , 
onde tornino i fervi alla natia liberti : non così fi bri- 
gano della liberazione de’ carcerati : onde in grazia del- 
la liberti, che manca a’fervi, molte cofe hanno llabilite 
contra le regole della Giurisprudenza , delle quali cofe 
niuna è, che pofla dirittamente ellenderfi a quella liber- 
ti , che manca a’ prigioni . Traile cofe llabilite contra 
le regole in favor della vera liberti, fi deve annoverare, 
anche quella. Così leggo nel comento, che fa’l WilTen- 
bachio fulla citata Coflituzione : Si mulier apud dominum 
prò pretto libertari y, quod fervus pattus erat , expromiffor 
extiterit , mulier non juvatur hoc benefìcio.' quod induttum 
efì favore libermtis , prò qua adverfus rigorem juris mul- 
ta conjìituta effe confìat . Ma io non ho ancor detto 
quel, che più importa. Comecché le Leggi fieno favo- 4 6 
revoli in qualche modo a coloro, che Hanno in prigio- 
ne per debiti, nondimeno per rifpetto di coloro, che vi 

-il * ftao- 
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(tanno per gravi deiirti ( qual era la falliti commefla 
dal Faianga ne’ pubblici Banchi di Napoli) tanto è lon- 
tano, che fien le Leggi follecite della loro liberazione, 
che anzi vogliono , che fi tengan ben chiufi , che pati- 
nano difagi , ed inopia , e prettamente fi calighino a 
pubblico bene della focieti . Ecco come ne parlano le 
Leggi. L’ Imperador Pio refetifle (<r) , dovere i rei di 
gravi delitti , carceris pocnam ante fupplicium fuflinere . 
Aggiunge Trifonio (fi) , dover e di pubitee , ut esemplo 
aliis ad deterrenza maleficio fini , etiam ege fiate laborare. 
Finalmente lafciò fcrirto Ulpiano (c) , non doverli dif- 
ferir la pena , tuttoché dica il reo , aver cofa da dire al 
Principe, che la coftui falvezza rifguardi. Quelle fon le 
premure , che han le Leggi per la libèrti di coloro, i 
quali per gravi delitti fi trovan prigioni . Che dice 1 ' 
Avverfario? Gli pajon fimiglianti a quelle , che han le 
Leggi per la liberti, che manca a’ fervi? 

47 A provar poi , che fi polfa per la fuddetta cagione 
alienar la dote, citano due luoghi dì Paolo giurifconful- 
to, ed un terzo di Ulpiano. Scrive io un de’ primi due 
Paolo (d) : Manente matrimonio , non perditurae uxori ob 
hat caujfas dot reddi potefì ; ut fefe , fuofque alat : ut 
fundum idoneum cmat - ut in eufilium , ut in injulam re- 
legato parenti praeftct alimonia , a ut ut egentem virum , 
fratrem , fororemve fuflineat . Scrive nell’ altro (e): Quam- 
vis mulier non in hoc accipiat , confi ante matrimonio , dotem y 
ut aes alienum folvat , aut praedia idonea cmat , fed ut 
liberti ex alio viro egentibus , aut fratribus t aut parenti- 
• ... bus 


(a) In L.Divus Pius 3. ff. de cujl. reor. 

(b) In L. bona fides 31. ff.depof. 

(c) In L. fi quii 6 . de poen. 

i- (d). In L. mutus 73. §. i.de jur.dot . 

(e) In JL quamvis lo./olut. matr. 
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bus confuleret , vcl ut eos ex bojìibus redimeret ; ju- 
bonefla caujfa cjl , ;;o» videtur male acci pere : & 
ideo vede ci folvitur. Soggiunge Ulpiano (a) : Sed (y fi 
ideo maritus ex dote expendit , ut a latrontbus redimeret 
necrjf alias mulieri perfori as , irei ut mulier vinculis vindi- 
cet de nectffariis fuis aliquetn : reputatur ei id , qvod ex- 
penjum ejl : fve pars dotis fit , pio ea parte : fvc rota . 
des ft , adio dotis wanefeit . Ecco , che ben può fpen- 
derfi la dote, perchè fi alimentino i congiunti della don- 
na , e perchè fi liberi non folo dalla fervitù ( ex bofìi- 
bus) ma eziandio dalle carceri ( ex vinculis ) alcun de’ pa- 
renti della donna (de neceffariis ) non che ’l marito, che 
le fi attien (opra ogni altro. 

All’argomento, che dalle fopraferitte Leggi fi trae, 
rifpondefi , che, perchè troppo prova, non prova nulla. 

Se 1 ’ argomento valefie , ne feguirebbe , poterli le doti 
alienare fenza 1 ’ aflenfo del Principe, onde fi (carceri un 
fratello, od una forella , od un affine; poiché Ulpiano 
dice, de nectffaiits aliquem: e fi sa bene, che ncceffiirii 
funt aut cognati , aut adfines , come fcrive Gallo Elio 
apprettò il Fedo. Or fi può dire, od immaginare affurdo 
più grande ? Niuno è , per quel che io ne fappia , che 
permetta alla donna di alienare fenza il Regio aflenfo 
il fondo dotale per liberar dalle carceri il fratello di fuo 
marito. E pure, fe quell’argomento valefle, ben potreb- 
be farlo la donna. Ma fi efamini, per qual ragione Paolo, 4^ 
ed Ulpiano ebbero per valida 1 ’ alienazion della dote . 

Ne’ tempi di que’ Giurifconfulti non vi era Legge , che 
attoluta mente vietafle l’ alienazione del fondo dotale. La 
legge Giulia, che ofiervavafi di que’ tempi, permetteva 
al marito di alienarlo, fe gliel confentiva la moglie ( b ). 

Cirillo Tom. VI. O o Ne* 


(a) In L. u. ff. eod. 

(bj In d. L. un. §. 15. (7 pr. tir. bili. quib. al. lic. 
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Ne’ cafi di Paolo, e di Ulpiano fi alienan le doti col 
eonfentimento delia donna . Di coietto confenfo non ci 
lafcian dubitare quelle parole : Uxori dot REDDl po- 
tefì zS Quamvis mulier non in hoc ACCIPIrfT ~ Et 
ideo rette ei ' SOLV1TUR =3 Ut mulier vincutis V1NDI- 
CET de nccejfariis fuis aliquem . Quel reftituìrft , e pa- 
gar fi alla donna : e quel ricevere^ e liberar , che fa la 
donna, fon chiari argomenti della di lei volontà: on-’ 
de il Viviano fui fecondo luogo di Paolo fcrive,: Hate 
Lex ponit quofdam cafus , in quibus maritut poteH redi- 
mere mulier i dotem , fi VULT IPSA MULIER, & ma- 
ritus . Nè mi dica 1’ Avverfario , che approvò Paolo 1’ 
alienazion delle doti per la giu/la ed onejìa caufa , che 
ve n’ era , non per lo confenfo della donna : poiché la 
caufa era neceffaria, perchè, alla donna s’ iipputaflero le 
fpefe fatte della- roba dotale , e fi feemaffer le doti , non 
perchè valeffero le alienazioni , a {ottener le quali ba- 
cava per la Legge Giulia l’averle la donna approvate. 
Ciò tanto è vero » che fe la donna diffentiva , le fpefe 
s’imputavano al marito, e falve rettavano alia moglie 
le doti , febben concorreflero le fteffe giufte ed onette 
caufe. Il Bartolo, contentando la cit. L.quamvis, fcrive: 
Aut maritus expendit contro voluntatem mulieris , (7, non 
babet locum baec Lex . Non altrimenti fcriy© il Duare- 
no, cementando il tetto di Ulpiano : Arbitrar , invita 
6* contraddente mulier e, fattum in eas res fumtum , ipft 
imputati a marito non debere . Forfè ancora.» da dire, 
che non fi proposero Paolo, ed Ulpiano di efaminare in 
que’ luoghi, quando alienar fi potettero le doti. Coietto 
non era argomento dì difputa . Chiara ed efpreflà era 
la Legge , che ’l permetteva , quandoché vi confencifle _ 
la moglie. Se tal fotte fiato il lor proponimento, non 
avrebbon parlato generalmente di doti , ma di fondi do- 
tali; che di fondi , cioè di beni fiabiii dati in dote, la 
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Legge Giulia parlava . Si propofero dunque di efamina- 
re, in quali cali, reftituendofi durante il matrimonio k 
dote, s’ imputaffero le fpefe alla moglie, in quali s’iat- 
putaflfero ai marito ; e perciò dilanierò le giufte , ed 
onefte caufe dalle non giufte, e non onefte: diftinzione^ 
che, alienandoli il fondo dotale, non avea luogo, dapp 
poiché la Legge Giulia, che di cotefte alienazioni parlò, 
non pofe mai differenza tra caufa , e oaufa ; ma folamen- 
te tra donna, che confentiva , e donna, che contraddi- 
ceva , ficcome coda per quel , che di quella Legge ci 
lafciò fcritto Giuftiniano (a). Ma derogò finalmente al- 
la Legge Giulia 1’ Imp. Giuftiniano , per la cui nuova 
Coftituzione (b) , nemmen col confenfo della moglie , 
può ’1 marito alienare il fondo dotale. Son dunque i tefti 
di Paolo , e di Ulpiano , quandoché parlino principal- 
mente delle alienazioni del fondo dotale , avanzi dell’an- 
tica Giurifprudcnza : e dove prima badava il confenfo 
della moglie , oggi , che T alienazione affolutamente è 
vietata , richiedefi T affenfo del Principe : e ficcome ne’ 
cali , che trattaron que’ due Giurifconfulri , febben fi 
doveffero alimentare, o liberar dalle carceri i più ftret- 
ti parenti della donna , pur , coftei non conferendo , 
nulla era l’ alienazion delle doti ; cosi oggi effer dee 
nulla fenza 1’ affenfo del Principe , comecché vi concor- 
rano le medefime caufe . E’ dunque fucceduto in luogo 
del confenfo della donna l’ affenfo del Principe: ed effer 
dee quefto molto più chiaro ed efpteffo , che non do- 
veva effer quello . Il confenfo della donna poteva effer $• 
efpreffo, o tacito, come avvifano i Dottori, e nomina- 
tamente il Gotofredo (c); ma f affenfo del Principe non 

O o »- può. 


(a) d. L. un . , (7 d. pr. 

(b) d. L. un. §. 15 ., & d. pr. 

(c) In d. L. 21 . v. maxime. 
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può etter tacito , perchè quello rifatta dalla fcienza , e 
dalla taciturnità: e ’1 Principe non fi dee prefumere , che 
abbia la fcienza de’ fotti de’ privaci . il confenfo della 
donna, quando anche nulla avelie faputo dell’ aliennzion 
delle doti, poteva, a giudizio di certuai (/*), prefumer- 
fi: ma prefutner non fi può i’ attenta dei Principe; poi- 
ché , oltre le cofe dette nel §. antecedente , è qui da 
riflettere, che avendo il Principe fatta la Legge vietan- 
te 1’ alienazion delle doti , è fìmigliante del tutto alla 
donna contraddiente all’alienazione: nel qual cafo fi è 
detto per i’ autorità del Bartolo , e del Duareno , che 
non han luogo i tetti di Paolo, e di Ulpiano. 

Interpetrate a coietto modo le Leggi citate da’Dot- 
tori, che la contraria Temenza difendono , che può va- 

51 lere la loro autorità? Non vorrei però, che I’ Avvcrfor 
rio credette , che manchino al mio cliente autorità di 
Dottori , ed efempj di coje giudicate . Per rifpetto del 
Vellejano, rapporta il Paponio l’ arredo, che fegue (6): 
Arredo Parifienfi 21. Mattii ann. 1528. muiter quaedam 
ad Vellejanum adverfm credit orerà mariti fui admtffa fuir, 
prò quo fe obligaverat , ut maritus e» carcere dimitteretur, 
li Tribunal di Parigi non pone differenza tra’l carcera- 
to per delitto , e ’l carcerato per proprio debito . Così 
l’uno, come l’altro fui culpa patitur , come fcrilfe Pao- 
lo di Cattro (c): per la qual dottrina ammife il S.Con- 
figlio (d) alla eccezione del Vellejano una madre , che 
fi era obbligata per la liberazione del figlio incarcerata 

52 Per verità certo è nelle Leggi, e grande il favor delle 
donne obbligantift per altrui , raaflìmamente delle ma- 

gK» . 

' ■ 1 ■ " *~ 

(a) ’ Bart. in d.k.11. - -- - - 

(b) Lib. 1 2. tir. 5. nutrì. 8. 

(c) In auth. res quac , nutrì. 1 3. C. eontm . de leg. 

(d) De Francbis dccif.fy 8. rmm. 12. 
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gli, che fi obbligano pe’ mariti (a) : per contrario non 53 
{occorrono le Leggi a coloro, che per propria colpa ca- 
dono in necefiìrlt (b) , perchè , come fcrive il Covarru- 
via (e) , eorum punitio ju/ìa e/l , ( 2 - Reip. convenicns . , ? 
Confermati cotefta mafiima per un bel detto del R.e 
Aifonfo d’ Aragona appretto il citato Covarruvia ( d ) : 
Quum eque* quidam ingens patrimonium per luxum ac 
libidinem abforbuijfct , atque infuper maga am aeris alien i 
vim contraxiffet , quibusdam prò eo intercedentìbus apud Al- 
fonfum A vago rune Regem , ne faltem quae debebar , corpo- 
re luere cogeretnr , utque ei fubveniret , Re» ipfe re [pon- 
di t : ft tantum pecuniam vel in fui Regis obfequium , vel 
patriae commodis , vel fublevan lis propinquis impendijfet , 
audtrem utique : nane qvoniam tantas opes tmpendit cor- 
pori , par efì , ut luat corpore . Tien qualche conti* d' 
una tal differenza Marcantonio de Amatis (e) . Muove 
egli il dubbio , fe poffa la donna obbligarli prò redem- 
tione fui viri , e dilìingue cos'i {/)■’ Aut agitar de redir f .. 
mendo viro 0 captivitate , aut a carceribus , in quibus 
vel prò debito , vel prò malefìcio ex propria culpa detine- 
tur. Primo cafu pote/l etiam fine follemnitatibus ; fecundo 
cafu non , quia non e fi fubvenicndum bis , qui flant in 
carceribus prò fua culpa. . . . & jura loquentia de redem- 
rione captivorum non babent locum in carceratis ex male- 
fìcio , ne bona alienati probibita , & praecipue a muli eri- 
bus , erogeni ut ad favorem eorum , qui propria culpa , lu- 
xuria , & pravis moribus in paupertatem Ò* inopi am , de- 

mum- 


(a) A ut b. fi qua mulier C. ad Vellej. 

(b) Salicet . , Paul.de Cajlr . , & J ojfon. in d.Autb. 

(c) Var. ref lib. z. c. 1 6. in fin. . . 

(d) d. c. ló.num.p. 

(e) Decif.Martb. 6 z. 1 

(f) Num. 1. 2. 4. 5 .(2 6 . ■) 
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tmtmque in carceribus inciderunt . Ma di dò non conten- 
to, eftende la (leda dottrina anche a’ carcerati per debi- 
ti civili ( 4 ), quod propria culpa er i a m in carcerato prò de- 
54 bito potejl confiderari . Soggiunge, poter tollerarli cote da 
colpa , e feguentemente foAenerfi 1 ’ obbligo della donna 
(b) , ex caufa utilitatis refultantis ex perfona viri prò fi. 
liorum , (y uxorie alimenris proven'ientibus ex labore , & 
indufìria ipfius viri £ cola , che non era da fperare da un 
Notajo , -che avea dati in folutum i protocolli al credi- 
tore, e che ufciva delle carceri macchiato di fallita (c)] 
licer fecus effet in idoneo ad ni bit boni agcndum £ qual 
era il Falanga ] quia rune non deberet deregi ununi alta- 
re prò «Ho tegendo ; boc et e nini effet damnutn evi deus (2 
notabile , in quo nulla caderet jufìa caufa . ... ( 27 * tanto 
rnagisy quia fic mulier quaereret recuperarioncm ejus , quem 
non babere melius eff :t , nani , ut inquir Baldus , melius 
cjì uxori carere marito , quam malum maritum babere. Ma 
>35 che che Ca di cotal differenza, dove fi tratti di. liberar 
dalle carceri un marito, che per grave delitto vi Aia, 
affai più ricevuta è 1’ opinione , non poter la moglie a 
liberamelo obbligarli: Quaeflionis ejl , fcrive il Tiraquel- 
lo (d ) , an baec procedermi in redenzione ejus , qui ob J ce- 
lerà in vinculis detinetur : indi , rapportata 1 opinione 
affermativa, foggiunge (e): At funt MULTO PLURES Ì 
qui tcnent conti- «riunì . . . (l? J afon batic die ir ejfe COM- 
MUNEM OPJNIONEM .... Rat toner in id recìduti t , 
ut non fit « ir fubveniendum , qui ipft fu 0 federe id moli 
adfcrtpferunt . 

Per 


(a) Num. 23. 

(b) Num. 24. 

(c) Num. 25. 

(d) Glof. 8. num. 18S. 

(e) Num. 289. 
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Per rifpetto poi dell’ alienazione del fondo dotale , 5 6 
molto più debbon valere le foprarrecate ragioni . Non 
lì obbliga la moglie per la fcarcerazion del marito > per- 
chè, obbligandoci, fi efpone al pericolo di dover alienare 
le Tue doti . Or Ce le fovviene la Legge per lo timore 
del dubbio, e futuro danno, molto più le dee fovveni» 
re, ove il danno è certo, e prefente . Ecco le autorità 
de’ Dottori, che ciò confermano. Il citato Marcantonio 
db Amatis parla non folamente dell’ obbligo della donna, 
ma dell’ alienazion della dote altresì : Ne bona aitenari 
probibita, (S? praecipue a multeribus , erogentur ad favorem 
cornm , qui propria culpa &c. Il Surdo (a) feri ve , che, 
ftando prigione Francefco Cataldo, la collui moglie chie- 
fe al Senato di Mantova la facoltà di alienare una par- 
te del fondo dotale. E comecché alcuni de Senatori glie- 
la negalfero, nondimeno glief accordarono il più di effi. 

Ma ecco il giudizio di quel dotto Scrittore (b) : Mibi 
'aero , fi rerum dicere licer , non admodum placuit fuprq- 
dilla decifto , quia certi funt cafus , quibus permijfa efl do- 
talit funài alien atto, entra quos femper cenfetur probibita , 
etiamft fida fit in caufam piam : ideoque licet liberatio 
carceratorum pium fit opus , tamen non legitur ob eam cau- 
fam conceffa alien atto fundi dot aiti- J . 

. Per le cofe dette fin qui, fpera D.Cefare Luciani, 
che fi abbia a condannare il Principe di Santobuono a 
pagare due. 2380. di annualità decorfe fino al dì della 
lite molfa, ed a fargli l’affegnamento per l’ avvenire. 

1 Di Cala il dì 16 . dell’anno 5*755. . . , r 

\ t « . 1 • » . 


/ - 

(a) Decifrò. — 

(b) Num. io. <2 tu .. .. 1 
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Rifpofta alla Scrittura data ultimamente 
fuori per lo Principe di Santobuono. 

N Ella Scrittura da me data fuori per D. Cefare Lucia- 
ni , mi ftudiai di moftrare, che l’afleafo impetra- 
to fulla ceflìon fatta da ifabeiia di Simone al Principe 
di Samobuono d’ un capitai di ducati mille, fu del tutto 
nutlo, perchè quel capitale era dotale, e nel fommario 
del memoriale, che da IfabeHa £i porfe al Viceré per 
l’affenlo, fi diffe, eh’ era eftradotaie .'La qualità dotale 
fa da me provata per lo teftaraento di Giantommafo di 
Simone, ove fu ferina erede Ifabella oon efpreffa legge, 
che doveffe affé gnor e al fuo futuri marito per dote tutta 
f eredità . 

A friorre cotefto argomento, dice il dotto Contrad- 
dittore , che uopo non v’era d’affenfo, perchè quel ca- 
pitale non era dotale ; tuttoché avelie il te/lator voluto, 
che tutta la fua eredità fi folle adeguata per dote. Non 
fu dotale, e’ dice, perchè mancò la cofiituxion della dote , 
e dove manchi la coftituzion della dote , il dominio non 
palfa nel marito : e dove il dominio non palli , il fon* 
do non può dirli dotale , e feguentemente ben fi può 
alienare per quel tefto di Ulpiano (a): Dotale praedium 
fic accipimus , quum dominium marito quaefitum e fi , ut 
fune demum alienano prahibeatur : che foffe poi manca- 
ta nel cafo noftro la coftituzion della dote , e che non 
foffe paffato il dominio nel marito d’ Ifabella , non è 
punto da dubitare , da che ’l precetto del teftatore non 
apparifee efeguito da Ifabella con ninna valida promeffa , 
nò comradixione : e non folamente non fu efeguito , ma 

n-tto. .. 


(a) In L. dotale 13. §. 2. de futid. dot. 
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non potea per legge efeguirfi t poiché Ifabella , che nel 
tempo del tefìamento non era ancor maritata , fi ma- 
ritò poi prima che ’l teltator fi morifle : onde quelle 
parole : voglio , che debba cffegnare al fuo futuro marito 
per dote tutta la mia eredità , non. poteano verificarfi 
nella per fon a di Notar Gennaro Falanga , già fpofato ot- 
to meft prima di deferirft f eredità : il perchè , come 
parole contenenti una condizione imponibile , debbono 
averfi per non ifcritte : e quando fi voglia pretende* 
re , che ’l legato caufa doris fi debba ancor alla donna 
maritata per fopraddote , manca nel noflro cafo la vo- 
lontà del teftatore, il quale, dicendo, al futuro marito , 
raoftra di non aver penfato, che Ifabella dovefife trovar- 
li marita : e perciò , mancando la caufa , deve mancare f ef- 
fetto : ed ultimamente ne' termini di legato fatto alla ma- 
rifonda , quandoché fi trovi maritata nel tempo deHa 
morte del teftatore , infognano i Dottori , che ’l pii* che 
po/fa pretendere , fa di doverfele non per lo matrimonio 
contratto , ma per lo contraendo . Cosi fottilmentc ragiona 
il dottiftìmo Contraddittore. 

Ma delle molte cofe , eh’ e’ dice , alcune fon vere , 
le più fon falfe : e ciò fia detto con quella riverenza, 
che per me gli fi deve . E' vero , che non ci c dote , 
dove manchi la coftituzione di effa, e non fe ne trasfe* 
rifea il dominio nel marito : il che fi vuole intendere 5 jr 
del dominio detto dagli antichi bonitario , fecondochè , 
meglio, che altri , il noftro chiariffimo Domenico Au- 
lifio ha moftrato (a). E' vero ancora, che fi coftituifcpn 58 
le doti per le promette, che fon le caufe , e per le tra- 
dizioni , che fono i modi , non altrimenti , che fi acqui- 
ftano i dominj delle cofe (b). Ma è falfo , che mancò 

Cirillo T om . VÌ. P p afil 

■ 1 " ■ ■ ■ — ■■ ■ " 1 1 1 " M 

(a) In tit. jf. folut. matr. pari. ult. rubr. ejuaefì. un. 

(b) L. ai euatìioncm 6 . C.de dot. protnif. f JL.quemad» 
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o no la tradizione, prefume la Legge, che la tradrèiou» 
vi fu , perchè vi fu la caufa , onde fi coftitui pienamente 
la dote. La dottrina legale, è qupfta.O è preceduta la 69 
corti tuzion della dote, o non è preceduta. Se non è pre- 
ceduta , i beni della donna non fi prefutnono dotali , 
tuttoché gli amminirtri il marito , e ne fpenda i frutti 
per gli pefi del matrimonio: fe poi è preceduta, quelli 
fi prefumon dotali , si perchè cosi par che richiegga la 
caufa precedente, come perchè, nel dubbio, fi dee prefumer 
quel, che alla donna più giova: ed importa alla donna 
che i fuoi beni , per la qualità dotale , più difficilmen- 
te fi vendano : Bona mulieris , fcrive maertrevolmente il 
fopraccitato Antonio Fabro (a), non praefumuntur dotali a , 
fi eìotis conjìitutio nulla praecejferìt ; tjuum enim fidi Jit y 
praejumi nulla rottone potejì : nec fufficiet , quoti /dente , 

& patiente uxore , maritus adminijìrationem eorum babue- 
rit , frudufque oneribus marrimonii ferendis impender it . Sed 
tante» f vel minima con flit utiortis praecedentis conjeftura 
emergat , alittd erit , utputa ft ex parte mulieris traditi • 
vera intercejferit ^ aut fi e a bona idcirco mu Iteri donata , 
ftut LEGATA fucrunt , ut cjfent ei in dotem. . . . prae- 
fertim qtnim àotatam effe ntvlierem interfit ctiam mulie- 
ris . . . ut difficiliorem faciat honorum fuorum venditionem. 
Oltre a ciò, fe nel dubbio è da prefumere, che ciafcun 61 
foddisfaccia al fuo debito, fpecialmente quando abbia in- 
cominciato a farlo : unufquifque praefumitur , quod ma- 
rtori fuo fatìsfadat , quando praefertim caeperat fatisfacere 
(b) : effendo Ifabella obbligata di dare in dote al mari- 
to 1* eredità dei zio , perchè cosi aveva il teftator co- 
mandato; è da credere, che 1’ abbia latto, fpecialmente 
perchè aveva incominciato ad ubbidire, accettando il te-' 

- P p 1 fta- 

— — — — . ■ • - - 

(a) lbid. 

(b) Manti/, ad de Lue. deci/. 34. num.yi. Uh. 1 5. voi. 4. 
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ftamento fenza riferba alcuna . Se poi fi fìnga , che Ifa- 
Bella certamente non affegnò ai marito i beni ereditari 
* di fuo zio, perchè noi voile ; in tal cafo fi deve avere 
per fatto quel, che non fi è voluto fare, perchè far fi 
6 2 doveva . E’ regola di Legge (a) : In omnibus caufis prò 
fililo accipitur id , in quo per alium mora ftt , quominus 
fiat', fui qual luogo di Pomponio fcrive Giacomo Goto- 
fredo : Ergo quemcumque mibi fingas , qui in complempi- 
tum contraila! initi quid facete tenetur . . . .ft per eum mo- 
ra fit , quominus quid fiat , prò fallo , quod faciendum eroe, 
accipietur. E ciò è vero in omnibus caufis , come dice il 
Giurifconfulto, cioè ne’ confratti , e nelle ultime volon- 
tà (b). E tìon è da omettere, che’l cafo , in cui Pom- 
ponio cotelia regola propofe , è appunto il noftro : Spe- 
cie! bujus regulae , dice il lodato Gotofredo , in vacane 
poffejfionis traditane poni potefl , quod Raevardo quoque 
placuit . Nel cafo di Pomponio il venditore del fondo 
era tenuto alla tradizione della pojfejfione vacua , come 
nel noftro era tenuta Ifabella alla tradizione de’ beni 
ereditar). Nel cafo di Pomponio , non avendo il vendi- 
tore data la vacua po(JcJJìon del fondo , la Legge l’ebbe 
per data , fuppiendo colia fua poterti quel , che colui 
non avea fatto. E perchè non dee dirfi lo fteffo nel ca- 
fo noftro? Lo fteffo certamente dee dirfi , e con più di 
4 »i ragione , poiché trattafi nel noftro cafo di doti , in gra- 
zia di cui parta il- dominio nel marito per poteftà di 
Legge contra la volontà del padron della roba: Si res 
alieni tradidero , fon parole di Ulpiàno (r) , ut , nuptiis 
fequutis , dotis efficiantur , &■ ante nuptias decejfero , an y 
fequutts nuptiis dotis effe incipiant ? Et vereor , ne non 
■*f* i * -t • ■ P°f m 


(a) L. in omnibus 35». de reg. jur. 

(b) Wtfenbacb. in d. L. 39. 

(c ) In L. fi ego p. §. fi res 1. ff. de jur. dot. 


Digitized by Google 


♦ 


Delle alienazioni. 30 1 

pojjint in dominio ejus effici , cui darne fune , quia pofl 
mortem mcìpiat dominium di/cedere nb co , qui dedir , quia 
pender donai io in d'cm nuprurttm: & quum fequitur cau- 
dino nuptiarum , jam beredii dominium e lì , a quo decede- 
re rerum non pojfe dominium invito co, fatendum e/i. Scd 
benign ius eli favore dotium , nece/fitatem imponi bcredi 
coufentire ei , quod defunftus fede ; aut , ft diifìulent , vel 
abfir, edam nolente , vel abfente eo , domintum ad mari- 
rum ipfo jure transferri . Se per lo favor delle doti dee 
1’ erede , ch’è’l vero padrone, coufentire a quel, che fe- A 
ce il defunto; e non confentendovi , contra la di lui vo- 
lontà, fi trasterifee per poteQà di Legge il dominio nel 
marito, e la roba diventa dotale; dovea parimenti Ifa- 
bella, erede di Giantomraafo, coufentire a ciò, che ave- 
va il tedatore ordinato , e non confentendovi , dovea , 
contra la di lei volontà , averli come data al marito la 
dote per mera potellà di Legge. 

Forfè molto piò fottilmente , che uopo non era , 
ho io efaminata la cofa: e potea disbrigarmene colla le- 
guente rifpofta. Se la donna è libera padrona della ro- 
ba , o perchè quella è la di lei legittima , cui noa fi 
può imporre per altrui alcun pefo, o perchè 1’ è- perve- 
nuta per a]tro titolo lenza condizione , o modo; in tal 
cafo non può diventar dotale altrimenti, che per lo fat- 
to della donna, cioè per la promelfa, e per la tradizio- 
ne: e la dote farà tanta, quanto di quella roba farà da 
lei proraeffo , e confegnato per dote : e ’l rimanente fa- 
rà eflradotale , e proprio della donna . Ma fe un dira- 
neo, che, come non ha l’obbligo di lafciare alla donna 
la legittima, o di dotarla, cosi può liberamente impor- 
re alle fue robe quel pefo, che gli piace; lafci fua roba 
alla donna con legge efprelfa , che fi dia in dote al fu- 
turo marito ; in tal cafo prende -la roba la qualità do- 
tale non per lo fatto della donna , ma per la volontà 

del 
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del teftatore. Quel detto comune , res tranfit rum onere 
' fuo , Jia luogo qui meglio, che altrove: nè può la don- 
na , che libera padrona non è della roba , torle quella 
- qualità, che’l vero padrone le inipofe . Eluderebbe ella 
il giudizio del teftatore contr a ciò , che voglion le 
Leggi Romane . Oltre a ciò la qualità dotale contien 
l’interefle non della fola donna, ina eziandio del mari- 
to, e de’ figli : e nel noflro cafo fece Giantommafo ef- 
prefla menzione de’ figli , che nati farebbero di fua ni- 
potè . Or fi sa , che (4) non debet alteri per aherum ini- 
qua condirio inferri . Le doti di cotello genere fono fi- 
migliantillime a’fedecommeffi. Se a fedecommeffo fi fot* 
toponga la fola legittima all’erede dovuta, od altra ro- 
ba, che fia propria dell’erede, il coftui fatto richiedefi, 
perchè prenda la roba quella qualità, che *1 teftatore le 
volle dare, e divenga inalienabile: ma fe ’J fedecommef- 
fo s irtituifea {òpra roba propria del teftatore , per la 
lòia volontà di coftui diventa la roba inalienabile, fen- 
za che fia neceflario alcun fatto dell’ erede; perchè cia r 
fcun può imporre alle fue cofe quella legge , che vuo- 
le . Per la medefuna ragione , le doti da’ teftatori corti- 
tuite fopra robe, che liberamente lor fr appartengono, 
effer debbono vere doti, e feguentemente inalienabili per 
la fola loro volontà: ed inalienabili fono anche prima, 
che fi confcgnino ai marito, come, prima che fi confe- 
gnino a’ chiamati, inalienabili fono i fedecommelfi. 

Vengo ora a ciò, che in ultimo luogo fi dice nel- 
la contraria Scrittura. Non è, per mio giudizio, da tol- 
lerarfi ( e ’l gentile Awerfario lei porti in pace ) quel, 
eh’ e’ feri ve, che’l precetto del teftatore non potea per 
Legge efeguirfi : o fi potea (blamente efeguire per un fe- 
condo matrimonio, che, morto il Falanga , averte con- 

trat- 


(a) L. non debet 74. de reg. iur. 
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tratto Ifabella. Non deve egli ignorare, che ben li può H 
coffituire, ed accrefcer la dote dopo contratte le nozze 
(/») . Come dunque può dirfi imponìbile quel , che per- 
mette la Legge ? E perchè , a renderlo pojfibile , alti a 
ricorrere al calo d’ un fecondo matrimonio , quandoché 
confenton le Leggi, che fra poffibile anche per lo primo? 
Non prenderò qui ad efaminare , che ferivano , ed in 
qual modo intender fi debbano i Dottori, eh’ e’ cita. Poco 
curo le autorit'a de’ Dottori, dove chiara ed efprelfa è la , 
Legge. Scrive Giavoleno (b) : Si ita legatum eJJ'et , quum 66 
nupferit : fi nupta fuerit , (D 1 hoc tefìator feiffet , alterimi 
matrimonium erit expeci anium : nibtlquc intererit , utrtim vi- 
vo te fi ut or e , an polì mortem eo iterum nupferit . O quan- 
te cofe fon qui da notare, che tornan tutte affai bene ! 

Il legato, di cui tratta Giavoleno, è certamente legato 
di dote. Balìa la femplice menzione delle future nozze, 67 
perchè fi abbia per tale , tuttoché non fi parli efprefla- 
mente di dote (r). Ma nel cafo di Giavoleno la donua, <58 
cui fi lafciò il legato , era già maritata nel tempo del 
tellamento, e ciò dal tefìator f> fapeva: perciò ienffe il 
Giurifconfulto , alterimi matrimonium erit expedandum . 
Cosi finge il cafo la Chiofa: T itius legavit Scjae coitimi, 
quum nupferit ipfa Seja ; (y decejjtt idem Tu itti : poflea 
reperitur , quod Seja erat nupta tempore tefì amenti , (y 
tjuod tefìator hoc feiebat ; nè ’l cafo potea fingerfi altri- 
menti. Or qui fi vuole offervare, che, perchè debba af- 
pettarfi il fecondo matrimonio , debbono concorrer due 
cofe; cioè, che la donna Ga già maritata nel tempo del 
tefìamento , e che ciò dal teftatore fi fappia , fi nupta 

•• fue- 


(aj §. eft (y aliud 5. Infì. de donar. 

(b) In L. fi ita 6 %. jf. de cond. (y dem. 

(c) L. uxorem 41. §.7. de leg.^. V. Manne, decori- 
jea. uh. voi. lib. it. tir. n.* • 
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*9 finir , Ó* ^oc te fìat or fcijfct . La particella Ó*, porta tra 
più cofe , neceffariamente richiede , che fi verifichino 
tutte ( a ). Dunque, fé o la donna non è ancor maritata 
nel tempo del teftamento, o’i tertatore non sa, che fia 
maritata, non è uopo, che ’l fecondo matrimonio fi at- 
tenda: e feguentemente, effendofi maritata Ifabella dopo 
’i teftamento , effer dovea la roba del zio aumento di 
dote per quelle prime nozze, che avea contratte. Igno- 
ro rarono i Forenfi , cotefto punto trattando , il luogo di 
Giavoleno ; ma , opinando , infegnaron lo fteflo . Ecco 
come ne fcriffe , feguendo la opinion comune , il giudi- 
ziofiflimo Card, de Luca ( b ) : Aut agitur He legato , vel 
altera di fpo fittone Hotis .... Ò* lune fi mulier DE TEM- 
PORE TESTAMENTI erat NUPTA , 6 1 congrue do- 
rata , idque tefìatori feu dif ponenti COGN 1 TUM erat , 
RECEPTUM PI DETUR , difpofitionem ei non conve- 
nire , nifi quaterna conringat ulteriore s nuptias de futuro 
contrabi debere , quibus , non autem jam contcaftis , difpo- 
fttio convenir. 

7 1 Ma tornando a quel , che T Avverfario dice della 
iinpojftbiliti del precetto del tertatore, fi vuol anche of- 
fervare quel, che foggiugne Giavoleno; nibilque intererit , 
ut rum vivo relatore, an pojì mortem ea iterum nup ferii . 
Trattandoli di legato di dote , non ci ha differenza tra 
le prime, e le feconde nozze. O le prime, o le fecon- 
de fi attendano , il legato contien Tempre la condizio- 
ne, fe le nozze fi facciano: e cotefta condizione, come 
fi verifica facendofi le feconde nozze, cosi fi dee verifica- 
re facendofi le prime. Ma nel cafo, che attender fi deb- 
bano le feconde , nulla imporra , fe fi fieno contratte 
dopo la morte del tertatore , od in tempo, che ’l terta- 

•' toro 


(a) §. fi plures 32. Injì. de b(r. injì . 

(b) In dot.fumm . num.y 8. 


Digitized by Google 


-- V 


_ m Delle alienazioni > & 

Otre ancor vive : dunque, anche quandiPli debbano at- 
tender le prime, coma le prime arteticfef'fl debbono nel * 
cafo nollro, la condizìoo dal IcgafS > o dilla iftifhziooe 
fi verifica, febbene fi fieno contraffa iti viti def feftatty* 
re: tanto è lontano, che fia imponibile, e come tale fi 
abbia per non ifcritta. Si vuol finalmente ofiervard, che 
Già veleno, dicendo, nibilque intererit , utrum vivo (ft . , 
fuppone , che ’l tellatore abbia feienza del matrimonio; 
p Lhè le parole, nibilque intererit £?c. fi debbono inf 
tendere fecondo il cafo propoìlòT e Giaroleno , propo^ 
nendo il cafo, afta detto, fi nupta fiacri t (T hoc te/ta* 
ror fnjfict . Quinci raccogliefi , che dove fi fuppong.t , 71 
che’l tellatore abbia feienza delle noZze-, che la donna 
contragga dopo ’l teflamenro', e prima della morre , ger 
neralmente'fia vero, doverli alla donna", comecché gii 
maritata, le doti. E la ragione a me par, che fu que£ 

Ila , perchè non potendo il tellatore ignorare quel , che 
aveva nel fuo teftamenro ordinato, e potendo fàpute 
le nozze, diftornare quel , che fcritto vi aveva , e tor- 
re alla fua roba la qualità, dorale , che le avea data ; 
e non facendolo , da non Scuramente a vedere , elfer 
fuo intendimento, che con quella qualità puffi la roba 
alla donna. Ciò tanto è vero, che i Dottori han dubi- j\ 
tato della volontà del tefbtore nel folo cafo, che, non 
Spendo collui, fi contraggan le nozze: ed anche in tal 
cafo voglion gravilfimi Autori , doverli alla donna la 
iol>a, come dotale. Ecco quel , che foggiungc il ciraco 
de Luca (e): Si vero de tempore tejlamenti. vel etiam pi- 
fica, ipfio teme» tellatore vivente , SED IGNORANTE , 
a opti ac contrattar fini, adco’ ut de tempore , quo dìfpojìrto 
Lerfettionem recipir , putita jant nupta ftr , ritne plans de- 
fiuper bahentur opmiones T Una ejì affirmattva' triplici ra- 
C trillo Tom, VI. Q q tioni 

r ®^) Num.jp, 
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ti ohi in» ina, vel fólte et , quod prò difpofitione 
da f ufficiai condii ionem quandoctnnque implori ; ve/ quia , 
ubi cerna effettui attendttur , curandum non e[ì , <*« ; 7 / c 
praecedat , ve/ fequntur : vel demum , matrimonium 

non e/l caufa exnnttiva , /<?</ />or/»j produttiva dota , ideo - 
*«* ceffet contraria ratio cxtinttac , feu cejfantu caufnc le • 
( della qual ragione non nel proprio, cafo fi va- 
le il Contraddittore ) or vero , babemui in iure de 
tempore limitato , procedunr ubi illud adjettum efì cauffa 
limitandi , /t« extinguendi obligationem , non autem caufa 
eam perfuicndi, vel exequendi : alia etiam militante r atto- 
rie per alufuos affìgnari /olita , quod quamvis talis dtfpo - 
yi/70 dd'foc imperfetta , Ò* revocabili s nullum tribuni for- 
male jus,/cd Jolam fpem , /rdW rewen ob iflam puelU 
facilita y ac digniui collocari pote/ì . Dunque, poiché non 
fi può dubitare, che Giantommafo ebbe feienza del ma- 
trimonio di Tua nipote, a cortei pafsò la roba colla qua- 
lità dotale. 


Di Cafa il dt 5. di Aprile 1755. 


_PP .*185 fÀà 
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* Per I’ Univerfità d’ Afcoli confr* H * 

.« r >À 


ARGOMENTO. *t 


Si dimoflra , che la dazione in folutum di alcuni beni 
(labili dell* Univerfitk di Afcoli, fatta io benefizio del 
Barone D. Pietro Ciamburro, fia (lata illegittima; e che 
la medefima non gliene fece acquiftar mai il dominio, 
così per difetto di buona fede, che per difetto di fo- 
lennità. E finalmente, che‘l Duca d’ Afcoli, che po- 
lleriormente gli fletti beni (labili dal fuddetto Ciambur- * 
ro comperò, neppure ne acquidò mai il dominio, co- 
me quello, che 1 venditore non aveva acquillato giam- 
mai. ' ^ ‘ ' v «i.w 


O M M H R I O. ' » 

X TI contratto ài buona fede\ fe già ài caufa il dolo , 

■'•y da principio c nullo , 

a 11 contratto ltri£li juris , fe gli di caufa il dolo , per 
la eccezion del dolo , affi a rèfeindere . 

3 Ogni dolo è prefunto , perché non può altrimenti pro- 
var ft , che per pre funzioni . 

4 Cofa mai fia ~il dolo. Talvolta il dolo è nel fatto flef- 
fo , nel qual cafo non ci ha uopo di pruova : Ved. il 
num. 15. 

5 Opera con dolo ì chi non fa quel , che deve. •*' 

6 Non fi fcuopre meglio it dolo f che quando in pregi*- 
dizio altrui altro fi fa, ed altro fi finge di fare. 

7 E' dolo o’I troppo diminuiti, o't tròppo efagerat la co- 
fa a danni altrui. 


Duca d’ Afcoli . 


^3 4- 


M 


Q. <1 2 


8 Per- 


^oS allegazione XHL » 

8 Perché fi poffa ifìituire uri azione a nome di un Comu- 
ne y ci Infogna la facoltà almeno di due parti tir quegli , 
che hanno diritto di voce. 

9 Del modo come abbi a fi a conchiuder f alienazione de be- 
ni delle Univcrfità : Ved. il num. feg. 

1 1 Ciaf cimo vuoi ma [bare di foprajjapert ( colpa della 
guada natura umana ) ed è perciò fofpinto a contendere. 

12 II mandato è di coù ftrptta intefpitrazione , clic affi 

\ ad offcrvars nella qualità , ed in qual [voglia minima 

*/ f‘ r ‘»a . 

1 3 Dove tratta ft di alienazione de beni di qualche Uni- 

verfttà , non bafìa , che ì alienante Jia awniniflratore , 
ma richiedefi fpezial mandato. f f . 

J4 Perché il procuratore pi (fa fufìitutr: y deve avere fpc- 
zial facoltà a poter fare un tale atto. 

15 // dolo c nella co fa fl'ffa , quando ftaft pronte [fo piu 
di quel , che nel trattato fi jia conchiufo. 

16 hizia il refcntto quello , che , fe fi /offe nella fup pla- 
ca efprefso -, 0 in niun modo , 0 pah diffìcilmente ì avreb- 
be fatto impetrare. 

17 Nelle alienazioni de beni delie Unàverjità > richiedefi 

f ajfcnfo del Principe : Ved. il numi. 19. E richiedefi 
ancor* , che nel decreto dell affenfo fi deroghi nominar 
munente alta Pram. 18. de adiììiniltraiione Uoivcriita* 
tum '. t Ved. il num. 2 3. • . 

18 Dov è errore, quivi non è confenfo. 

ip L Univerfità è un pupillo , e 7 Juo tutore è 7 Princi- 
pe . E ! alienazione fatta dal pupillo fenza lì autorità 
del tutore , e nulla . 

2® Qual fia l’autorità del tutore inverfo del pupillo. In 
quali cafi il tutore all’ atto del pupillo prefìa folamentc 
la fua autorità : in quali altri cafi da fe folo fpedtfcc 

. l'atto , che fpediv dovrebbe il pupillo:. Ved. il num- 

* . m ** L 
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ai I affenfo non induce , w prova il contratto , fe del 
contratto altronde non colli. 

34 Ninno può trasferire in altrui quel diritto, che non ba. 

* 5 /litro ò vendere , altro J confentire alla vendita 

3 <f La troppa cautela, è un grande Argomento di frodi\ $ 
dimoia fede. Vi IMI 

27 Quali requifui fi ricercano , onJf /» ratiabizione dia 
forza all'atto : Ved. i nuli. fé». 

28 Nelle cofe utili, la fqlij^j/to".^b.ifla a fai- prefumere 

C accettazion dell' atto ... y. T . 

29 La ratiabizione , per. bò poffa indurft nelle cofè pre- 
giudiziali, e poffibilner danno fe , oltre la certa fetenza, 
è nccij sarto ftjf licita, ed efprejfo confnfo , 

30 Quando l' atto fa nullo far difetto dt folennità dalla 
Legge r'tcbiejìa , ne per la certa f:\enzfl , nò per /’ ef 
prefio , ed efplicito cpnfenfo delie parti , può acqiiifìar 

X forza giammai . ^^1 ■jff' lf 2 

ALLEGAZIONE' Xnr. 

N ON era al.ua uopo,, che più. fi feriveft di quei , 
che fi e fermo dal mio dt ttiifimo Collega per 
la Univerfità di Afcoli. Pur, poiché fi è voluto da ta- 
luni , che anch’ io. feri vedi, qualche _ sofji ps* lei , mi è 
' convenuto di farlo . Ma mio intendimento e di diftèìa- 
dere in carta quel poco , che dilli in Ruma dintorno a 
un punto folo della caufa . Pretefi parlando in Ruota , 
che nulla fu la compera, che .dal Baron Pietro Ciam- 
burro fece il Duca di Afcoli nell’ anno 1.697. di due 
mezzane della Univerfità , cioè delta mezzana detta fl 
Monte della Fico , e delta mezzana detta Carpinella , e 
di una parte della mezzana detta La mezzana grande", 
perché’! Ciamburro, clic gliele vendè, non ne aveva, ac- 
quiftato mai il dominio : e. quello ifteifo pretendo ora 

in ileritto. ^ * LV * CA- 

w » ^ -mt&- Ju - * 


HMMi 0 


j§ 

0m w m 


Allegazione XllL 

CAPO 


I.' 




Il Bai 072 Pietro Ci (imburro noti acquifif 
mai il dominio delle mezzane della 
Univerjìtà di Afe oli . 

f . r *^f ■ 5f*|rr\ 4 ^ v » 

C Redeva il Baron Pietro Ciambuito cTì rapprefentà-' 
re , come ceffonano di una tal Eletta Bafilico 
due crediti contra rUniverfità di Afcoli afeendenti a due! 
Iiooo. di capitale; ma 1’ Univerfità non gli avea per 
veri, e penda. la lite nell’ abolito Gollateràl Ctfifigfco . 
In tale fiato di cofe, riufeì felicemente al Ciamburro di 
porfi in mano le fudderre mezzane per una illegittima 
dazione in folutum , la quale non gliene fece acquifere 
il dominio per difetto di buona fede e per diletto di 
folennità. 

^ t ***++ • 

• - w - ^ ^ m 

Il Ciamburro non acqui fìb mai il dominio delle mezzane 
per difetto di buona fede . 

C ontratto di buona fede è la dazione in folutum 
come quella, che in fuffcmza non è altro, che un 
contratto di vendita. T> non è da dubitare, che ’1 con- 
tratto di buona fede , fe gli dà caufa il dolo ,% pria- 
eipio è nullo («), a differenza del contratto mì&i juriL 
che fi avrebbe per la eccezion del dolo a refendere (b). 

Pren- 

- 1 jjm** - * - 

(a) L. <y elefante r 7. pr. ff. de dot. mal. , & L. ft 
mulur zi §. f, des yff. quoà mct. cauf . , ubi Cujac.fom. 
IO. edif. Kcap. pag. £p 3. tir.'D. n** 

(b) L. dolo 5. C. de inut. flip . "**'■ ** 
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ora io a dimoftrare, che alla dazione m folutum^ 
onde il Ciamburro credè di avere acquetato il dominio 
ddle mezzane ^ diè caufa il dolo. • 

«9, Del dolo, come di quello, che nalcofo i nell’ani- 
mo, diftialiflima riufeirebbe la pruova. Ma, perchè non 
refi» impunito , contentali la Legge di quella pruova , 
che fe ne può fare: e quella è la pruova per congettu- 
re. Ciò tanto è vero, che da non pochi graviflimi in,- 
terpetri delle Leggi deridefi la di funzione, che tal Un fa 
tra’i dolo «vero, e ’l òo\o prefuuto . Non ci ha dolo (di- 
ce Giovanni Calvino (a), e folo vaglia per molti) non 
ci ha dolo, che prefunto non fia, perchè non ci ha do- 
lo, il qual pofla altrimenti provarfi, che per prefunzioni : 
Omnis dolus malta, ejl praefumtta , quìa nonni fi praefumt io- 
ne <& indiciis probari poteft . Ed o quante congetture di 
dolo ho io pronte 1 Se non che fono effe , a giudizio di 
tutti i Dottori , da confiderare unite infieme , perchè 
quelle , che feparate l’ una dall' altra non bafterebbon for- 
fè a provarlo, per la forza, che l’una dall’ altra riceve, 
concludentemente il provano unite. Ciò pollo, ecco mi 
fo io a fporre, fecondo l'ordine de tempi, quanto in A- 
fcoli fi operò dal di 2. del mefe di Agolio dell’ anno 
IÒ77. fino al di 27. del mefe di Novembre dell' anno 
1Ò85., nel qual di ci fi vuol far credere, che aveffe il 
Ciamburro acquillato il dominio delle mezzane : e da’ 
latti , che mi converrà di raccontare , trarrò le conget- 
ture di quella macchinazione, onde fu la povera Univer- 
fità fpogliata di si fpeciofi poderi. E perchè fi conofca, 
che le congetture , dì cui mi valgo , fono da' fatti , e 
dalle circollanze de’ fatti acconciamente tratte, premetto 
quattro malììme di Legge . 

La prima è quella. IL dolo, è’1 più delle volte una 
V* ■+ '**»**-. l'J." 1 '» 1%. pra- 

(a) Lcnic. v. dolus malus eft- ratio vafra &e. 
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prava difpolìzion cLli animo direrta-àu ingannare, 

* nuocere altrui^ ma tal volta, tuttoché ceretta prava fto 
fpolizmn dell animo non fi orovi, nel fatro li do- 

lo, lenza che li abbia altro a cercare. La maflima è del 
IHurikonlui**^: piano, che ferì ve {fa Ipfin re, in felm 

feconda tè queft*. Opera con -dok* chi 
quel v che deve : In fadem fare v , deri tur» , dice il 
giuriLonfulto Paolo fé), fa non fa, s autddeba fa<m 
La terza è quella . Non l, lcopre meglio il dolo’ 
che quando ni pi.-m zio altrui altro li fa, ed altro 
fi fi ripe di lire : Udo ni, ito fi, y i Rdio appreilo UI- 
puno (c) , (juoucns a^rumferdfend, ■ oUertus^tmJjn , Mini 
epttur <D' abitai agi jimulatur . 4É^ÌUIM||^ WT 1 
La qua.ta è quella. E dolo oM troppo diminuire, 
o 1 r, -ppo eiagerar »ia cola a danni altrui . S, mi* 
ft rf'ufrrif » la maflima è di UlpiiHio^af.) ; u, repudici* 


| Adolfo dell' anno 1677. fece- 

li m A teo * 5 N' nel qual li conclnuie quel» 

la a /ione w fot: ave( f e -jj 

Ciamhurro acqu.dat» k mezzani . E qui voglio io- me- 
nar buono ai. venerato Contraddittore quel, 'che non eli 
d mena buono if «do Collega, e non dovrei nè men 10 
* menargli buono. Crede il Contraddittore, che fi cdM 
chiu ^ una dazione in far. 

per cui fi trasferì nel Ciamburro la proprietà delle — ^ 




f ‘f™* "hier rii. de / /? . 

j b -’ L \ ,,! l1 "» 4 - .fi </" ■ b fad.cred. 
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zane in eftinzione del capitale . Al contrario ha ’l mio 
Collega chiaramente dimoiato nella Tua Scrittura , e 
più chiaramente in parlando in Ruota, che la dazion qui- 
vi conchiufa, fu non altro, che un adeguamento di frut- 
ti in eftinzione delle annualità; ma poi gli Ammiaiftra- 
tori, d’accordo col Ciamburro , nelle fufleguenti fcritture 
la fecero divenire dazione di proprietà .. FiogaG dunque, 
che fi folle in quel parlamento da’ cittadini conchiufo di 
trasferirfi nel Ciamburro in foddisfazione del capitale la 
proprietà delle mezzane: quanti furon coloro , che con- 
chiufer cosi? Al parlamento intervennero tre foli de’ fei 
Eletti , e degli altri cittadini foli xli , quandoché ft 
noveravano di quel tempo in Afcoli ccclxxxj fuochi , 
vale a dire , intorno a fei mila cittadini . L’ edere in- 
tervenuta ad un parlamento di tanta importanza una si 
picciola parte di un si gran popolo, già comincia a far- 
ci entrar nell'animo un qualche folpetto di alcun fegre- 
to maneggio, per cui non fi fece bene intendere al po- 
polo quel, che nel parlamento fi aveva a trattare; e di 
tollufione e di connivenza iu que’ pochi-, che vi fi fe- 
cero intervenire. Comunque folle andata la cofa, pollo, 
e debbo io prefumere il peggio. JVIjI fa prcfumere, in 
virtù della prima mafltma, il fatto lteflb: c mel fa pre- 
fùmere, in virtù della feconda, il non elì'erfi fatto quel, 
che per Legge fi aveva a fare. Perchè fi polla iftituire 8 
un’azione a nome di un Comune, la Legge vuole, che 
ne fia data la facoltà, ejuum dune partii adejjent (a); c 
per alienare gli (labili del Comune. ( la qual cofa è mol- 
to più grave) come potea badare, diedi dooo. cittadi- 
ni ioterveniflero foli 44 ? Del modo , come fi abbia a f 
conchiudere l’alienazione de’ beni delle Univerlità, nomi- 
natamente fi parla in una Coftituzione dell' Imp. Leo- 
Cirillo Tom. Vi. R r ne 


(a) L. nulli 3. ff. quod cujufcumque Univerftt. 


j»4 jllleghxione XIII. 

ne (a) . Premette l’Imperadore quelle prole : Sine ulta frat- 
rie feu nundmatione , vel colludio feu conniventia bujuf- 
modi vendiiiones procedane: indi foggi unge : Praeftnnbus 
omnibus J feu plurima parte tana cunaltum , quam bonora- 
torum , (y pojfejforum civitatis , ad quam ree praedidae 
pertinent , propofuis facrofandis fcripturis , Jigillaeim unum- 
quemque eorum , qui convencrmt , jubemus fentemiam , 
quam putet ut ilo» patriae fuae , deftgnare . E non è co- 
letta dilpofizione del Roman dritto od abrogata dalie 
io Leggi del Regno, od ita in difufo . Di efla , come di 
una Legge, che nell’ alienazione de’ beni 'delle Univer- 
sa fi abbia appretto noi da ofiervare , parlano i noltri 
Dottori: e ce ne rende teltimonianza l' Al ti mari . Scri- 
vendo egli delle Solennità dalla Legge richiede nell’alie- 
nazione de’ beni delie Univerdtà, nei primo luogo pon 
quella (b) : quod firn praefewti enines cives , & bonoratae 
pcrfbkae , five major pari : anzi, comecché pofla a prima 
giunra parere, che l’obbligo, da Leone impolto a citta- 
dini, di giurare, fia cofa apprelTo noi difufata , non l’ha 
per cofa difufatrT Altimari , che, citando, tra’nodri, il 
Capecelatro, e l’Odierna, foggiunge (c): quod hujusmo- 
di perfonae jurent , ipfam alienar ionem fare in evidente m 
uhliiatem dittae Uuiverft/atis: e dopo di aver parlato di 
corede due, e di alcune altre Solennità , dice (d) : Et 
1 adeo funt neccjjfariae bae follemnitates , ut non pojftt illis 
renimi tari . . . imo , dcfictcntibits illis follemnitanbus , adeo 
e fi nulla venditio , ut emtor teneatut rcfluuere rem Ulani 
vendila»! una cum feudi bus. 

Si vada ora innanzi . La fuddetta dazione in folu - 
< « ■ •' rum, 

(a) L. ft quae 3. Cod. de vtnd. reb. civif. Uh. il. 

(b) Obf ad Rovit. confi. 64. num. 1. 

(c) Num. 2. - ■ 

(d) Num. 6. CT 7. •' ; 
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tum , fi conchi ufe unanimiter , Ó* pari voto , «r nettine 
difer epatite : e fi conchi ufe non ottante che C fapeffe da 
tutti , che dubbj , e litigiofi erano i crediti del Ciani* 
burro. Nel parlamento ittetto fi dille 9 ch’era il Ciambur- 
ro folamente tenuto di fargli veri ed enfienti ; e nell’ ir 
finimento, che -fi ftipulò poi nel di p. del mefe di Ago- 
fio dell’anno 1678. tra ’l Ciamburro, ed uno degli Elet- 
ti a nome della Univerfità , con molto maggior chia- 
rezza fi confefsò, che circa la futtiftenza , od infuflìtten- 
za di que’ crediti, pendea lite nel Regio Collateral Con fi- 
glio ; e che perciò riferbavafi 1’ Univerfitk qualunque ra- 
gione ed azione , ed obbligavafi il Ciamburro alla refi- 
tuzione di quello verrebbe legittimamente condannato . Fai- 11 
fo, ed empio è ’l fiftema di Tommafo Obbes, che dal- 
la guada natura umana fa nafeere il dritto; ma, fecon- 
do la guada natura, troppo è vero quel, ch’e’fcrive (/»), , 

che ciafcuno vuol raottrare di fopradapere , ed è perciò 
fofpinto a contendere: e la cotidiana fperienza ci modra, 
efler cofa ben rara, che di quattro , o cinque , i quali 
di una qualche cofa, tuttoché non interelfante, ragioni- 
no, non ci da chi contraddica: e di xliv. venuti in un 
luogo per trattar di un affare interelfautittimo, e di ua 
affare contenente, fe non altro, il gran dubbio, fé per 
crediti litigiofi conveniffe di trasferire que’ fondi nel do- 
minio del creditore, non dilfente nè meno un folo ! Ciò 
non altrimenti può verifimile riulcire , che fupponendofi 
un precedente concerto . Chi è , cui polfa parer verilì* 
mile, che, fe foffe a quel parlamento intervenuta la mag- 
giore, e la niù fana parte de’ cittadini , avrebbe petmef- 
fo, che in foddisfazione di crediti dubbj , e litigiofi, fi 
fnffero nel creditor trasferite quelle due fpeciofe mezza- 
ve con una femplice ri ferva di ragioni da fperimentarfi 

R r 1 con* 


(a) De Cive cap. t. num.z. <£/ 
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contra colui, che con in mano ia roba, avrebbe mena- 
ta in lungo la lite ? Giacché della verità de’ crediti fi 
dubitava, e pendea la lite nell’ abolito Collaterale, a- 
vrebbe la più Tana parte de’ cittadini confentito in una 
onefia transazione-, per cui fi forte una qualche parte de’ 
crediti rimetta dal Ciamburro alla Univerlìtà, nè fareb- 
beli mai lafciata indurre a menargli buoni i crediti in 
tutta la pretefa quantità . Fecefi dunque la Canclufione 
del dt 2. del mefe di Agofto per collusone e per conni- 
venza . 

Innanzi ancora. Erafi conchiufo nel parlamento , che- 
fi- facejfe albarano co' Sig. Ciamburro di tutto tf nello , che 
< nel parlamento fi contenta. Quella è la formola del man- 
dato contenente due cofe :• 1’ una, che T albarano fi faceflie 
rt’ Ciamburri : l’altra, che qnel folo vi fi comprenderti:, 
*2 che fi- contenta nel p'arlàmenro- . E' -’1 mandato- di cos* 
flretta interpetrazione , che obfervandum e/l in qualirare , 
(7 qunliber minima firma, come-, per comun fentimento- 
de’ Dottori*) paria- il Golino (a)-. Nel dì 1 3. dello- (letto* 
mefe, ed< anno, fecefi 1’ albarano , nel quale fi- dichiarò, 
oh’ erafi convenuto tra effe parti , cioè tra tf Univerlìtà , 
e ’l Ciamburro, di affegnare , (7 in folutum (7 prò fila- 
to dare , in foddisfazione del d. capitale , le d. mezzane . 
Ma fi eccedono- m due colè 1 confini del mandato. La 
prima è quella. Si dice, che cotefta dichiarazione fi fa 
come dai due Deputati della Uni verfità, Domenico de Be- 
nedilla , e Cario Mufcella , cosi dal Ciamburro : ed è 
poi fottofcritto l 'albarano da’ Tuoi Deputati. E come per- 
metton cofloro, che noi fottofcriva il Ciamburro, quan- 
doché fi era conchiufo nel parlamento , che l’ albarano co 
Signori Ciamburri .fi avelie -a fare? Quando noi fottofcri- 
veva il Baron Pietro Ciamburro per fe, e per gli altri) 

che 


(a) De procurar, p. 5, cap. 3. num. 6 . 


Q. igl 
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cHV rapprefentava , non potea dir fi fatto co Signori Ciane - 
burri. E noi volendo fottofcrivere il Ciamburro-, perchè- 
’l fottofcrivono elfi contra ’1 conchiulo nel parlamento ? 
Non potendoli per colpa altrui efeguire nella prefcritta 
forma il mandato, doveano erti fopralfedere , e farne in- 
tefa [’ Univerfita . La feconda cofa è un patto , che ap- 
pongono all ' albar ano: e dove non ci -è, nè ci può elfer 
patto , che- non fi faccia almen tra due parti , il fanno 
elfi foli, che, mancando la fottofcriziou del Ciamburro, 
una fola ne rapprefentano t Patto , cosi erti dicono, cbe 
ottenuto farà il Regio affenfo per convalidare il contratto , 
fi a obbligato il Governo odierno , e futuro, ad ogni f empii- 
ce richiefta di detti Signori Ciamburri , fìipularne pubblico 
ifbrumtnto di detta a/jìgnazione , (T in folutum dazione . 
Nel parlamento erafi fidamente detto , che impetrato il 
R. affenfo-, farebbefi colla inferitone' di quello f.tto /’ t fi ru- 
menta necejjnno : dell’ obbligo, che dai due Deputati s i n- 
giunfe pòi al Governo prefente, e futuro, di farlo rtipu- 
lare nd ogni f empi ice rirbicjìa de' Sig. Ciamburri , non vi 
fi era fatto alcun motto. Dunque fecero elfi quel, che 
far non doveano, nè fecero quel, che dovean fare. Dun- 
que, in virtù della feconda maflìma, furono in dolo: tan- 
to più, che quel, che fecero-, e far non doveano ; e quel 
che non- fecero, e dovean fare, tutto tornava in pro del. 
Ciamburro, non della Univerfità . Dell' aver elfi focto- 
fcritto 1’ al barano -, e del non averlo fatto fottofcrivere 
dal Ciamburro , non so io con ficurezza allegare la ra- 
gione. Intendo bene, che- fe que’ due Depurati averterò 
veramente- creduta tanto utile, quanto diceano, che forte 
la conchiufa dazione in folutum , avrebbon dovuto farlo- 
fottofcrivere dal Ciamburro, perchè reftalfe obbligato, e 
fi aflecuraflè- quella tanta utilità. Ma ’l vederfi non fotf 
toferitto dal Ciamburro , e ciò non ortante fottoferitto 
da loro y come colà non regolare , e del tutto contraria. 

alla 
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alia Conclusone del giorno antecedente , ci dee far pre- 
fumere il .peggio , o farci almeno venir Dell’ aoimo un 
nuovo fofpetto di collusone e di connivenza. Giovava al 
Ciamburro di non obbligarli, primachè dalla Univerfità 
fi ottenelfe il R. attenfo , per potere fecondo quel, che 
s accadette , rifolvere con libertà di far quello , che più 
gli convenite; e gli giovava,, ancora, che vi fottero quel 
parlamento , e quell’ albamno , donde, fe non altro, G fa- 
rebbon potuti in ogni tempo, e cafo, trarre argomenti 
dell’avere i' Univerlità , non egli, avuta la premura, che 
gli fi dettero in folutum quelle tnczzane per la grande 
utilità, che ne avrebbe ritratta. Contentomi , che per 
ora fìa quello un fofpetto . Acqui fiera di qui a poco la 
forza di una veementittima prefunzione di dolo, quando 
dimodrerò la gran premura, che aveva il Ciamburro di 
condurre a fine la fuddetta dazione in folutum . Un al- 
tro fofpetto ancora di precedente concerto nalce dal pat- 
to, onde vollero i Deputati obbligare il Governo a Hi* 
pular f iflrumento della dazione in folutum. Con troppa 
libertà G appongono all’ alitarono nuovi patti in prò del 
Ciamburro. A femplice ricbiefla del Ciamburro efler do- 
veva obbligato il Governo di (lipulare quell’ iflrumento. 
E perchè, fe tanto utile era alla Univerlità cotefla da- 
zione in folutum , non fi ditte ancora , come, a ferbar 
l’ uguaglianza , era da dire , che a femplice ricbiefla del- 
la UniverGtà fotte il Ciamburro obbligato di flipularlo? 
Si eccedono dai Deputati i confini del mandato , e k 
eccedono con libertà , perchè ’l precedente concerto fa , 
che non temeano , che , facendo- etti il prò del Ciani- 
burro, ci fia chi G opponga. 

Ho parlato finora di fofpetti : e ’l Contraddittore 
me ne dee faper grado . Forti pruove di doiofa preme- 
ditazione fono quelle, che fofpetti ho chiamate. Pruove 
molto più forti , che non potto in alcua modo chiamar 
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fofpetti v mi fuggerifce quel , che fegui dappoi. Nel di 
16. dello fteffo mefe, ed anno, fi fot tofcri fiero dal Sinda* 
co Gianferdinando di Aleffandro , e dall’ Eletto Polito 
Cautillo alcune minute , fopra cui farebbefi poi ftipulato 
l’iffrumento. Quelle furon fottofcritte ancora dal Ciani- 
burro , perchè gli era già riufcito di ottenere per effe 
quel, che per lo parlamento , e per 1’ all/arano non ave» 
va ottenuto : ed eccó , che fi eccedono per la feconda 
volta i confini del mandato, e fi fa quel, che non era 
da fare. Nel parlamento erafi data la fola facoltà di far- 
fi X albarmo: di minute non fi era fatta parola . Veggio 
bene , che fe in effe altro non fi foffe contenuto , che 
quel, che fi era conchiufo nel parlamento , fidamente fe 
ne trarrebbe un'altra pruova della libertà, di cui ufava- 
no gli Animiniftratori di quel tempo ; ma poiché più 
cofe in effe contengonfi del tutto nuove , e tutte in fa- 
vor del Ciamburro , chiari argomenti io ne traggo e di 
troppa libertà , e di sfacciata collusone e connivenza. La 
Divina Provvidenza permife , che cotefte non neceflarie 
minute fi faceffero, perchè meglio, che per lo parlamen- 
to , e per 1’ al barano , fi fcoprifl'e un giorno per effe la 
collusone, e la connivenza , onde fu da que’ pochi citta- 
dini la propria patria tradita. Cominciano effe dalla fe* 
guente affcrtiva : L' Univerftà di qucfla Città ft ritrova 
vera e liquida debitrice al d. Sign. Barone in annui due . 
404. dedotte le bonatenenze per prezzo capitale di ducati 
11 000. Gran cofal Nella Conclusone del d't 2. del me- 
le di Agoffo dell’ anno 1677. iì dice , che doveva il 
Ciamburro far veri i fuoi crediti, e nelle minute fi dan* 
uo per veri , e per liquidi . E notifi , che la traferitta 
affertiva non fi fa da tutte e due le parti , 1? qual cola 
meno intollerabil farebbe : fi fa dai due , che interven- 
gono a nome della Univerlita. Soggiunge!'! ancora da elii 
due, che la dazione in folutum erafi conchiufa mediante 
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trattato di comuni amici . e che ridondava in utile evi • 
dentifjimo della Università : per le quali parole , (ì vuol 
dare ad intendere, che ’l Ciamburro, a preghiere de’ co* 
muni amici, avea latta la grazia alla Univerlità di con- 
tentarli pe’ Tuoi crediti di quelle mezzane: e cosi fi fece 
poi deporre da due teftimonj , come fi dirh più . giù. 
Troppo efagerano i due fuddetti Amminiftratori la fer- 
mezza , e la chiarezza de’ crediti del Ciamburro : e 1’ 
efagerano contraddicendo a quel, che fe n’ era detto nel 
parlamento. Moli re raffi ancora a fuo luogo, che con più 
sfacciata menzogna efagerano 1’ utilità , che , contentan- 
doci il Ciamburro delle mezzane , ne farebbe venuta alla 
Univerfità . E rinnovifi qui la memoria della quarta 
maflima, che chi troppo efagera, è in dolo. 

Ma eofe più grandi a fe mi chiamano . Si dichia- 
ran contenti que’duedel prezzo delle mezzane patteggiato 
nel parlamento , e nell' albarano : indi foggiungono , che 
dove li territorj predetti , in folutum dati e Venduti , va. 
Icjfero- pii a del prezzo patteggiato nel parlamento , donano 
ejji tutto H dtppi'u al detto Barone per titolo di donazione 
irrevocabile tra' vivi : ■ e perchè quella, come rcmvneratoria , 
abbia una forza maggiore, dicono di farla per molti gra- 
ti fervizj ricevuti . Facoltà di donare non fi era data 
loro nel parlamento , e non fi potea dar loro. Nè fi di- 
ca, etfere le traferine parole una delie ufate forinole de’ 
notai. 'La formola da’ notai ufata, è, che valendo o più, 
o meno la cofa, che fi vende, doni come il venditore al 
compratore, cosi ’l compratore al venditore quanto o più 
vale la cofa , o più per eflà fi paga . E-' vero , che co- 
tefto donar, eh’ e’ fanno, ahro non è$ che un vano fuo- 
no di parole; ma ben fa pruova , che bada , dell’ efTer 
elfi cotanto inchinati a favorire il Ciamburro, che quan- 
do non potean donargli roba della Univerfità, gli dona- 
van parole . Avellerò almen faputo nafeondere altrui co- 
te/la 
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tefta tanta lor palfione . Non era da fperare. E’ n’ era- 
no ciechi a fegno, che, non potendo ignorare, che man- 
cava loro la facolta di (labilir cofa oltre il coochiufo 
nel parlamento , foggiunfero : . E coll' infraferitn patti ed 
obblighi , oltre li menzionati nel parlamento , ed alberano ; 
e tra’ nuovi pofero quello: Che l’ Univerjità , e fuoi cit- 
tadini non poffano mai pretendere diminuzione di annuali- 
tà per qualfivoglia cafo inopinato , r per quilfivoglia ordi- 
ne Regio , che genera! piente sbajfajft le annualità dovute 
dalle Univerfuà , attefo con qucfla condizione il d. Sign • 
Barone accetta quefla aJJ agnazione , e non altrimenti . Ri- 
guardava coteflo patto le terze decorfe , le quali anche 
dopo la dazione in folutum avrebbe -dovuto 1’ Univeifitù 
pagare. Ma di ciò nulla fi era detto nel parlamento : e 
tratta vali di rinunziare a quel , che per pubblico bene 
fiabilifle nel tempo avvenire il Sovrano. Sì fatta rinun- 
zia non potea farfi nè meno nel parlamento : e i du- 
buoni Amminillratori fi arrogano la potelìù di farla a 
nome della Univerfitk , che nulla ne fapea . Fanno elfi 
di certo quel , che far non doveano . Dunque in virtù 
della fecouda maliima, più che manifefio è’1 lor dolo. 
Ira’ nuovi patti, ed obblighi , pofero ancora quell’ altro: 
Alio pa(ìo , che J e li loro fuccejjori volcjjero contravveni- 
re alle cofe predette , e patti contenuti nel preferite i fru- 
mento , e nella procuta da farfi a d. Sign. Pietro per ot- 
tenere il R. ajfcnfo , tunc Ò‘ co cafu , non s intenda fat- 
to a <L Sign. Pietro pregiudizio alcuno in virtù delle pre- 
feriti ragioni , e che forfè avrà effo in virtì* del parla- 
mento , ed albarano fatto per tal negozio , quia fic &c. E' 
giullo , che non perda il contraente le ragioni acquillate 
contra l'altro contraente, fe contravvien quell’ altro alle 
cofe. convenute? Ma perchè fi prevede il cafo, che con- 
travvengano gli Amminillratori della Uoivei.£ik di A- 
fcoli, e non fi. prevede il cafo, che contravvenga il Cianv 
;j Cirillo Tom. PI. S s bur- 
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burro 5 Porto che la dazione in folutu», ridondava m utu 
U .Wm#» icU. Universi , come in effe mum, fi 
dice, era molto più da .emere della contravvenaion del 
Ciambnrro, che della contravvenzione degli Atnm.niUra- 
tori. Perchè dunque fi prevede il calo piu lontano, e fi 
provvede alla indennità del Ciambnrro; e non fi prove- 
de il cafo più vicino, nè fi provvede alla indonniti! del- 
la Univerfu'a? Oltre il nuovo argomento, che quinci li 
trae della paflìone, che gli Amminirtratori di quel tem- 
po nutrivano per lo Barone Giamburro , altra tramaci 
è quV. Ben conofcendo , quanto dannofa folle alla Uni- 
verfitìi la concertata dazione in folurum, forte temeano, 
che nel reftante tempo della loro ammioirtrazione non 
Dorelle riufeire al Giamburro di ottenere il R. all colo , 

“ che luccedendo altri pivi onorati , e zelanti Ammioi- 
ftratori non s’ intricate la cofa . Vollero dunque con quel- 
la riferva di nuove ragioni dal Giamburro acquiate per 
lo parlamento, e per 1’ albarano, dar loro una Jerta «ig- 
sezione . E non altronde, che dal timore della onora- 
tezza, e del zelo de loro fucceffori nacque il pen fiero di 
promettere, come nel traforino patto prolifero, a' Ciani- 
burro una procura , di cui non lì era fatta parola nel 
parlamento , perché , quando cooofoeffe «gnu» * 
a chieder l’atenfo, e ne potete, ufare lenza farne lapjr 
nulla a’ futuri Amminirtraton , che ,gltel avrebbon forfè 
negata. E non la procura fola gli dieder , nu una gì - 
rat * f e d e ancora della fcarfa rendita delle mezzane , e 
della evidente ut ili fa , che avrebbe 1’ Umverluk ritratta 
dalla fuddetra dazione in folutum . E cote la procu,a , 
che volle H Giamburro farli promettere, e la procura, c 
In fede che fi fece poi dare dai due Amminiilratori , 
come ci fan conofcere la premura , che avea di acqui- 
(far le mezzane della Univerfub , cosi ci fanno ora n- 
tendere , perchè non fottofcrite 1 albata, to , e lece poi di- 
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re nelle minute , che veri, e liquidi erano i Cuoi crediti : 
che molti grati fervi*) avea fatti alla Universi; e che 
a preghiere de comuni amici , di quelle mezzane fi conten- 
tava. Non lottofcriffe 1’ albarano , e tante belle cofe fa- 
ci^ dire rude minute de Tuoi crediti , e della fua genero- 
fìti, perche fchivo inoltrandoli di ciò, che ardentemeti' 
te defiderava , non fi farebbero i cittadini di Afcoli ac- 
corti del grave danno , che per quella dazione in folu- 
tum avrebbon fofferto. Ed ecco come in virtù della ter- 
za malfima, per un nuovo argomento fi fcopre il dolo. 

Finalmente nel di 27. del mefe di Luglio del fe- 
guente anno l<5 7 8. fi ricorfe all’ abolito Collateral Con- 
figlio per ottenere il R. alfenfo . Primachè fi vada più 
m là, fi noti, che nel di 2 , nel di .3 , e nel di 16. 
del mefe di' Agoflo dell’anno 1677. fi fecero in Afcoli 
per la dazione in folutum delle mezzane il parlamen- 
to, 1 albarano , e le minute . Quante, e quanto gravi 
cofe io sì poco tempo fi fecero ! Non potean farli con 
maggior fretta. Si ricorfe poi al Viceré per l’ alfenfo nel 
di 2 7 del mefe di Luglio dell anno 1678 y qua fi ua 
anno dopo. Troppo indugio per una cofa fola , e , pò- 
lo 1 urite evidenti (fimo della Univerfttd , di facile, e fe- 
lice ri ufcita. E perchè dopo tanta fretta, tanto s’ indu- 
gia. Perchè fi teme ( nè può tanto indugio, dopo tan- 
ta fretta, lpiegarfi altrimenti ) che non fi ottenga 1’ af- 
lenfo , ed affi a cogliere un momento , in cui anche i 
piu deliri Reggenti del Collaterale fonnacchino „ come, 
a giudizio di Orazio, fonnacchiò talvolta il buon Ome- 
ro . E perchè tanto fi teme , fe evidenti (f, nì o è 1’ utile 
della Univerftù? Cotello indugio, e cotefto timore, deb- 
bon valere per una tacita conleffione, che dal Ciambur- 
ro fi fa del gravifiìmo danno della TJniverlhà. Si torni 
ora al ncorfo del dì 27. del mefe di Luglio dell’ anno- 
1578. Formato è’1 memoriale a nome della Univerfuà, 
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ma non è fottofcritto da pcrfona, chela rapprefenti: e, 
riepilogandoli in elfo il tenore del parlamento, vi lì efa- 
geia quel , che non era da efagerare , e vi fi omette 
qud, che da ometter non era. Vi fi efagera la utilità, 
che dalla dazione in folutum delle dette mezzane avreb- 
be 1 ’ Univerfità ritrarta , liberandoli dal pagamento degli 
annui ducati 404. dovuti al Ciamburro , quandoché da 
quelle, volendo fi affittare, non ne ricavava pik di ducati 
250. l' anno in àrea : il che quanto fia fallo, comecché 
non poffa dimofirarfi per .gli affitti de* tempi viciniffimi, 
perchè non fe n’ è potuto ritrovare alcuno ; ben lì può 
verifimilmente raccorre dagli affitti, che fi fono trovati 
de’ tempi non molto lontani . Nel parlamento , nt\[ a! ba- 
rano , nelle minute , e nel memoriale ifieflò dato per 1’ 
affenfo, che fono degli anni \6jj , c 1678. alle terre 
forti, fi diè *1 frutto di due. 20, ed alle anniecbiariche 
di due. 13 al carro: e. negli anni 1 696, e 1697. quella 
parte della mezzana grande , che reftò alla Univerfitk , 
fu data a fitto per due. 60, 5 3 , 70 , e 90. al carro . 
Com’ è verifimile , che nel corfo di foli 18. anni ne 
crefcefle la rendita da 20, anzi da 13. a 60, 6 3, 70, 
e 90. ducati? Le notizie, che ci ha fatte l’ ufo del fo- 
ro acquifiare degli aumenti, che ne’ prezzi, e nelle ren- 
dite anno dal tempo ricevuti tutti i fondi del Regno , 
non ci faranno' mai credere, che ce ne fia fiato fot uno, 
il quale nello fpazio di 30. 0 40, non che di 18. an- 
ni, fieli di tanto accrcfciuto. E quello è quel, che fi 
efagera . Dicefi poi , che trovavafi /’ Univerfuà debitrice 
al Ciamburro in due. 11 000 di capitale; ma non fi dice 
quel, che fi diffe poi nell’ iftrumento del d'i 9. del me- 
le di Agofto, che circa la fuflifienza, od infufiifienza di 
elfi, pendea la lite nel ' R. Col tarerai Confi gl io .* A' tradito- 
ri della patria poco, o nulla importava, che ciò fi di- 
•effe nell' ifirum iato , che non fi aveva a prefentare al 
t ii Ma- 
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Magiara ro : icn portava loro, che non fi diceffe nel memoriale , 
perchè loro importava, che al Magillrato fi nafcondeffe 
una s'i gran circoiianza, la quale avrebbe fatto fofpende- 
re qualunque affenfo fino a tanto che fi folle giudicato 
della fulfiflenza, od infulfillenza de’ crediti . E quello è 
quel, che fi omette. Se non fi fòlle efagerata la tenui- 
tà della rendita delle mezzane, e non fi folfe taciuta la 
qualità de’ crediti del Ciamburro , qual Magillrato a- 
vrebbe permeilo, che per ua credito dubbio, e litigiofo, 
fi delle al creditore in folutum la roba del debitore ; on- 
de avelie colui il vantaggio- di litigare colla roba in ma- 
no? Che non l’avrebbe il Collaterale certamente per- 
meilo, fi prova per quel, che fegui . Tuttoché fi folle 
nel memoriale efagerata cotanto la tenuità di quelle ren- 
dite , e fi folle taciuto , che dubbio , e litigiofo era il 
debito delia Univerfità ,‘ non perniile il Collaterale 1’ 
alienazione delle mezzane , e fidamente permife, che le 
ne affegnaffe il frutto a’ venditori per anni nove . La 
provvida cura del Magillrato ruppe allora il reo dileguo 
del Ciamburro, e di que’ pochi cittadini , eh’ era a co- 
lui riufeito di fedurre. & 

Ma gli argomenti più grandi del dolo , onde fi pro- 
curò di fpogliare, e fu poi fpogliata in fatti di lue mez- 
zane 1’ Univerfità., fono nell’ iltrumenro, che, ottenuto 1’ 
affenfo fopra’l femplice temporario affegnamento di frut- 
ti, fi fiipulò poi nel di p.del mele di Agollo tra ’l folo 
Polito Cantillo Eletto della Univerfità ( perchè ’l Sin- 
daco Gianferdinando di Aleffandro era in quel tempo 
fcomunicato ) e’1 Barone Ciamburro. Il primo è l’effer- 
fi ben volentieri contentato il Ciamburro di coteflo tem- 
porario affegnamento. A lui fi doveano annui due. 404 , 
e nel memoriale della Univerfità fi dide, che affittandofi 
le mezzane non fe ne ricavava pii* di due. 250 : /’ anno . 
Pollo che fe ne folfe nel Ciamburro trasferito il domi- 
nio, 
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nio, potrebbe intenderli, perchè li fofle colui contentato 
di ricevere , in foddisfazione di annui 404 , un fondo 
della rendita di annui 250. Avrebbe potuto credere efler 
meglio avere in proprietà quel fondo di minor rendita, 
la qual potea colia induftria farft maggiore , ette avere 
per debitrice una Univerfità. Ma chi è, che pofla inten- 
dere , come fi folle contentato, il Ciamburro di un tem- 
porario adeguamento di femplici frutti colla perdita di 
aunui 154. ducati ? Nè mi fi dica, che forfè l’ adegua- 
mento de’ frutti fi fece a conto degli annui 404. Se ciò 
foffe vero , farebbefi nell’ idrumento taffata la quantità , 
per la quale aflegnavanfi i frutti , e farebbefi provveduto 
in qualche modo alla indennità dèi creditore : fe ne fa- 
rebbe almeno fatto alcun motto. Motto non fe ne fece, 
e folamente fi dide : E flato tra effe parti convenuto , 
che prò nunc il prefente ijìrumento , albarano , e minute , 
abbiano il loro debito effetto , fervala la forma del foprad - 
detto R. affenfo . Dunque fi adegnarou gli annui frutti 
delle mezzane in compenfo di tutta l’annualità . Dunque 
dal Ciamburro , e dall' Eletto Cantillo , non fi volle a 
bello dudio parlare .della vera quantità de frutti, perchè 
non fe ne feoprifle la vera quantità . Dunque i frutti 
eran maggiori dell’annualità di due. 404 , od almeuo la 
pareggiavano. Ciò fi conferma per quel, che fegui. Nell’ 
anno 1 6S 5. riufci finalmente al Ciamburro di ottenere il 
\R. affenfo fulla dazione in- folutum della proprietà delle 
mezzane. Era quello il tempo da fare i conti colla Uni- 
verfità de’frutti per fette anni ritratti dalle mezzane della 
maggior quantità delle annualità decorfe. Non fi fece al- 
cun conto: auzi i teftimonj dal Ciamburro prodotti nel- 
la G- Corte per ortenere il decreto di expedit , parlando 
dell’ ad'egnamento , che fi era già fatto al Ciamburro , 
chiaramente dicono , che la Città colla e/ìinzione degli 
annui 550. ( i quali , dedotta la bonatenenza , reftavaa 
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404. ) Jt ne trovava affai di utile , per tfjere ci» fi tro- 
vava quaft in corrente a riguardo degli altri interejjati . 

11 fecondo argomento, è 1’ efferfi ecceduti i confini 
di quel mandato , onde a nome delle Univerfiti con* 
traggono i cofìoro Amminiftratori, e i confini ancora nel 
decreto dell’ affenfo preferitti. Se fi folte proceduto a buo- 
na fede ,'farebbefi non altro fatto, che ftipular l’ iftru- 
mento: nè poteva altro farfi per Legge. Cosi non fi fe- 
ce. Appunto perchè non erafi ottenuto, qual fi era chie- 
do, l’ affenfo, s’inferirono nell’ iflrumento , oltre il par- 
lamento , e l’ albarano', ancora le minute , nelle quali fa- 
cenfi, come fi è dimoftrato, il folo prò del Ciamburro; 
e dopo di efferfi detto, che s’intendea di flipular l’iftru- 
niento a tenor dell’ affenfo , fi foggi unfe : Concedendo il 
detto Patito al detto Signor Barone libera facoltà di otte- 
nere ed impetrare nuovo R. affenfo per la totale in folu- 
tum dazione di dette mezzane , e le preinferte minute , 
allfatano , parlamento , e conclusone , forti fcano il loro de- 
bito effetto fenza altre fhpule , e folennttà ’ ed in cafo 
de vi bifognajfe ratifica , 0 altra frittura concernente a 
quello fatto , il detto Potilo , nel mpne come di fopra , 
promette e fi obbliga farle : e per ottenere il detto nuovo 
affenfo dà e concede al detto Barone liberale plenaria po 
tefìà di poterlo impetrare toties quotici ; e per l' effetto 
predetto cofhtuifce procuratore il detto Barone colla poteftà 
di fuflituire . E come poteva il folo Cautillo tante fa- 
colth concedergli a nome della Umverfiti, che nulla ne 
fapeva ? Elfendofi I’ affenfo riftretro ad un femplice ade- 
guamento di frutti per foli anni nove, il qual cafo non 
erafi nel parlamento preveduto da’ cittadini ; perchè fi po- 
tettero tante facolti dare al Ciamburro^ era uopo , che 
gli fi deffero per un fecondo parlamentcr. Il primo , co 
me non confermato , anzi come diffrutto dall’ abolito 
Collaterale , più non valevate quando ancora vaìeifet», 
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non fi -diceva in effo quel , che poi osò di dire il folo 
Cantillo , che ottenuto il nuovo affenfo , fortiffe la to- 
tale in folutum dazione il fuo debito effetto SENZA AL- 
TRE STIPULE , E SOLENNITÀ': anzi vi fi diceva 
il contrario, cioè, che s’impetraffe il R. affenfo , E POI 
colla inferitone di quello fi faceffe l' ilìrumento neceffario , 
nel quale fi avejfero da fendere le reciproche cautele a con- 
figgo de' Savj . Si arroga il Cauiillo 1 autorità nel cafio , 
che vi bifognaffe ratifica , o frittura , di farle a nome 

13 della Univerfitk. Trattandofi di fritture, o di ratifiche , 
io virtù di cui alienavanfi beni (labili della Univerfitk, 
col femplice carattere di Eletto, e fenza fpezial manda- 
to della Univerfitkj non potea farle {a): molto meno le 
potca fare fenza quel carattere . Ma poiché le dette 
fritture , o ratifiche fi promettono dopo impetrato il 
nuovo affenlo , il quale non potea faperfi quando fi fa- 
rebbe impetrato; avrebbe avuto il Cautillo a fapere, che 
farebbe (taro anche allora Eletto della Univerfitk. Fkial- 

14 mente non poteva il Cautillo arrogarfi la facoltk npn 
data a lui da’ cittadini di dare al Ciamburro la libera , e 
plenaria poteflà tf impetrare il nuovo affenfo , e coflituirlo 
per 1 ' effetto fuddetto procuratore della Univerfitk. Per eia- 
fenna di cotede cofe, non badava il carattere di Eletto, 
ma fpezial mandato fi richiedeva (b) : e poi, quando fi 
avelie avuto a chiedere il nuovo alfenfo , l’antico parla- 
mento dell’ anno 1 677. non farebbe badato . Quel , che 
a’ cittadini era piaciuto in un tempo , poteva in altro 
tempo non piacere: e quel, che in un tempo era utile, 
poteva in altro tempo effer dannofo . Secondochè varia- 
no le circodanze , variano i giudizj umani . Dunque un 

fe- 


(a) Golin. de procur. p. 2. r.4. num... & CaroL Ani. 
de Lue. ad dift. Golin. purt. 2. cap. 5. num. i$>. 

(b) Golin. de procur ; p. 2. c. 5./;. £5, 66 &c. 
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fecondo parlamento fi farebbe dovuto fare . Ma ’l Ciani- 
burro , il Cautillo , e gli altri , che amminittravano in 
quell’anno 1 Univerfn'a , nulla più temeano, che un fe- 
condo parlamento : onde pofero ogni opera, perchè fenza 
di efl'o riufciffe la cofa . Perchè dunque poteffe in qua- » 
lunque tempo faperfi, che la volontà de’ cittadini era Ha- 
ta , che nel Ciamburro fi trasferte la piena proprietà 
delle mezzane , s’ inferirono nell’ illrumento la conclufton 
fatta nel parlamento , 1’ alb arano , e le minute ; e perchè 
non lì aveffe a fare un nuovo parlamento , fi diedero nell’ 
iftrumento al Ciamburro quelle facoltà , che non gli fi 
pote&n dare , e di cui non poteva egli ufare . Dunque 
iecefi in quell' iftrumento più di quel, che fi era nel par • ij 
lamento conchiufo di fare : e quello è dolo , eh’ è nella 
cofa ideila: In re e/ì dolus . , dice Andrea Alciati (*), quo- 
ties plus promiffum e ft , quam fuerat in t radar u conci tt- 
fum. Dunque non fecefi quel, che fi doveva: e quefto, 
per la feconda foprallegata maffima, è dolo ancora. 

Nell’ anno 1685, vale a dire due anni prima, che 
paffaffero i 9. anni prefet itti dal Collaterale, riufei loro 
il difegno . Nel di 12. del mefe di Settembre fi recitò 
nel Collaterale un memoriale dato dal Ciamburro a no- 
me della Univerfità, che nulla potea fapcrne . Si riepi- 
logarono in effo le cofe contenute nel parlamento , nell’ 
alb arano , nelle minute , e nell ' ifìrumento ; e ’l nuovo af- 
fenfo fi chiefe fuila dazione in folutum della proprietà 
delle mezzane: e dal Collaterale fi fece decreto: M. C. 

V. providcat de decreto ft expedit , ut protideri pojftt de 
ajjenfu . Ma cotefto decreto per dolofe reticenze fi ot- 
tenne . Nel memoriale fi difle , che fi era fatta Coneiu- 
• forte di darfi in folutum al Ciamburro la proprietà del- 

C ir ilio Tom. VI. T t le 

" 1 1 . 1. 1 

(a) In L. ft quii quum al iter de verb. obi. mm. 

12. • f 
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Hello mefe fi produfiero dui teftimònj, Donatantenio della* 
Torre, che non fapea fcrivere, è Carlo del Vecchio, che 
fcriveva appena il fuo nome: e cofforo, aderendoli Afco- 
Inni commoranti in Napoli, depofero colle medefime pa- 
role, come fé tutti e due fe le avefiero mandate a me- 
moria , che le mezzane non fi porgano affittare piu \he 
due. 250. l'anno , e che perciò la detta in folutum dazio- 
ne utilifiima riufeiva alla Univerfità . Notili qui , eh’ e’ 
deponendo de caufa fcicntiae , dicono, tra le altre cole, 
che l’ Univerfità vedendo , che le mezzane fuddette non le 
rendeano conto , ave a pregato , e fatto pregare il Sig. Pie- 
tro Ciamburro , acciò Jì foffe compiaciuto pigliarfcle per l 
annui due. 550. , e fra gli altri ne l ave a pregato l III. 
Sig. Conre di Potenza, in quel tempo affittatore di A f coli: 
e che ’l d. Sig. Pietro fe le pigliava tanto per compiacere 
al detto 111. Conte , quanto a' detti vojjalli di detta Città. 
Non allegano efii alcuna caufa della feienza di cotefie 
preghiere porte , e fatte porgere al Ciamburro , e della 
cofiui gentil condefcendenza : ed al contrario ,1’eflerfi ben 
volentieri contentato il Ciamburro di un femplice tem- 
porario adeguamento di foli frutti in compenfo di an- 
nualità di molto maggior fomma: l’ averli fatta dare dal 
Cautillo la facoltà di ricorrere a nome della Univerfità 
per ottenere dal Collaterale il nuovo affenfo; e L’ edere 
a di lei nome rìcorfo due anni prima, che i nove anni 
palfaflcro , debbono a chicchelfia far credere , eh’ era il 
Ciamburro in iilato anzi di pregare , che di efler pre- 
gato. Che chefìa di ciò, la G. Corte, in un affare tanto 
importante , in vece di ordinare , eh’ eflendo cord otto 
anni dal tempo del primo parlamento , un altro fe ne fa- 
cefl'e; nel di 19. del mefe di Novembre, fulla fola fede 
di que’ due teftimònj, interpofe il decreto quod expedit , 
in villa del quale fi diè poi nel di 27. dal Collaterale 
l’afienlo. £ pure di coteffo decreto della G. Corte ben 

T t 2 im- 
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potrebbe alcun mal fofpetro entrarci nell’ animo , con- 
ciofiachè veggafi fottoferitto dal folo Giudice Gualco : 
ed a non farcene dubitare, non balta il vederfene fa:ta 
menzione nel decreto del Collaterale , dove nel tempo 
della lettura fi sa, che non fempre fi efaminavauo col- 
la debita accuratezza le cofe . Ma od al folo Giudica 
Gualco, od alla G. Corte, fia etto da attribuirfi, non fu 
certamente interpofto, come fi doveva interporre. Dun- 
que, perla prima delle quattro foprarrecat» miffime , il 
fatto ifteflo fa pruova del dolo: e, per la feconda, ne fa 
pruova il non elferfi fatto quel, che fi dovea. 

Reità, che i fapientiflimi Giudici della prefeate cau- 
fa confrderino unite , come fi conviene , le molte con- 
getture, che da’ narrati fatti mi è riufeito di trarre : ed 
avranno per fermo, che ’1 Ciamburro non acquietò mai 
il dominio delle mezzane per difetto di buona fede» 
fffttt»- kit 

. . ■ . • . ' j- 

IL 

Il Ciamburro non acqui flb mai H dominio delle 
mezzane per difetto di folemiitd. 

•i i , -i » 

17 TTRa le folennittt , fenza le quali nulle fono le alie- 
1 nazioni de’ beni delle Univerfith , è 1’ aflenfo del 
Principe (*) : nè può vero affenfo chiatnarfi quel, che 
furrettixiamcntc , od orrettiziatnente fi ottiene, perchè nell’ 
uno, e nell’altro cafo fi fa cadere il Principe in errore: 
48 e dove è errore , quivi non è confenfo (b) . Or 1 ’ aflen-. 
fo j che ottenne il Ciambur-ro fulla dazione in folutum 
/.* ' - . della 


fft) Pr. ti. de adm. univ. 

(b) JL fi per errore m 15. de jurisdid. L. nibil il 6. 
de rcg. jur. 
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delta proprietà delle mezzabe , gli fu dato dal Priacipe 
per errore . Si è provato , eh’ e’ tacque nel memoriale 
quel , che non era da tacere , e quel. , che , fe fi foflb 
efprelTo , o non gli avrebbe fatto ottenere l’ aflenfo , '0 
gliel’ avrebbe fatto piè difficilmente ottenere . Alle cofe 
quivi deite, fi aggiunga, che tacque ancora il Ciambur- 
ro, che di quel memoriale nulla fapea l’Uoiverfità: che 
i ! aveva egli a di lei nome (ormato; e che gliene avea 
data la facoltà boi» la Univerfit'a, che potea dargliela iti 
pubblico parlamento , ma ’l folo Cautillo Eletto non di 
quell’anno, na dell’anno 1578. 1 -* 

Che fe non per errore avelie il Principe conceduto 
l' aflenfo , ■ quello, per altre” ragioni ancora, non farebbe 
valuto per nulla . la villa del decreto della G. Corte; 
dille il Viceré: Liceat, (3 Ikttum ftt di fi. te Uni'uerf itati, 
di dare in folutum le mezzane al Ciamburro , e prcllò 
l’autorità fua fu per cautelo prò ejfc&u prsedi&o celebrarti, 
five celebrando . Dunque', perché va Ielle 1 ’ allealo , era 
neceffario , che o fi loffie prima celebrato il contratto 
della in folutum dazione, oli celebrale dappoi, ben po- 
tendo l’ aflenfo precedere, e fuffeguire il contratto. Seo* 
aa il contratto, l' aflenfo è un nulla, conciofiachc fu T 
aflenfo non già un atto ,• che (la da se , ma un atto 
confermante il contratto. Or quanto è certo, che tra’l 
Ciamburro , e 1 ’ Uni ver fi tà non vi fu contratto dopo 1 * 
aflenfo, altrettanto è certo, che prima non v’ era . Nè 
giova ricorrere al contratto del di 9. del mefe di Ago- 
ilo dell’anno 1678, nel qual di fi llipulò tra’l Cautillo, 
e’I Ciamburro rifinimento della dazione m folutum ; 
poiché quanto in quell’ illrumento fi fece, tutto fu nul- 
lo. Nell’ iflrumento di quel dì, fi fecero due contratti,!’ 
uoo puro, l’altro condrzionato. Il puro fu l’ alfegnamen- 
to de’ frutti per anni nove a tenore del R. alfenfo, che 
già fi era ottenuto: il condizionato fu la dazione in fo> 

•. /«- 
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luium «iella proprietà delie mezzane, cafo che fi ott inef- 
fe il nuovo aflenfo. Pretendo ora io , che nè ’l primo, 
nè ’l feconJo contratto fu valido per difetto della volontà 
di uno de’ contraenti , perchè fi fecero tutti e due trai 
Cia m burro, e i Cautillo, non trai Ciamburro, e 1 ’ Uni- 
verfità, eh’ erano i foli contraenti . Avea 1 ’ Univerfità 
fpiegata la volontà fua nel parlamento del di z. del mefe 
di Agofio dell’anno 1677. Dice il Duca d’Afcoli , che la 
volontà fpiegata in quel parlamento dalla Univerlìtà fu, 
che fi delle in folutum la proprietà delle mezzane, e lì 
eltingueffe del tutto il fuo debito, non già, che fe ne 
affegnafl'ero a certo tempo i frutti: ed io, come da prin- 
cipio ho detto , non gliel contendo . Dunque ( vegga 
egli, qual confeguenza quinci fi tragga) da ppoicchè piac- 
que al Principe, che i frutti delle mezzane fi aflegnaf- 
fero a certo tempo, non già, che fi detfero elle mezzane 
in folutum , nullo fu quel parlamento , nulla fu quella 

jp volontà. E' f Uoiverfità un pupillo, e ’l fuo tutore è ’l 
Principe^ e fe ’l pupillo aliena fenza l’autorità del tuto- 
re, nulla è la di lui volontà, nulla è l’alienazione (a). 
Confentendo poi il Principe nell' affegnamento tempora- 
rio de’ frutti , dovea farti un nuovo parlamento , in cui 
dalla Università fi fpiegafie la nuova fua voloatà . L’ 

20 autorità del tutore è non altro , che un’ approvazione , 
ed una conferma dell’atto del pupillo {b), Seguentemen- 
te fuppone , che 1 ’ atto del pupillo ci fu . E comecché 

21 talvolta i tutori fpedifeano etfi l’atto, nondimeno è ciò 

vero nel cafo, che fieno i pupilli o alienti, o non ufei- 
ti aucora dall’ infanzia : quandoché poi prefenti fieno , 
e maggiori degli anni fette, predano all’atto la loro au- 
•; to- 


Sa) L.p, pr.(y §. 1 . de aulì, tur,, O* §.2. Infì.quib 
alien, licer, _ • , . 

(b) L, 3. de aulì. tur. 
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torità, come i-nfegna Ulpiano (*) : e quefta feconda co- 
là fa fempre il Principe , quando concede 1’ afienfo ; 
onde è nato quel comun detto , non elfer l’ aflenfo un 
atto, che dia da fe. Era dunque neceffario, che- vi fof- 
fe l’atto della Univerfità, cioè, che in un fecondo par- 
lamento deliberale di affegnare al Ciamburro per nove 
anni i frutti delle mezzane : tanto più , che non la ob- 
bligava il Principe a farlo, ma femplicemente gliel per- 
mettea per quelle parole, Licear (y licitum ftt : e ben 
poteva ella non farlo, e ne avrebbe forfè avuto motivo: 
e quel motivo appunto , che , quando dal Ciamburro 
a di lei nome fi chiefe il nuovo alfenfo fulia dazione in 
folutum della proprietà, fu nel memoriale efprefla cosi : 
L in folutum dazione di dette mezzane , ridonda in evi- 
dente utilità dt ejfa /applicante , attefo con detto adegua- 
mento contratto per nove anni, non applicano detti creditori 
(cioè Pietro, Giambatida , e Giufeppe Ciamburro) alla 
coltivazione di quelle, e piu toflo vanno in deteriorazione 
in danno della /applicante . Dunque, poiché ’l fard quell* 
afl'egnamento di frutti dal Viceré, fi permife diélae Uni - 
verfitati , e noi fece 1* Univerfitk, ma ’l folo Cautelo il 
fece fenza la di lei volontà, nullo fu ’l primo contratto 
puro riguardante l’ adeguamento de’ frutti . Lo dello è 
da dire del fecondo contratto condizionato riguardante 
la dazione in folutum della proprietà » Quedo ancora, 
come li è dimodrato , fu fatto fenza la: volontà della 
Univerfità dal folo Cautillo per le fegueoti parole : Con- 
cedendo al detto Signor Barone libera facoltà di ottenere , 
ed impetrare nuovo ajfcnfo per la totale in folutum da- 
zione di dette mezzane, quale ottenuto, cu nunc prò fune 
s tntendano affegnati in tutto , Ù“ in folutum dati li ter- 
ritori , e mezzane predette , e le prein/erre minute , alba- 

ratto, 
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ra no , parlamento , e conclusone , fortifcano il loro debito 
effetto fenz altre flipule , r Solennità . Nè quello fecondo 
contratto potea ricever forza dalla procedente volontà 
fpiegata dalla Univerfità nel parlamento del d'j 2. dei 
mele di Agofto dell’anno 1677; tra perchè cotella vo- 
lontà era (lata già, come fi è detto, annullata dal Prin- 
cipe, che avea negato 1’ aflenfo alla totale in folutum da- 
zione ; tra ancora , perchè Ì fecondo contratto fatto dal 
Cautillo, non era conforme alla volontà della Univerfuà 
fpiegata io quel parlamento. Volle il Cautillo , che ot- 
tenuto 1’ aflfenfo , fi aveffe per già perfezionata la totale 
in folutum dazione : al contrario avea nel parlamento vo- 
luto l! Univerfità, che s impetra /fé il R. afjenfo , e POI 
colf inferzione di quello ft facejfe C iflrumcnto , nel quale 
fi avejfero a (tendere le reciproche cautele A CONSIGLIO 
DE' SAP} , alti quali SI DAREBBE LA FACOL- 
TA' nec e f] aria . Volea l’Uoiverfità, dopo otteuuto ancora 
l’ aflenfo, altro tempo a deliberare : e quello le tolfe il 
Cautillo. Volea l’Univerfità, dopo ottenuto ancora l’af- 
fenfo, aver la libertà di disvolere la voluta dazione in 
folutum ; libertà, che non le toglieva l’ aflfenfo: e quella 
le tolfe il Cautillo. Volea 1 ’ Univerfità, che nell’ iltru- 
mento fi flendejfero le cautele a conftglio de' Savj , e fea* 
za alcun configlio le dillefe a fuo capriccio il Cautillo. 
E fi vuol quà notare , eh* eflTendofi in quel parlamento 
conchiufo di farli due fcritture, cioè l’albarano, prima- 
chè l’aflTenlò fi otteoeffe, e l’illrumento, dappoiché fi fot- 
fe ottenuto , fi delibarono nominatamente le perfone , 
che fiender doveano l’albarano, non le perfone de Savj, 
che llender dovelTero 1’ iltrumento : e non folo non vi 
furon quelle delibate , ma nè meno fi diè agli Eletti 
la facoltà di delibarle : ; onde fegue , che 1 ’ Univerfità 
ne riferbò a fe la delibazione , per la quale aveva a 
farli un nuovo parlamento . Ed ecco , che come tra 1 

Ciani- 
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Cinmburro , e F Univerfuk non vi fu contratto dopo i 
affenfo , cosi non vi fu prima , e che perciò nulla po- 
teva operare l’ affenfo, che fuppone il contratto: e che 
anche nel cafo, che’l tenor del contratto nel memoria* 
le didimamente fi efponga , come noi prova , cosi non 
l’induce, per le ragioni, che Totalmente ne reca l’accu- 
ratifiimo noftro Giufeppc de Rofa (a). ' 

Ma’l più gran difetto di folennitk, ci vien fuggeri* 
to dalla Prammatica /8. de admini (ir ottone Univerfttatum. 
Le alienazioni de’ beni delle Univerfità, fi fono Tempre 
confidente, come uno de’ più importanti affari dello Sta- 
to. Varie provvidenze dintorno a ciò fi eran date prima 
dell’anno 1Ò50. Una nuova in quell’anno ne diè la fo* 
praccitata Prammatica , per le feguenti parole: Item ordi- 
niamo , eòe non folo non fi poffano vendere , 0 impegnare 
le gabelle impoJìe y e imponendo , e le bonatenenze , ed al- 
tri corpi , ma ni anche fi poffano vendere , alienare , 0 
impegnare quatfvogliano altri beni del t Univerftà per nin- 
na caufa , benché urgcntijfma , nè tampoco per foddisfare i 
pagamenti fifcali fenxa efprejfa permiffone , e dtfpenfa 
particolare nofìra per Collaterale con efprejfa derogazione 
della prefente , e / otto pena di nullità del contratto , e per- 
dita del danaro a rif petto del compratore r e di altrettanta 
quantità a rifpetto del governo , che farà detto contratto ; 
e che dette gabelle , bonatenenze , corpi , ed altri beni s in- 
tendanoy ipfo fafto, reintegrati ; e con effetto fi debbano rein- 
tegrare in potere delf Univerftà . A confermare il contratto, 
onde fi allenano i beni della Univerfitli, non bada il R. 
affenfo: è ancora neceffario, che nel decreto dell’ affenfo 
fi deroghi nominatamente alla fuddetta Pr. 18. Se altro 
Ja Prammatica non diceffe, pur ne feguirebbe per Legge, 
che, dandofi l’ affenfo fenza derogarli alla Prammatica^ nullo 
Cirillo Tom. VI. V v fa- 


(a) Confali. 5p. a num. 42. 
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farebbe il contratto, e nullo l’affenfo ( a)\ ma la Pram- 
matica, a torre il dubbio, che la fottigliezza di qualche 
interpetre ha fparfo dintorno a ciò (£1, foggiunge efpref- 
famente la pena della nullità del contratto , della quale è 
confeguenza la nullità dell’ affenfo . Nè mi fi dica , eh’ 
offendo da prefumere , che abbia il Principe prefeoti le 
Leggi , col dar * 1 * affenfo tacitamente deroga alla Pram- 
matica : e che la Iteffa è la forza del tacito , che dell’ 
efpreffo ; poiché ciò è vero , quando non abbia il Pria- 
cipe ifteffo voluto , eh’ efpnffamente fi derogaffe : tanto 
più, che nel cafo noltro non fi contentò di una deroga- 
zion generale ; ma diffe , con ES PRESS A derogazione 
della PRESENTE , cioè, di effa Prammatica 18: onda 
aflì quella a nominare. A confermazione di ciò, fi noti, che 
la Prammatica , prima delle parole, con efprejja derogazione 
della preferite , avea detto , fenza efprejja permijjione e 
ài fpen fa , ufando due volte nello fteffo periodo la voce 
ESPRESSA . Or ficcome quella , riferendofi alla per-' 
mijftone , efclude l’ affenfo tacito, cosi , riferendofi alla de- 
rogazione , efclude ancora la tacita . Non altrimenti fu 
dal S. Configlio interpetrata la traferitta particella di co- 
letta Prammatica nella caufa della Unìverfità del Borgo 
decifa nel dì 18* dd mefe di Aprile dell’ anno i 58 ^. 
Nulla fuir bollita ratio , così ce ne rende tettimonianza 
Carlo di Alelfio (c ) , de decreto R. affenfus , quod dice - 
batttr fuiJJ e obtcntum fuper confronta prae ditta , ex quo non 
c conrinebat claufulam deroga tori am , juxta tenorem d. Pragm. 
* 9 . $. irem ordiniamo , ubi requiritur individuali s deroga- 
ta. Chi è ora, che, ponendo mente agli allegati difet- 
ti della buona fede, e delle folenniù,, non conofca, che. 

1 Ba- 


fa) L. non dubium 5. C. de Icg. 
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’l Biroti Pietro Ciamburro non acquidò mai il dominio 
delle mezzane della Uuiverfita? 

CAPO IL 


Il Duca cT Jfcoli non acquilo mai il 
dominio delle mezzane della 
XJniverJìià . 


Q Uedo fecondo Capo , è una neceffaria cohfeguenza 

del primo; poiché, fe per Legge niuno può tras 24 
ferire in altrui quel diritto, che non ha (a ) , ne 
dee necefla riamen te feguire , che, non avendo il Ciana- 
burro acquidato il dominio delle mezzani, non potè col- 
la vendita, che nè fece, trasferirne il domlhio nel Du- 
ca . E potrei quù por fine a quedo fecondo Capo . Pur 
qualche altra cofa mi reda a dire , che al ben della 
caufa conduce . • * 

Invidiando il Duca d’ Afcoli al Baron Pietro Ciam- 
burro il podeffo di s\ fpeciofe mezzane , fi dudiò di tur- 
barglielo in modo , che codui , ’ per amor della pace , 
fi rifolvefle di vendergliele . Si legga quel , che ’l mio 
dotto Collega ne ha feritto. Finalmente nel di 14. del 
mefe di Maggio dell’ anno 1Ò97. gliele vendè per 4000. 
ducati più degli nooo, quanto erano date pochi an- 
ni prima edimate : tanto era falfo quel , che a nome 
dèlia iradita Univerfita fi era più volte efpodo al Colla- 
terale , che non davan di rendita nè meno 150. ducati 
l’anno. Or F idrumento della vendila ci dà non 'ofeuri 

V v 2 
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argomenti della fcienza , che aveano il Ciamburrp , e ’l 
Duca dei diritto di proprietà , che confervava ancora 1’ 
Univerfità d’ Afcoti su quelle mezzane . Io gli ometto, 
perchè gli ha tutti il mio Collega diligentemente rac- 
colti . Alcuni altri ne traggo ora io da quel , che per 
occafione di cotefta vendita fecelì fare dalla Univerfità. 

Nel parlamento del di a. del mefe di A godo dell* 
anno fu coochiufa la dazione in folutum , a condi- 

zione, che, volendo ejji magnifici di Ciamburro vendere , 
alienare , e pignorare dette mezzane , dove /fiero anteceden- 
temente richiedere detta Univerfttà , e fuoi cittadini , li 
quali dovcjfiero fiempre ad ogni altro c fifiere preferiti . Ciò 
fece, ch’ebbe il Duca a procurarli il confenfo della Uni- 
verfità . Gli riufcl di ottenerlo in un parlamento del di 
io. del fuddetto mefe di Maggio, al quale intervennero 
non più, che 44 . cittadini. Alcuni di elli, che per la lite 
pendente ancora col Ciamburro nel R. Collateral Con- 
iglio circa la verità de’ crediti , ft lufingavano, che po* 
tede un giorno 1’ Univerfttà ricuperare le mezzane , nè 
volevan perciò, che palfaflero nelle mani del Duca; an- 
darono al parlamento con animo di negargli il conlenfo: 
e perchè del Duca temeano , fecero iftanza , volerfi fare 
la determinazione per voti fiegreti ; ma prevaleva in quel 
s'i fcarfo numero di cittadini il partito del Duca : onde 
da foli xi. in fuori, gli altri coufentirono : fe non che 
fi foggiunfe , che la d. vendita ft facelfe colli medeftmi 
patti, vincoli , e condizioni appofle nelC iflrumento / li pula - 
to tra la d. Univerfità , e d. Barone Ciamburro : ed oltrac- 
ciò fi rifervarono alla Univerfttà le ragioni ed azioni , 
che in qualftvoglia modo le competefifero , e potejfièr cimpe-" 
tette. Tanto ai Duca non badò . Volle ancora ( ed an-* 
cora, 1’ ottenne ) che" la flefla Uhiverfità ricorrelfe al Col- 
laterale : che prefentafle efla la Conclufton fatta in quel 
parlamento : che confelfaife, tornar quella vendita in evi- 

1 dente . 
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dente ili lei utilità ( quandoché tnen dandolo era alla 
Univertiià lo dar le mezzane in man del Ciamburro , 
che in inailo dei proprio Barone ) e che finalmente eflà. 
il prega (Te a degnar fi J opra detta vendita fatta a detto 
Duca concedere il fuo beneplacito , e R- affenfo e e, ledi» 
retiofcripto memoriali S. E. in R. Collaterali Confido por- 
rido , vi fa ctiam Conciti [ione per eandem fada , diè I Vi- 
ceré l’ allenii) alla vendita nel di p. del tnefe di Aprile 
del feguente anno i6p8. Or non è da dubitare , che i 
Univerfith perfona legittima non aveva a chieder 1 affen- 
fo lulla vendita fatta delie mezzane dal Baron Pietro 
Ciamburro al Duca, come quella , che non era interve- < 
„nuta al contratto . Perfona legittima avrebbe avuta a 
chieder 1 ’ affenfo fui confenfo da lei dato alla vendita , 
che altri faceva: e forfè, e fenza forfè, a far valere quel 
confenfo, eh’ era in fuftanza una rinunzia di un jus ac- 
quetato , neceflario farebbe flato Y affenfo del Principe . 

E perchè, fe la vendita fi facea dal Ciamburro al Du- 
ca, perchè non chiefe l’ affenfo fopra la vendita il Duca, 
o ’l Ciamburro? Perchè fi fece chieder da un terzo ?_ Un 
terzo era l’Univerfità. Confentiva ella alla vendita, non 25 
vendea. Sono quelle due cofe molto diverfe 1 una dall 
altra '.Aiiud ejì vendere , fcrive Ulpiano (a) y aiiud ven- 
denti confenrire . 

Se ne feopra il fine. Del diritto, che cotefto terzo 
avea fulle mezzane , temeva il Duca ; onde non paren- 
dogli badante il confenfo ottenuro nel parlamento , vol- 
le per fua maggior cautela , che chiedeffe cotefto terzo 
1 ’ affenfo, potendo cosi parere, che aveffe effo venduto. 

Ma non fapeva il Duca, che, a giudizio de’ Dottori {b\ té 
ù la troppa cautela un grande argomento ffi mula fede x 

e di 


(a) L. aiiud 160. de rcg. jur. 

(b) V. Card, de Luca de alien, difc.zp. num. 17. 
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c di frode . Non ignorava il Duca , che nè -con buona ' 
fede , nè colle neceffarie folennità fi avea porte in ma- 

• no il Baron Pietro Ciamburro le mezzane della Uni- 
verfità . Volle dunque porlele in mano con una qual- 
che maggior cautela. Si lufingò, che, chiedendo l’Uni- 
verfitk 1’ artenfo fulla vendita , che a lui ne faceva il 
Ciamburro , poteffe cotefta petizion valere per una ra- 
tiabizione di rutto ciò, ch’era paflato tra ’l Cautillo, e 
’i Ciamburro: e che la vendita, la quale dal Ciambur- 

. ro facealì, poteCfe confiderarfi come fatta da lei. Ma po- 
rte le mallìme, che, parlando della ratiabizione, ci danno 

2 7 i Dottori, vane furono le lufìnghe del Duca. Perchè la 
ratiabizione dia forza all’atto', richiedefi la feienza dell* 
atto, e di tutte le qualità di erto, condofiachè nel dub- 
bio non lì profuma, che chi approva 1’ atto, ne appro- 

* vi* ancora le qualità (a) : nè bada, che coterta feienza 
fia prefunta, poiché, facendofi dalla fetenza prefunta na- 
feer la prefunta approvazione delfatto, fi ammetterebbe 
prefunzion di prefunzione: h qual cofa non è tollerabi- 

28 le in Legge (Ir)'. La feienza deve effe r' certa : e comec- 
ché Delle cofe di certa utilità , qual farebbe una dona- 
zione , .ballerebbe la fola certa fetenza a far prefurhcre 1’ 
accettazione, nondimeno nelle cofe pregiudiziali , e p'Jfi- 
ù il iter dannofe , come parla la Ruota Romana (ir),, ad 
indurre la ratiabizione, è, oltre la certa feienza, ’necef- 

30 fario ancora l’efplidto , ed efpreffo confenfo . E quando 
1 ’ atto fia nullo per difetto delle folennità della Legge , 
nè per la certa feienza , nè per 1’ efplicito ed efpreflo 
confenfo potrà mai acquiftar forza (d), perché ’l requifito 


(a) Cafain. in Lcxic. v. ratihabitio 2. 

(b) V. Saldi, v. ratificano, hum.'y. 

(c) Recent. p. 14. àecif. 513. /j num. 6. 

(d) V. SabeU. v. ratificano, num. 8. 
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delle folennità dipende non dalla privata Volontà de’ con- 
traenti , nta dal jus pubblico', che pe’ patti de’ privati 
non può mutarfi. Or, tratta ndoft di far valere per ratia* 
bizione un atto non folo poJJìbU'tter , ma certamente dan- 
no fo alla Univerfità di Alcoli , e di un atto nullo per 
difetto non folo della volontà della Univerfità , ma an- 
cora delle folennità della Legge, qual fi è già provato, 
che fu quanto fi fece tra’l Cautillo, e ’1 Ciamburro; che 
potea fperare il Duca da quel memoriale, che fece dal- 
la Univerfità porgere al Viceré ? Dalla certa , c piena 
feienza, e dall’ efplicito , ed efpreflò confenfo della Uni- 
verfità nulla avrebbe potuto fperare: e lufingavafi poi di 
trar profitto da quel, che fece 1 ’ Univerfità per errore? 
Credea 1 ’ Univerfità nell’ anno 1 697., che fue più non 
eran le mezzane : credea , che nel dominio del Ciam- 
burro erano da più anni pallate : credea , che competea- 
le il folo diritto di prefazionè, cafo che’l Ciamburro le 
voleffe alienare : e tutto ciò-’ credea per erfore * In fatti 
fono nella Cmtciuftàpe lè Tegnenti efprefftonì, che aveva 
f UNIVERSITÀ FATTA VENDITA delle mezzani: 
al Barone Ciamburro : che nell’ I STRUMENTO DELLA 
VENDITA /» ritrova appo fio il patto , che non potejfe 
colui alienarle ad altre perfone ; e che conienti va 1 ’ Uni- 
verfità, che fi facejfe dal Barone la d. alienazione al Du- 
ca colli patti appo, fli. nell' ISTRU MENTO STIPULATO 
fra ejfa UNIVERSITÀ' , e detto Barone : le quali e* 
fpreflioni fuppongdno , che nell’ anbo 1697. credeafi in 
Àlcoli , che 1’ ifirumento della dazione in folutum della 
proprietà delle mezzane, fi folle a buona fede , e colle 
debite folennità ftipulato tra’l Ciamburro, e 1 ’ Univerfi- 
tà ; quandoché fi è fatto chiaramente vedere , che nè 
buona fede vi fu, nè folennitìv l^^fqu^tr^po : e che tra 
’l Ciamburro, e 1’ Univerfità irbft* Vi^fuMtmi contratto. 

E non fi è detto ancor tutto. Fingendoli, che fof. 

fer 
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fer concorfi nel cafo noltro tutti i requifitì, che fecondo 
le propofte tnalfime eranvi da concorrere , nè meno a- 
vrebbe potuto trarne profitto il Duca. Le propofte maf- 
lìme han luogo in coloro , che hanno la libertà di vo- 
lere , e disvolere , e ’l pieno arbitrio di difporre delle 
loro cofe ; non in coloro, che pienezza di arbitrio non 
hanno, quali fono i pupilli, e i minori, e quali fono le 
Univerfitk. Quelle, polli ancora tutti i fuddetti requifiti, 
non poffono per la ratiabizione fare alt* atto quella for- 
za, che non ha, fenza l’affenfo del Principe; onde, po- 
lla ancora nella Univerfitk d’ Afcoli la certa , e piena 
fcienza della nullità degli atti fatti tra ’l Cautillo , e ’l 
Ciamburro, avrebbe dovuto averla il Principe ancora, e 
dar due alfenfì, l’uno alla ratiabizione della Univerfitk, 
l’altro alla vendita , che delle mezzane faceva il Ciani* 
burro al Duca. 

Per quelle poche cofe , che di fcriver mi è con- 
venuto circa ’l punto della nullità della vendita fatta dal 
Ciamburro al Duca , ben può l’ Univerfitk d' Afcoli fon- 
datamente iufingarfi delia buona riufeita della caufa : 
ma per quel di piò , che fcritto ha per lei il mio dot- 
to Collega, effer ne dee piò che ficura. 

Di Caia nel dt 8. del mefe di Ottobre 
dell’anno 1770. * 

Fine del Tome VL . 
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